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POETA. 



Cj avrenuto delle rime di Michelagnolo Buoua|^roti 
quello che, nel quinto del Paradiso di Dante , così 
scritto si legge : 

Si còme *I sol che sì cela egli stessi 

Per troppa luce» quando '1 caldo ha rose 
Le temperanze de* vapori spessì ; 

Toglio dire che V immenso lume che spande queir al- 
tissimo ingegno nei miracoli di scultura, di pittura, 
d' architettura, pare eh' abbia oscurato quello che 
nelle opere sue poetiche risplende sì , eh' egli abbaglia 
r occhio che men trema ; perciocché , da quei pochi 
italiani in fuori i quali dal subbietto della loro vera e 
prima gloria noii*Tolgon viso , truovasi a fatica chi 
delle lime * del Buonarroti abbia piena conoscenza ; e 
sono pur is&ggite alla rapacità di coloro i quali a 
farsi ricchi delle altrui spoglie hanno V occhio ben 
acuto , non già come api industri e feconde , si come 
infingardi e Sterili farfalloni. E se in Italia, dove ad 
alcun cónfoi*to del disonesto strazio di lei , quella che 
gùk fu donna di provincie , sogliono le anime belle e 
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amiche di wt^ ricrearsi in quello che , né per rivol- 
gimento di fortuna, né per in^eta di nemica rabbia 
le potrà mai venir meno , era si sconosciuto dall' uni- 
versale questo inestimabile tesoro, che dovrem dire di 
quei di fuori, dove dannosi a credere d^ avere V idioma 
^f^til sonante e puro apparato, come, con quelle quattro 
regoluzze del Donadello , sonosi addimesticati quegli 
autori , le opere dei quali meglio sarebbero nei profondi 
abissi del non essere intombate ; e dove coloro che 
trascorrendo con facilissimo e leggerissimo sguardo gli 
etemi volumi dei più sommi deV nostri scrittori, per 
travedere qua e là in quelli alcun lampo , alcuna fa vil- 
letta, alcun mal conosciuto splendore, credonsi tenere 
il campo; e, come ^ abbattono in quello che colla loro 
natura , co^ lor costumi , col loro vedere non si con- 
teinpera , senza voler pur pensare le distinzioni che 
fltatara pone fra V un popolo e V altro, quasi fossero i 
sovrani giudici e correggitori dell* universo mondo let- 
teìrario , menan la mazza a tondo , tagliano , e sfendono 
alla cieca , allogando a modo loro i nomi , e rimeri- 
tando improporzionalmente al loro vedere quei maestri 
reverendi , V onorata nominanza dei quali si fa per 
tempo a più a più bella è più lucente? 

Io dico per ver dire , 
NoQ per odio d* altrui , né per disprezzo. 

Menato da volere, o fortuna, o destino , là dov' io 
adoperassi il ifiio pòco ingegno e le fievolissime mie 
forze a quello a che i magnaàìmi dMtaUa continua- 
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mente s^ affaticano , Tale a dire a mantenere intera , e 
diffondere V italica glHk , quella che , eccedente ogni 
altra antica e moderna, nel divinissimo e malagevoli^ 
simo nostro idioma sta riposta , si come qadHa che, con 
profetico spirito dai secoli avverato , disse Dante iuee 
naow, soie nuovo, il quale aveva a surgere ove V usato 
tramontava , (come che a' dì nostri caduto sia tanto di 
sua natia purezza e nobilita, colpa e vergogna di co- 
lóro ì quali , non sapendo ponderare le forze loro , 
vogliono pur quello che loro niega il cielo) non mi 
sentendo a maggiori imprese naturato , pensai eh' io 
fossi per acquistare alcuna lode appo i miei , e alcun 
merito e conoscenza coi forestieri , se ^ additando in 
prima V arduo e malagevole cammino il quale nei sacri 
penetrali del sermon nostro , sicuro e luminoso 
riesce (i), riproducessi in luce le opere dei più iàmosi 
nostri maestri , disvelando con opportune dichiara- 



(i) Intendo della mia Gramatica italiana , opera di lunghissimet 
veglie e fatiche , di caldi e freddi , e digiuni , la quale ridotta a nuovai 
▼Ha , come credo cbe sia nella quarta sua edizione , posso franco dire 
oramai mia; e perchè sa il mondo eh' io non mi muovo nelle mie 
imprese né da yan desio di lode , uè da ingordigia di vile guadalo , 
facendo scopo a* miei studj la gloria della mia lingua, e 1* utile e il 
diletto degl' imparanti ; e sa ancora che , se posso ben per ignoranza 
o per troppo rolere ingannarmi , non sarà mai per rea n^isia ; oserò 
pur dire , che chiunque vorrà da qui innanzi apparar bene l' italica 
favella , .ed entrerà per altra via che per quella la quale nella Grama- 
tica nostra si segna , non ha a sperare , se fosse un Sansone , di per- 
venire giammai a cogliere quel dolce pomo^ che può solo porre in 
pace la sua fame. 
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zÌQni e coment! all^ altrui sguardo quello che di quelle, 
o vuoi per imperfetto vedere , <jHòi per adombramento 
di ragione , o per &lsa preoccupazione , a loro si ce- 
lasse ; nella quale fatica io sono per avventura non 
meno meritevole di chi ristaura le dipinte tele guaste 
dal tempo, o dissotterra alcuno antico monumento, e 
reodelo alla maraviglia del mondo. 

Proseguendo , siccome son per fare mentre in me 
s^ accenderà una scintilletta di vita , in così fatta im- 
presa , pensai che fosse per esser cosa sommamente 
accetta al mondo letterario , se , nel riprodurre con 
nuovi e meno scarsi comenti i volumi di quei due la 
cui fama col moto si misura, io ponessi in terzo con 
qudli le rime di Michelagnolo Buonarroti , il quale 
così acconciamente con Dante e col Petrarca s^ intrea, 
come stella con stella s^ alluoga ; perciocché , non che sia 
questo nuovo splendore una emanazione di quelli, e' 
mi pare cV essi sieno tre in uno e uno in tre , vale a 
idire tre stelle , anzi tre soli volgentisi d^ un giro e d^ un 
girare medesimo , ognuno del proprio lume, e di ri- 
flessa luce risplendente , e facendosi di loro mutui raggi 
più vivaci ognora, e più belli. 

Del Buonarroti primeggiante fra gli antichi, e sì 
ancora fra' moderni , nelle tre nobili arti , pittura , 
scultura , ^rchitettura , nelle quali, non cV egli le tor- 
nasse a nuova vita, segnò i riguardi da non oltrepas- 
sarsi giammai da uomo, se una, eterna, e però immu- 
tabile è natura, hanno molti chiari scrittori piene 



^ POETA. V 

molte carte ; e i imracq)^ delF arte sua propria , li quali 
in ogni p»rte del mondo sparsi sono per V universo , 
non che nel bel paese più al cielo diletto, ne &nno 
chiarissima fede , e faranno in perpetuo , vincendo le 
opere di lui i secoli con*enti per le lor vie ; e penso 
che, se a quelli far potesse oltraggio chi tutte sforma 
e dissolve e consuma , cesserebbe per divino volere il 
moto, s^ egli è che nei parti miracolosi di queU' inge- 
gno sovrumano tanta parte di se ne dimostri V onni« 
possente valore. Né credo che vada oggi per terrs^ 
aom si rozzo, sì duro, che, udendo parlare del Buo- 
narroti, non gli tomi a mente alcuna delle tante opere 
dì luì , le quali ingombrano la terra ; o vuoi quella 
^ famo^ Pietà di marmo , alla cui perfezione ag- 
giunge a pena natura in carne umana e nelle sue pin* 
ture ; o il giovanetto David colla frombola in mano, 
lavoro di si alto stile ; o i due prigioni della sepoltura 
di Giulio II , che pongon V occhio in discordia col- 
r udito ; o quel Moisè , il cui volto tanto della incom- 
prensibile divinità manifesta (i) ; o la cupola di san 
Pietro, e altri dei lavori immensi di quella gran mole 



(i) Gio. Batista Zappi ricopiò nel seguente suo bellissimo sonetti 
quel vivo marmo : 

Chi è costai che, in sì gran pietra scolto, 
Siede gigante, e le più illustri e conte 
Opre dell* arte avanza , e ha vive e pronte 
Le labbra sì f che le parole ascolto ? 
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di maraviglia ; o la volta della Sfstina , cV è stata , dice 
il Vasari , ed è veramente la lacerna delF arte ; o vuoi 

V universale giudizio , che va sopra tutte le opere dì 
pttura che ha il mondo ; o la sagrestia nuova di Fi- 
renze con quelle statue ammirande, e la libreria di 
aan Lorenzo ; o V inestimabile quadro ddla Leda ; o 

V Apollo di marmo che si cava del turcasso una 
fireccia } o la conversione di san Paolo , e la crucifis- 
Siene dì san Pietro , nella Paolina ; o V ultima delle 
sue opere di scultura, quel gruppo di quattro statue, 
Cristo deposto dalla croce , opera non affatto finita , 
ma pur divina; o il palazzo Farnese e il Campidoglio; 
o la miracolosa pianta della chiesa di san Giovanni, in 
Roma , la cui bellezza , alF autore stesso maravigUosa , 
pìnselo a dire che , se conducessero a fine quel disegno , 
né Greci , né Romani mai a' tempi loro fatto avreb- 
bero cosa tale ; o infine quelle tante carte stnpendis- 



Questi è Mosè ; ben mei dimostra il folto 
Onor del mento , e il doppio raggio in fronte ; 
Questi è Mosè , quando scendea dal monte , 
£ gran parte del Nnme avea nel volto. 

Tal era allor die le sonanti e vaste 
Acque ei sospese a se d* intorno y e tale 
Quando il mar chiuse , e ne fé* tomba altrui. 

£ voiy sue turbe , un rio vitello abaste ? 
Alzato aveste immago a questa eguale , 
Gh* era men fallo V adorar costui. 
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sime àk lai disegnate , scliizzi, cartoni^ modelli, di- 
segni 9 il coi numero vince ogni memoria. 

Adonqaé> lasciando stare quello che, se noi sappia j 
poote ognuno agevolmente in mille lati da se me* 
desuró imparare , e strignendomi a quello che parrà 
certo maraviglia inaudita, siccome vuol cosa che nom 
fu più mai , dico che questo , come dal ferrarese 
Omoro s' appdla , più che mortai angel divinò (il cti 
nascimento avvenne V anno 1*^749 il dì sesto d^ aprUe^ 
e in Firenze , immortale e feconda madre d^ eroi , pa- 
tria deir Alighieri, del Petrarca, e del Boccaccio ^ 
mentre reggeva quella repubblica il gran Lorenzo ^ di 
sempre graziosa e onorata memoria , promotore di qud 
divo ingegno, padre varojjella patria, e larghissimo 
proteggitore dei nobili stud) e delle arti ) nel trascor^ 
rere il luminoso sentiero segnatogli dal suo alto desti- 
no, occorsegli di rivolgere V ingegno ai poetici studj„ 
e d^ acquistarsi per quelli una quarta corona d* immor^ 
talita , tale per se sola , che sarebbe eterno jlttiome di 
lui, quando per altri tre titoli gloriosi non fosse. 

Viveva, in quel beato secolo , in Italia , la virtuosis- 
sima e bellissima Vittoria Colonna, marchesana di 
Pescara, vera donna di virtù, la quale siccome coi no- 
bili parti del suo poetico ingegno pareggiava la fama 
dei più celebrati alunni delle Muse d* allora, sì an- 
cora d^ ogni più raro dono che largir possa il cielo al 
gentil sesso, rara pietà, leggiadria, onestà, grazia 
singolare , gentilezza vera , nobili reggimenti , abito al- 
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tero , ingegno e valore , ogni altra che fosse in Italia 
eccedeva ; e le tante bellezze deir anima armonizzavano 
cosà quelle delF angelica persona : copiosissimi e la- 
centissimi i capelli, maestrevolmente cumulati e rav- 
volti sul bel capo, o in aurea pioggia su i candidissimi 
omeri mollemente sparsi, dolce giuoco e trastullo del- 
r aura innamorata; chiara, serena, e aperta: la fronte, 
•ve scritto pareva il contento e la tranquilla pace del 
cuore; piena di rose e di perle la bocca, di quell' inef- 
fabile riso sfavillante , onde muove amore le arden- 
bssìme faville del gentile spirito animate ; neri gli 
occhi, allegri, innamorati^ divini, dove tutto accolto 
81 mirava il paradiso. 

Nacque questa maravigl||sa donna circa V anno 1 490 
a Fabricio Colonna , gran contestabile del regno di 
Napoli , per Anna di Montefeltro , figlia di Federigo 
duca d' Urbino ; e Marino , feudo della nobilissima fa- 
miglia di lei, udì prima i suoi vagiti; ne aveva ancora a 
pena lm|^ta là mammella, che venne destinata in isposa 
a Ferdinando Bavalos , marchese di Pescara , d^ una 
etài con lei ; e com^ ebbe il decimo settimo anno var- 
cato , compiessi il reciproco voto col sacro nodo nu- 
ziale , più dolce , e più bello , e più giocondo del 
quale più non si vide, tanta era la concordia, sì per- 
fetta r armonia degli animi loro spiranti amore e ma- 
raviglia, e dolce invidia in chiunque vedevagli, o di 
loro udiva. Così riposata , così tranquilla fu la vita di 
lei, mentre che, involatole da troppo acerba e cruda 
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morte Tadorato e valoroso consorte , vide mutarsi quel 
bel sereno e la letìzia in doloroso pianto e amarissinie 
tenebre; nel quale stato di subita e dolorosa vedo- 
vanza, sperando trovare alcuna temperanza al dolore 
nei poetici studj , rifiutando i tanti altri nobili partiti 
offertile dai più illustri signori dltalia , non meno in- 
namorati delle virtù che delle bellezze di lei , ricoverò 
in dolce solitudine, dove ninna altra compagna avendo 
se non le Muse, compose quelle sacre rime, delle 
quali ride farsi in sua vita quattro edizioni , ritornate 
poscia più volte alla luce , e ancora con dotti comenti 
di Rinaldo Corsi, siccome mi scaltrisce il Tiraboschi; 
il qual^ ne fa sapere che fra gli altri vanti che danno a 
quella illustre poetessa , uno si è quello d^ aver mo- 
strato air Italia come piegasi la volgare poesia agli ar- 
gomenti sacri, dove insino a quella , siccome per ignoto 
e profondo pelago ^ avevano gli altri le ardite vele della 
navicella del loro ingegno male avventurosamente 
spiegate. 

Discorrendo per tutto nel mondo la chiarissima fama 
deir ingegno e gran sapere di Michelagnolo , e sì an- 
cora delle sue grandi virtù , V accolse per sì fatt^ ma- 
niera neir anima quelP eroina, che innamoratasi di lui, 
cioè di quelle rirtù che predicava di lui a una voce la 
gente , non solo udiva con diletto chi di lui ragionava , 
ma varie lettere gli scrisse di dolcissimo e castissimo af- 
fetto ripiene, quali erano i pensieri i quali di quel petto, 
torre d' alta sapienza , surgevano ; e più volte per ve-^ 



X M. BUONAliROTI, 

derlo e starsi seco, mossasi da Viterbo e da altri luoghi 
lontani, iasino a Roma si condusse in persona. O fortu- 
nata , la quale di si nobile e s^lto amore ti sapesti accen- 
dere, e invaghire in colui il quale solo , siccome fece 
oo^ suoi canti etemi, poteva te menare, par pari con 
Beatrice e con Laura , e con lo stile e col pennello alla 
/seconda vita ! 

Forse ad amendue noi dar lun^ tìu 

Posso y oTaoi Be' colori , o vuoi ne' sassi ^ 
Rassembrando di noi V affetto e H volto ;^ 

Sicché min* anni dopo la partita 
Quanto ta bella fosti ed io t' amassi 
Si vcggia y e come a amarti io non fili stolto. 

Quanto di questo amore fosse lieto e altero il Buo^ 
narro ti, non è da dimandare; e perchè, come dice quel 
profondo scrutatore degli umani movimenti , 

Amove 

Acceso di virtù aempr' altro accese ^ 
Parche la fiamma sua paresse fìiore , 

sentì egli altresì destarsi nella mente non minore, ane t 
maggior fuoco delle bellezze e virtù di lei, la quale of- 
fersegli Ai!Bore non come mortale cosa, ma divina, di- 
cendo egli stesso : 

Non vider gli occhi mìci cosa mortale y 
Quando refulse in me la prima face 
De* topi sereni ; 

ehe p^r minore bellezza non si poteva quel magnanimo 
accendere , sì come per lui medesimo (assi al mondo 
manifesto : 

Ma non potea se non somma bellezza 



POETA. XJ 

Acceqder me, che d» lei foU tolgo 
A far mie opre eterne lo sflenàon. 

Acceso il Baonarroti in cosi bello e nobìl fuoco , 
perciocché, come dice il maestro nostro, lo moltipli- 
cato incendio pur vuole di fiiorì mostrarsi, che stare 
nascoso è impossibile affatto , seguitando V esempio 
di Dante e del Petrarca , posesi a ragionare delP amor 
suo in rimai inteso a lodare e magnificare colei, le 
cui yirtù e beUezze gli fìiron seme alle faville del suo 
poetico ardore , voglio dire di colei per cui fessi 
poeta, e poeti immortale, com' egli stesso dichiara 
alla d<mna del suo intendimaito, dicendo : « 

E non credeva di cantare in rima , 
£ di rìtrarmi da ogni altra schiera ; 

nei quali detti, siccome nei sottoposti, chiaro disvela 
a chi Tode, che anche per questa parte egli travide 
ch^ era per farsi di fama etemo : 

Yidi amll nel tao volto ogni mia altezza , 
Rara ti scelsi, e me tolsi dal volgo , 
£ fìa con 1* opre etemo anco il mio amore. 

]Sè solamente la poetica sua gloria da quella gentile 
riconobbe , ma pur Y ingegno , pur quella possanza 
animatrice, per la quale egli potè e seppe nel sasso 
stesso e nelle tele da lui pennelleggiate imporre que- 
gli aspetti , quel sentire , e quel visibile parlare , onde 
vengono in tenzone Y un senso colF altro in chi ben 
mira, e staggirà e s'aflEretta F anima dubitosa per tutti 



xij M. BUONARROTI, 

gli affetti che muove , o ti lusinghi con quegli atti 
suadenti amore e pietà, o voglia farti nascer dentro 
del non ver vera rancura. E sia di questo véro indu- 
bitabile pruova la confessione stessa del Poeta : 

Per fido esempio alla mia vocazione , ^ 

Nascendo , mi fu data la bellezza 
' Che di due arti m* è lacerna e specchio. 

Né recar deono maraviglia a chi intende questi mira- 
coli d^ amore ; perciocché , non eh' egli da insensato 
animale riduca allo esser uomo, siccome per Y esempio 
di Cincone apertissimo si dimostra , ma ne insegna^ 
Plotone, che chiunque d'uno solo de' suoi potentis- 
simi raggi sia tocco, diventa subito poeta. Tale si fu il 
Petrarca: ^ 

A parte a parte entro i begli occhi leggo 
Quant* io parlo d* amore e quant* io scrivo. 

Tale il Bembo : • 

Amor y da te conosco quel eh* io sono ; 

Ta prima mi levasti 

Da terra , e *n ciel m* alzasti , 
Ed al mio dir donasti un dolce suono. 

E Dante , a dimostrare amore principio e seme d' ogni 
virtù , e generalmente d' ogni effetto buono : 

Da te convien che ciascun ben si muova , 
Per lo qual si travaglia il mondo tutto ; 

Senza te è distrutto 
Quanto avem in potenza di ben fare y 
Come pittura in tenebrosa parte , 



POETA. xiij 

Che non sì può mostrare, 
Né dar diletto di color né d* arte. 

Erasi Michelagnolo sin dai primi anni puerili, e 
così fece poi nei più verdi e maturi , nudrìto nello stur 
dio di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio, e massima- 
mente del primo , da cui tolse quel vero stile di natura , 
il quale, cosi nelle opere sue poetiche, siccome di pit- 
tura e scultura, più s^ ammira da chi più disceme (i). 
*^ ■ — 

(i) Glorerà ricordare alcuna delle opere dì Michelagnolo, nelle quali 
più cadente si manifesta V imitazione del conretto. £ primieramente 
la statua simboleggiante la vita contemplativa , nella sepoltura di 
Giulio II , figurata in donna di perfetta beilezxa , suadente amore 
in ogni vista , con 1* altra che adombra la vita attiva , eh' ha lo spec- 
chio dalla destra mano , e la ghirlanda dei fiorì nella sinistra , con- 
cetto che tolse lo scultore da quello che nel xxvii del Purgatorio in 
colorì d' etema vita animati spiega Dante : 

Keir ora credo , che dell* otmte 
Prìma raggiò nel monte Citerea , 
Che di fiioco d* amor par sempre ardente , 

Cìovaoe e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa * 

Cogliendo fiorì , e , cantando , dicea : 

Sappia qualunque *] mio nome dimanda , 
Cb* io mi son Lia , e vo movendo *ntomo 
Le b^c mani a farmi una ghirlanda.' v 

Per piacermi allo spatschio qui m' adorno; % 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio , e siede tutto giorno. 

Eli* è de* suoi begK occhi veder vaga , 
Com' io deir adomarmi con le mani; 
L« lo veden • me V ovrara appaga. 
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£ da cui ebbe seco più dimestichezza s^afFenna, cbe 
tanto s^era con Dante affaticato il Buonarroti^ che lo 
sapeva tutto a mente; siccome far lezione che lesse 
fleir Accademia fiorentina éopra quel sonetto del Pe- 
trarca, può fare scorti ì meno avveduti, che non fii 
nomo al mondo, il quale più di lui sMnoltrò neirin^ 
finito, dove P immenso e divin Poeta si spazia e si 
raggira. £ sia ultima pmova del suo lungo ed affet-' 

L' aitro luogo dove l' ardimentoso pennello del Buoilan*oti imprìoie 
negli ieispetti le fiere tìnte e rubeste del suo maestro ^ sì è il gran qua- 
dro deir universale, giudldo , e nella immaginatone di punire il 
▼iiioso per quella parte che fu reo , e in molti altri particolari , t 
massiknamènte in Caronte GoHa sua naye ^ quale il Poeta lo ritrae 
nel terso dell' lilierbo ^ e quando con occhi di bragia éa/ìe col remo 
gaaluttfoe s* adagia, e èdme , arrivate di là , veggono! quelle anime 
afTrettarsi a volere discendere dèlia barca , stimiate daU' eterba ven- 
de Ita : 

£ pronti sonov trapassar del rio, 
Che la divina giustizia gli sprona 
Si f che la tema si volge in disio. 

E là infine dove , com' ha giudicato F infallibile Minosse , veggonsi 
quelle anime tratte giù dai demonj : Dicano, e odono , e poi son giù 
volte ; e ricopia il tremendo giudice in quella maestà che pinge il 
Poeta d'un sol tratto : stavvi Minos orribilmente y e ringhia. Quindi è 
che il Varchi , nell* orazion sua in morte de! Buonarroti , dice che 
nello scolpire e dipignere giostrò e combattè con Dante. 

Di quesf opera del giudicio , davanti alla quale rimase il mondo 
stupido di maraviglia , furono pur fatte alcune crìtiche all' autore , 
delle quali una è , che parmi la meno indegna di raccontarsi a chi 
non la sa. Portatosi a vedere quell'opera Papa Paolo HI, dimandò 
quello che gliene paresse a messer Biagio da Cesena , maestro delle 
cerimonie , il quale rispose esser cosa disonestissima per quelle tante 
nudità , e più opera d^ stufe e da osterìe > che da cappella ; il clic 
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tuoso stadio del massimo Poeta , che ia uno esemplare 
della Divina Commedia col comento del Landino, stann 
pa in fogUot in carta grossa , con margine di presso che 
un palmo, quale fìi quella prima ediiione, disegnò 
Michdagnolo, in penna, quanto in queir oceano di 
sapere si contiene ; onde puossi immaginare che fumi 
d^ ogni stima avesse a essere quell^ opera , dove tanti 
aspetti , tante forme non mai vedute s' adunavano ; 
nudi 'ccc^entissimi , atti maravigliosi , visi suadenti 
amc»re e pietà , viste di raccapriccio e di spavento , 
tratti miracolosi , divini aspetti , stupori , e prodigj , 
quanto in somma per occhio q per mente si com- 
prende. G>5Ì unico monumento fu preda ddi mare nel 
naufragio da Livorno a Civitavecchia, ove, colla nave 
che r onda inghiotti , tnolte altre cose di gran prezzo 
perde Michelagnolo , anzi il mondo. 

Da tanto studio, quanto detto è, dei primi due 
poeti d^Italia , anzi , per quello che a me se ne pare , 
del mondo , nasce quello che non si può senza ma- 
raviglia pur pensare, cioè che il Buonarroti poeta 



sentendo Micbelagnolo , sì forte gli dispiacque , che come quel mes- 
sere si i^artt , egli il ritrasse ìq inferno , e simiglìautissimo , nella 
figura dì Minos , con una gran serpe avvoltagli alle gambe , e fra un 
monte di demou). Molte furono le preghiere porte da messer Biagio 
al Buonarroti perchè il levasse via , e al Papa perchè a levamelo il 
cottrìfigesse , ma invano. Anzi , dimandandogli una volta il Papa dove 
r aveva dipinto , e messer Biagio dettogli in inferno , gK répfid» il 
Papa : se v* avesse dipinto nel purgatorio , v' avrebbe meno ; ro? 
in inferno , auì/m est redempth» 
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s^unifòrma per sì fatto modo col Buonarroti scultorie 
e pittore , che non ha il mondo due immagini cosi si- 
miglianti; perciocché, siccome le opere spe di scul- 
tura e pittura racchiudono tanta profondità e intendi- 
mento dell' arte, cosi nelle sue rime, altissime dottrine, 
pellegrini concetti, e squisiti sensi si contengono; e, 
ossia che ritragga i nobilissimi pensieri del suo inge- 
gno creatore , o che rivesta i profondi intendimenti del 
primo coi colori del secondo, di soave grazia e gra- 
ziosa soavità ridenti, o che adombri le gioconde e care 
immagini dell' uno con le maschie e vive tinte delF al- 
tro , e' ti pare o Dan^jp stesso o il Petrarca , o V uno e 
r altro a un tempo, ò né F uno né P altro, ma se solo, 
vale a dire non meno originale nello stile che nei con- 
cetti cV ei porta im se suggellati. 

Ma é da dire alquanto della forma di queste rime* 
Sono per la maggior parte madrigali e sonetti ; una 
canzone, due capìtoli, e alcune stanze. I madrigali € i 
/sonetti che hanno amore per obbietto, siccome ognuno 
può da per se stare , e fa opera di perfezione , così dal 
collegamento di tutti insieme componsi un trattato 
nuovo d' amore , quale nelle platoniche scuole si ra- 
giona , con ricco e bel corredò di sapienza , di dot- 
trina, e di moralità, un' opera in somma , da quante 
altre in simiglianU materie s' aggirano, per la sua nuova 
forma originale, appartata affatto, ^ però da locarsi con 
quelle le quali fanno schiera da se, o primeggiano fra 
quelle con le quali s' inschiorano. Dei madrìgafi, che 
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sono LXII, e tante dì quelle care gioie che diice 
Dante non potersi per la loro preziosità trarre del 
regno , non troverai fra gli epigrammi a greci o latini 
' che pia si celebrano , non troverai in Saffo , non in 
Anacreonte , non in chi disse meglio d* amore j cosa 
che con quelli s^ adegui , non che gli possa soverchiare ; 
tanto vincono essi ogni simigliante , e per V altezza e 
nobiltà della materia, e per tutte quelle condizioni che 
fanno le scritture più pregiate e più care. Dei sonetti , 
mi contengo a dire che t*accaderà non di rado, dov^ ab- 
bia luogo il confronto di questi con quelli del gran li- 
rico, di trovarti c<Hne chi da due equilibrate forze 
avverse in un tempo è sospinto. E se gli avvenga tal- 
volta di lasciare lo stile grave e sodo , e volgersi al 
giocoso e leggiero, sarai maravigliato di vedere in che 
nuova guisa V uno con V altro armonizza il Poeta , 
come contempera col grave T acuto, come concerta col 
più nobile il meno, e come , perchè pur risplendà , 
quello eh' è per sé oscuro con altro di propria 4uce 
s&villante sa costringere e legare. 

Dante , perchè uomo non fosse auso a tanto , né 
fosse mai che lui 'falsasse nel suo giudicio , volle egli 
stesso giudicare se medesimo, e disse : 

. . .v • . Io mi son on die , qaindo 
Amore spira, n^o, e, a quei modo 
. Ch* ci detta dentro, vo sìgnificaDdo ; 

nella quale sentenza chiude a un tempo il massimo pre- 
cetto ài natura e d^arte, a volere, cui fu si largo di 
sue grazie il cielo, potersi &re nelle sue opere di bella 
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fama immortale. Così fece Michelagnolo , andando 
4ietro stretto al gran precetto che pone il maestro , e 
non Ve 1» poco esperta nelle lettere, che nói possa 
per se chiaro yedere; perciocché ogni concetto, ogni 
pensiero, che dìscfainde, e ogni atto die ritrae, così 
naturale s' appresenta , così vero- e : semplice si 
figura, che pare a chi legge che così a punto 
avrebb' egli ancora in simiglievole rincontro. £ 
perciocché , siccome seguita la fiammella il fuoco , 
voglion essere, le parole colle immagini armonizzate 
sì, die con isimile .aspetta Tupo e V altro saffacci 
al peiv^iero che raccoglie, tutte le parti in queste 
rime si conteiqperano in modo , che ogni spressione, 
ogni formula , anzi ogni parola porta seco non .sa che 
di semplice e sdiietta natura , che s^ apre agevolissimo il 
varpo nel cuore e oella mente , dove s^imprime sì* fatta- 
mente, che poscia più non si canc^Ua^ E come se 
avesse ognora presente alla jpiemoriji'l^ altro sì prezioso 
inscignamento del massiigaio maestra, che dice : 

£ (piai più a gradire oltre ai meitct y 
Non vede più dail* uno^all* ahrp- stilo , 

esclude dalle sue scrittitre ogni vana' pomposità di 
parole, ogni soverchio ornamento, ogni sfoggio stia- 
nterò ; non giuochi di paróle^ non pensieri stentati, non 
concetti a disagio , non frondi d^ ingannevole appa- 
renza, ma sì voci significanti , immagini di verità , sensi 
che natura spiVa^ e fiorì di perpetua freschezza; e sic- 
^mein dìse^iu&dò fii contentò a filosofare intomo alla 
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perfetta armonìa de^ corpi, senza cercare pia okre, 
cosi io poetaodo si strìnse nella semplicità e verità del 
suo inteodimeoto , ritraendo ognora il fatto, il vero, 
cioè natura, ch^è il solo fine delFarte, la cni imper- 
fczicm si misura dalla distanza di ^à o dì là dal ter- 
mine ^ìk^ ella pone ; talmente che , siccome fa Dante 
dal principio al fine della Divina Commedia, se pone 
una sentenza, un detto, una voce, si può dir franco che 

Co» Icgtto le^o spranga mai non cìnse 
Forte cosi; 

voglio dire che , se provi ^ mille volte di volere una 
gola ddle parti che si dicono 4)islogare, o trasmutare, 
t^ aflaticheoai invano , se ti spirasse Apollo sì com^ égli 
fu quando trasse Marsia della vagine delle membra sue. 

Fa sentenza di Solone f lale essere il parlare degli 
ncMuini , quale è la vita loro. Adunque, se , come per 
una sola vóce suona, fu Michelagnolo di si gravi Po- 
stomi , di tante virtudi adomo , si casto , si pio nel 
fare e nel dire, se tale fu il candore della sua vita, 
tale 1! interezza del suo abito , quale in anima vera- 
mente celeste vuol essere, le sue scritture forza è che 
sieno di quella stessa onestà e virtù ritraenti, come 
veramente seno, siccome quelle le quali hanno cosi 
nobile il fine, eh' è di spronare i leggiadri cuori ad 
amore. £ qui non sarà fuor di proposito fare alcun 
cenno di questo amore che s^ intende, a disinganno dei 
volgari 9 e parìmente di coloro i quali , benché per al- 
tro avveduti e costumati, non consentono se non quello 



die pràn in se pro^aiio liamio, wtiamnDào ^ affetti 
e k — ecMOBcrnrre gusta il loro icdoe e scBtkr. 
Doe soBD mawui te §G asori die ia noi s*^ anot- 
flnBn.rwnn iminilf , riiTiiìmn penili il ifioiibiiii i 
e s^ afetka; Tahro iotcBettoak^ pei ci oc ch e adBaporte 
pia AiiBaddTaBÌBnttostia, cioè ncflo nirtclltii»^ si 
jìcde^ e &Ì¥Ì suo lagimare; e però il Pcicta^ 
raUbaàm cainBr, dìee i Jbmm ikt 
ccIlpmMidi qpcstiaBori, per 
skilebeOraa^ia coloro ^iipaE dire DlHiie die tÌiunmi 
in bestiale pastora dT eiliec Aginanèr^ s^aftoau: e 
poco dora m sao csMre,scrEBaDdotttpcr Impone po^ 
tcndon per Millf accJdcMfatiirifiayeintaicfcKaealiiMm 
la mmte^ e la tinggc in peccato, aggtraMdo coatÌBao il 
pasanaato mn profiondi saot aliissi dT ìaicnBiBablIe 
oscurità condwniji mentre lo sefli a «vit;rfiik MMXte^ 
e a inta sesia fine ansau llsecaaBdo al contrario, per 
qpd be&o die Bai non ■■■»( (i)^ anzi &n per fienpo 
■ jg ^ìiM e (2) , nelle aunoe Bbere diDr wae e làik 
dElcttaoioni e dai volgari co^toaBi s*appi{[^^ e in vi- 



^fc) dtt per caDgjuur & MsaoBt ihbk jO^fiora. ^ 

(2) jfcCTwc» poi cfaT a imgjinr hw aarfte. ( fa Éfciiwi>T 
Tiwli Hill liti ìli Hill frrin ìmlliifai 

GC ^ v — p " '» è di «nnsL ben. ciic T osL fisi ^*^^»^^»■ ^ 
Skabeoei in. terra àaSX ailiriJi «tgriiu ^ 
^eneniEo man. cdL tumpi e ean. L* etade , 
Tanto wnsL pia: n^ mia ifear ao^^gianiQ , 
(baiaiuin aL M eh** «là noa cang»^ a ▼«ma. ( Eaatesao. } 
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Tace fiamma s'accenda (i); amore di Ince e di ve- 
rìiSi (2), che assembra Tnómo agli angeli (3); amor 
pieiio di spirilale contehtò e di pace (4j 9 il quale , a- 
straóidar anima innamorata da ogni terreno affetto, 
la sdDevà alla beatitudine celeste , V affronta coi 

beati {5^^ la profonda nell' infinito (6) , e , come dice 

■. •• . ■ 

(i) Io amai sempre , ed amo forte ancora , 
( £ son per amar pia di giorno in giorno. (// Petrarca.) 

(i) Amore e 1 cor gentil sono una cosa. ( Dante, ) 
Simili beni al cor gentile accosta. ( Lo stesso. ) 
Amor eh* al cor gentil ratto s* apprende. (Zp stesso.) 
Amor che solo i cor leggiadri invesca , 

Né degna di provar sue forze altrove. ( // Petrarca. ) 

£ mi saetta ognor eh* ei si rammenta 

Che 'n cor gentil giammai colpo non perde. ( // Buonarroti.) 

(3) Conosco ia lor U luce 

Che nevmostra la via eh* a Dio mi guide. ( Lo stessa. ) 
Gentil mia donna , io veggio 

T^ttl muover de* vostr* occhi un dolce lume ^ 

Che mi mostra la via ch^al ciel conduce. ( // Petrarca. } 

(4) Che 1* amor di eh* io t^ amo è senza core. ( // Buonarroti. ) 
Sì come etema vita è veder Dio y 

Né più si brama , nh bramar più lice f. 

Cosi me f donna , il voi veder £elice. 

Fa *n questo breve e frale viver mio. ( // Petrarca. ) 

(5) Nel nobil loco mio chiara rihice 

La gioia che nel cielo etema ride. ( // Buonarroti. ) 

(6) La forza d* un bel volto al ciel mi sprona , 

Ch* altro in terra non è che mi diletti , 

£ vivo ascendo tra gli ^irti detti. ( Lo stesso, ) 



/ 
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il gran Buonarroti , (fui caparra "il paradiso (t). Tale si 
fu la tempera dell' ancore di Mìcbelagnolo, e tale 'si 
manifesta nei bei lumi poetici onde sfavillano le iMie 
carte immortali , e negli eterni fiori da lui colti nei più 
secreti e pobili giardini della HaM)rale filosofia. Quindi 
nasce che ogni detto che porge, ogni concetto che di- 
schiude, ogni immagine che ritrae, fipira onesta grazia, 
muovesi da verità e naturar, accende amore e virtù; le , 
quali cose , con le belle sentenze , col vero che inna- 
mora, e con la dolce moralità, accoglie V animo ben 
disposto, e in quello^, siccóme in fecondo terreno il 
natio seme,'surgon poscia in vivaci germogli, onde 
quei fiori e frutti, ai quali convien che sia massimamente 
inteso chi legge e ode. 

Ma qui surge una grave dubitazione , la quale agli 
avversar] del nobile amore è stata spada e lancia a com- 
battere Pessenza sua, negando quello che dai più sommi 
duci deir umana ragione con irrepugnabili argomenti 
s^ avvera. E come, discorrono quelli cVio accuso, 
com' esser puote che questo aftiore di pace, di beati- 
tudine , di contento , sia a un tempo d' amarezze tante , 

■ ■ I ■ ■ ■ I ■ ■ I < I I 

• 

(i) Si ben col suo ^attor V opra consuona • 
Gol a lui mi levo par divin concetti » 
£ quivi informo i peoner tutti è i detti. ( // Buonarroti, ) 

£ il Petrarca : 

Pace tranquilla seAza alcun afJEanno 
Muove dal loro innamorato riso y 
Simile a quella che nel cielo etema. 
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di tante angoace e tonnenti cagione ? Come possòdò^ 
d^ mia fonte uscir stilk dolci e amare ad un' ora? Come 
queUo che piace esser pnote che insieme dispiaccia ? 
Come una iste^a cosà recar in uno e vita e morte ? 
Certa BOB fiA-y per la contraddisione che noi eon- 
SAide. Dante, seffuitano a dire^ che tanta dolcezza rac-^ 
cols^ di ^piel suo celestiale amore , vedi, fia mille altri 
luoghi, quanto affanno dischiude la dolorosa sua 
mente nella canzone che dice : E* m' ineresce di me A 
timkanenU^ Del Petrarca bastiti a dimostrare la perpe- 
tua noia , quando uno e solo rompe il comua riposo di 
natura: 

Poi ^oand' io veggio fiammeggiar le slette , 
Vo lagrimando , e desiando il sole. 

Michelagnolo stesso, aggiungono ancora, il cui s^lioire 
fu realmente angelico, non ti fa proprio nasicer nel- 
ranima pietà di se, dove dice : 

Quei pianti , qnei singultì , e quei sospiri 
Gh* a voi *1 mio cor dolente- accompagnaro , 
Madonna y duramente dimostraro 
Lar mia propinqua morte e i miei martiri ? 

Fole adunque, conchiudano, sono queste, e parti 
di fantasia delira, e sogpi, e illasipm, e apparenze 
vane , a pascolo dello imaginare che mai non posa, e a 
dar più largo campo agF ingc^i dell' amoroso coro. 
Io confesso che , per così forte e al primo aspetto non 
fallace opposi^one, sono statp lunga pezya in ango»- 
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ì^ciosa angustia e perplessità, né mi sarei ancora da 
quella potuto disbrigare, se non veniva in mio toc- 
corso quel savio, le cui parole , in quel suo libro dì sa- 
pienza, 'saranno luce a ognuno cbe Ma vago di quel 
ver;o ch^ si ragiona. Adunque, non potei|do la mente 
nostra, mentre le fa velo il corpo ,, apprendere se non 
pel senso quello che fa poscia degno d^ intelletto , e 
non avendo il mondo sensibile ne più lieta ne più gio- 
conda vista , né dove tanta parte di ae ne disveli il so- 
vrano architetto , quanto in bella, o leggiadra, o gentil 
donna, forza è che in quella bellezza V anima nostra 
s^ invaghisca , e per lei si lievi al principio onde ogok 
altra s^ origina e si deriva. E però il gran Buonarroti y 
a dimostrare la possanza della bellezza che si dice , la 
chiama calamita del divo amore, assimigliando ad essa 
la donna sua, e se aFferro : h sono ilferro^ e tuia cala^ 
miia; nel qual concetto si vero e si profondo ebbe 
forse in riguardo il nobilissimo amatore di Laura, dove 
dice : 

Che *n carne essendo y veggio trarmì a riva 
Ad una viva e dolce calamita. 

Ora avviene alcuna volta che apparendo ai nobili 
amanti la donna della loro mente altro' da quello 
cV ella è , cioè altera, disdegnosa, e spietata, quindi il 
lamentarsi che fanno, il piangere; il sospirare ; come 
che senza ragion sia, anzi da falso giudicio, fatto se- 
condo Tapparenza, per non poter V anima passionata 
dì troppo disio discemere il vero. Dov^ è da sapere , 
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dice Dante nel libro che di «opra s^ accenna ; cioè 
nel suQ Convito, che qaanto 1^ agente più al paziente 
se unisce, tanto più è forte, e però la passillR^, sic- 
come per la sentenza del Filosofo , in quello di gene* 
razione, si può comprendere. Oade, seguita il testo, 
quanto la cosa desiderata più appropinqua al deside- 
rante , tanto il desiderio è maggiore , e V anima pas- 
sionata più si unisce alla parte concupiscibile, e più 
abbandona Ja ragione ; sicché allora non giudica come 
uomo la persona, ina quasi eom* altro animale, pur 
secondo T apparenza, non discernendo la verità. E 
questo è quello, conchiude il savio, perchè il sem- 
biante onesto secondo il vero , ne pare disdegnoso e 
fero. A questa ragione, eh' è lume fra il vero e Tin- 
telletto, e vince ogni avverso parere, per autorevole 
che sia, e su la quale dee Y accorto lettore meditare 
quanto F. importanza della materia richiede , puostt 
aggiugnere le seguenti : primieramente che, per quanto 
sia r uomo trasumanato , anzi indiato, come fu Dante, 
il Petrarca , e il Buonarroti , egli è pur tuttavia uomo ; 
cioè di quella carne sì blanda, come dice Dante , che 
cade a così poco vento, mentre V anima in noi si lega. 
Onde il Petrarca : 

Tutte le cose di che '1 mondo è adorno 
Uscir buone di man del mastro eterno , 
Ma me , che così addentro non discerno , 
Abbaglia il bel cbe mi si mostra intorno. 

Secx>ndamente, e questo s' abbia in maggior riguardo 



XXVJ M. BUONARROTI, 

che il iri^aBente, vollero quei. grandi lasciare mora* 
lità d, ]|ioiido-, ch^ è proprio e vero fine d* ogni buon 
poi^U V.J primo sigillo d^ eterna vita alle loro scru- 
tare , e però vestono alcuna volta ahra persona che 
quella che veramente fanno , intesi massimamente a 
dimostrarne quanto agevole sia che , pur in questo dì- 
vinissimo amore, vinca la ragione il talento , e meni a 
mal fine il passionato, come perde il freno quella che 
dell ' assenso dee tener la sùgUa , dice Dante. Quindi i 
gemiti , F angoscia, « il pianto deHa gentile donna che 
nell'edificio dell^ uman corpo tiai la; cima, come mira- 
bilmente si figuianel secoado dell* Infenio; ove dice, 
donna è gentil nel ciel che si coìnpiagne ec. E il nostro 
Michelagnolo (infallibilissimo argomento dì quello che 
in ultimo detto ho ) ne insegna essere potentissimo 
rimedio, che non declini in sensibile amore quella 
vampa delP anima , il pensiero della morte : 

£ se talor m^ assale 
Più dell* usato il fuoco in eh' io son corso y 

Non trovp altro soccorso y 
Che r immagin di morte in mezzo 1 core ; 
Che dove è morte noi^ appressa amore. 

E ognuno sa, e possiamo veramente affermar noi, 
che queir anima celeste non si potè un istante per 
quel terreno splendore torceire dal principio suo ; non 
tanto per essere stato così innamorato Michelagnolo 
nelP età eh' ogni sua forza in noi perde V altro amore , 
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quanto per quella cUrìna cbe Taccese, cui dichiara 
egli Stesse , e ìosieme alF jioiverso : 

Amar , nel dipartir l* alma da Dio , 
Ocdiìo sano me fece , e te splendore. 

Beati adunque coloro i quali, se n&n possono alla ce- 
leste mensa coi pochi eletti sedere , concesso è loro 
almetio di ràécoft^Iiere di quello che di qaeRa cade ! E 
miseri e degni di c<teipianto quelli ai qttdi si dolce 
nolrìmenf a si niega ! Voglio dire dbe dèi fanti i quali 
ìmpretidono ' lo' studio di Dante, del Petrarca, e del 
Buonarroti, tanto sono da invidiare coloro i quali con la 
conoscenza vera delle cose dette s^ accostano a quelli, 
quanto meritano che s^ abbia pietà di loro quegli ai 
quali , per proprio difetto o per altra falsa preoccu- 
pazione , quelle stesse cose si celano ; perciocché sic- 
come inefiabile diletto , e letizia ad ogni altra dispari 
sentono i primi, cosi i secondi di fuggevole passa- 
tempo si dilettano , e sovente gli vince la noia e il 
dispetto. Ma da tornare è là onde per giustissima ca« 
gìone digressi siamo. 

Alle rime di Michelagnolo hanno i più chiarì scrìt- 
tori del sermon nostro date quelle lodi delle quali per 
V unanime consentimento dei sapienti merìtevolissime 
sperano già dichiarate. £ primieramente, per quello 
che spetta alla ragione gramaticale , esse fanno test^ 
di lingua , e però citansi nei luoghi opportuni nella 
Crusca, siccome Dante, il Petrarca , e fl Boccaccio, e 
gli altri degni di tanto. Il Varchi , «id cui giudicìe si 
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convengono tutti i savj del bel paese , neir orazione 
funebre che fece del Buonarroti , dove tocca del suo 
poetico ingegno e de^ nobilissimi parti di quello, dice 
che componeva con nuove invenzioni e divinissiine sentenze 
o sonetti o madrigali di diverse, mateiie ; e . lo. chiama 
ecceUentissimo poeta, L^argytissimo Berni, .pugnendo 
per obbliqoo la pomposa vanità del maggior numero 
degli, scrittori » che lascia tale impressione xieir animo 
^ualfumo, in aere odjn acqua la spuma, scrive delF k^ 
tor nostro , in quel sup capitolo a fra Bastiano del 
Piombo : eidice cose , e voi dite parole. £ appresso, a far 
cenno della tempera delle scritture di lui : 

Ho visto qualche saa composiùone; 
. Sono ignorante ^ e giurerei d* avelie 
Lette tutte nel mezso di Platone. 

Il Vasari , il cui gindicio va del pari con quello degli 
anzi detti maestri , cosi parla di lui : u Oltre le altre 
arti e professioni, volle il cielo accompagnarlo della 
vera filosofia morale con V ornamento della dolce poe« 
sia , acciocché il mondo lo eleggesse e ammirasse per 
suo singolarissimo specchio nella vita, nelle opere, nella 
santità de' costumi , e in tutte Fazioni umane. » Il Sai- 
viati afferma che tanta fii V eccellenza di Michelagnolo 
in poetando, che meritamente gli sì aggiunse per, la 
poesia la quarta corona. In fine, lasciando mille altre 
autorità di pondo, V Aretino, queir Aretino che fu 
proprio un ilagello nella repubblica delle lettere, disse : 
( q4ì ineinorande:parole ) «. che gli scritti di Michela^ 
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gnolo Buonarroti ineriian d ' essere eonsehaii in un* urna 
di smeraMo. » Le quali autorità avvalorate dal chiari 
secoli vincono ogni avversa opinione che sia , e sono 
possenti a stenebrare ogni mente da errore annebbiata , 
come parga T^ere d^ogm ingombro, quando soffia 
Bwea da quella guancia ond ' è più Uno. 

AdunqQC'io debbo stare a speranza buona d^ acqui- 
starmi alci^na grazia appo i miei Italiani , nel ripro- 
durre queste divine scritture di Michelagnolo, quasi 
tolte al generale riguardo , e sdimenticate affatto , sic- 
come appo quelli fra gli strani che si dilettano delle 
cose belle ; nella quale ristampa s^ è da noi ricopiata 
r edizione che fece Mlchelagnolo il giovane in Firenze, 
in 4°-9 l'anno i623, coi torchi de' Giunti, eh' è la 
allegala nel vocabolario della Cinisca ; avendo pure in 
riguardo , negli opportuni confronti , la medesima 
riprodotta dal Mann! in Firenze, Tanno i 726. La quale 
stampa Michelagnolo il giovane collazionò col testo a 
penna deUa Vaticana, eh' è in gran parte scrittura 
dell' Autore. Alcune altre compoMiioni atti*ibuite al 
Buonarroti , in diversi tempi tratte fuori , leggonsi 
i^rse qua e là in diverse raccolte di rime , le quali , 
per la più parte smozzicate , da noi si tralasciano per 
quelle ^ stesse ragioni che non dette loro luogo il 
primo editore nella prima stampa che fece. E proba- 
bile che molte delle rime di Michelagnolo si sieno 
amanite ,- se vuoisi idar fede alle parole del Vasari , il 
quale dice che it^niti sonetti egli mapdò a quella gran 
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donna, la quale in lui' mosse prima il divino poetico 
spiro. 

' Con queste rime di Michelagnolo , quali da noi si 
danno alla luce, vanno alcune nostne postille, o note , 
o conienti, che dire si vogliano; nella quale fatica è 
stato, intendimento nostro , primamente di spiegare 
agV imparanti gli: altissimi intendimenti del Poeta sotto 
il velame della lettera ricoperti , onde siano piene tette 
le voglie IcMPO, cinterò il diletto, e sia P opera di per- 
tinenza comune , che sarebbe rimasa altrimenti del 
troppo pìcciol. numero; secondaiùente , di mostrare la 
strettissima parentela di Michelagnolo poeta con quei 
due primi occhi del poetico cielo delP universo, non 
che d' Italia ; terziamente , d' onorare e magnificare , 
per quanto comportano le mie fievolissime forze, e 
quel divmissimo ingegno , e per lui V Italia nostra i 
immortale e feconda madre d' eroi , di gloria , e di 
virtù; finalmente, perchè s'avveri che la quarta co- 
rona , che S^ impone dai sapienti d' Italia sa la gloriosa 
fronte del Buonarroti, fu da lui maritata non meno 
che meritò Dante, che il Petoirca, che T immenso 
autore del 'libro nel quale , che che ne paia al vulgo 
degli stolti, tutta la vita umana si contiene, e cóme 
r uomo al vero valore e alle nobili virtù si lievi, "e 
V ionta cessi , e la vergogna, e il danno che seco trae 
forzatamente il vino o la stoltezza. 

A questo mio qualsivoglia 4àvore seguifa utfa le- 
zione del Poeta nostro sópra un sonetto del Petrarca , 
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letta da lui proprio uell^Àccademia fiorentina ; la qnale 
operetta io dono a^ miei lettori qual tesoro inestima- 
bile , degni^imo che si scrìvesse in lettere d' oro ; 
tanta sapienza e dottrina in se ckiude questo sublime 
ragionamento. £ gioverà non poco a disinganno di 
coloro ai quali pare cbe, come trascorrono celP* occhio 
il picciol tratto che si stende nn sonetto , una <^anzone , 
o simile, n' abbian tosto occupiato V intero compren- 
dimento , mentre delle iliaci volte le nove travedono 
cffme per pelle talpa. £ spero ancora che sia questa 
•ola lezione di Michelagnolo , sopra uno solo dei so- 
netti del Petrarca, per impor silenzio a coloro i quali , 
per poca levatura, o pel «naligno spirito che gli 
fraga, squardansi la bocca a dir soverchie le fatiche 
de' - comentatorì sopra le difficilissime scritture dei 
nostri sommi poeti ; ingegnandosi d' aguzzar V occhia 
al lettore nelle profonde loro dottrine sotto sì leggiero 
vdk) nascose , che vano riesce alla più parte lo sforzo 
a voler dentro in quelle trapassare ; di sciorre i nodi 
fatti troppo sodi.per tempo, e per non tentare.; di me- 
nar la vista a quelle fievolissime &ville le quali per 
lontananza può l' occhio torre a pena ; di svelai loro 
i mirabili artificj che s^ intrecciano e si collegano in- 
sieme nella tela del' discorso le parche, i quali si fre- 
quenti nel poetica nostro sermone si rincontrano, 
' e fanno intoppo , e credoBgli la grossa gente capricri , 
inawerteuze, impeti sfrenati, licenziose maniere, ne-* 
gligenze, ed anche trtoti di sregolata fantasia, dove, 
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coli' immcBso ingegno dei loro autori, la possanza 
deir italico idioma si suggella ; e infine di render visi- 
bili quelle si lievi pieghe , quei cenni , quelle ombre 
sottilissime , quelle sì fuggevoli modificazioni , onde 
pende Y intera cognizione delle cose , e dove, per con- 
seguente , sta riposto quel vero che fa contento Fin- 
telletto ; il quale aggiunto sparge di dolce obblio la 
naia, e 'l mal detta passala via: O come si vedranno ìfi- 
nanzi a tanta luce svanire, quasi nuvoletti ai caldi 
raggi del sole, molte erronee immaginazioni dei lette* 
rati di più fama, e rintuzzarsi i loro giudicj , come 
punta di strale in durissimo diamante ! Ma dico dei 
letterati, perciocché per coloro che si fanno a credere 
d' e$ser quello che non. sono, più che indamo riesce 
ogni argomento a volerli trarre della loro brutalità. 
Ed è natura , che il bue si pasce delle foglie , né si 
cura del dolce fico ; e , tomo a dirlo , volere che i 
gufi, i barbagianni, le civette, i nottoloni, e simile 
sozzura della volante schiera, non abborrano il sole , é 
pazzia inaudita, è peccato contra natura. Adunque la- 
sciamli stare nel malanno che gli sperda tutti , e , per 
non abbatterci in così vili ucoellacci, ricordiamci che 
ne deon essere sempre duci li raggi del sole , e , se 
altra cagione pronta in contrario, non ci lasciamo 
impaurire dai loro lugubri lai, i quali, siccome im- 
puri figli delle tenebre^ vanno in quelle miseramente 
a morire. 

A questa lezione del Buonarroti, monumento di 
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bella fama e dì glòria al lirico sovrano , verrà dietro 
un' altra lezione del gran Yarchi sopra il primo so- 
netto del Poeta nostro , letta da quel savio con infi- 
nito applauso nella fiorentina Accademia , e ricevuta 
allora con eguale dal mondo letterario y e tuttavia in 
queir alto pregio che merita , non tanto per le pro- 
fonde dottrine che contiene , quanto perchè molti 
no^ sgroppa, i quali nel regno del platonico amore 
malagevolissimi sMncontrano, e pel suo suggetto di 
sempre cara e onorata rimembranza al mondo dei 
buoni. Quanto fosse in piacere al Buonarroti quel co- 
mento bellissimo del Yarchi , che pur potrà non pia- 
cere a tutti , veggasi nella sottoposta lettera , la quale 
scrisse al Martini Michelagnolo(i). Molte altre lette- 
rarie fatiche abbiamo su queste rime , e , fìxi quelle , 
due le2aòni lesse nell^ Accademia fiorentina Mario 



(i) Magkifico messeb. Luca , 

Io ho rìceyiito da messer Bartolomeo Bettoni una vostra con un 
fibretto f comento d' un sonetto di mia mano. II sonetto vien bene 
da me , ma il tomento viene dal cielo , e veramente è cosa mira- 
bile^ non dico al giudizio mio , ma degli uomini valenti , e massi- 
mamente di messer Donato Giannotti, il quale non si sazia di leggerlo, 
ed a voi n raccomanda. Circa il sonetto io conosco quello eh* egli è , 
ma come si sia io non mi posso tenere che io non ne pigli un poco 
di vanagloria , essendo stato cagione di sì bello e dotto comento ; 
e perchè nell' autore di datto sento per le sue parole e lodi d* esser 
quello che io non sono , prego voi facciate per me parole verso di 
lui , come si conviene a tanto amore , affezione , e cortesìa. Io 
vi prego di questo , perchè mi sento di poco valore , e chi è in 
buona opinione non debbe tentare la fortuna , e meglio è tacere 
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Guidacci, quando uscirono la prima volta alla luce, 
le quali fimno oùore parimenti al Buonarroti e al 
Gniducó; ed io Torra poterie nel presente volume al- 
logare: mmmmpabiuttùU virtù che VMolt. 

Ho detto del divin Poeta quel poco che per me s* è 
^puto e potuto, e à ancora de^li altri riguardi 
ddl* opera; ora wti propongo di rispondere, anzi di 
prevenir eoa debita risposta alcune critiche, le quali 
di queste mie &tiche su i tre poeti, e quella che» ben- 
ché d* altra &tta, uscirà tosto sul Decameron dd divin 
Boccaccio, so die mi saianno £itte da coloro i quali , 
perchè mi voglion bene, vorrebbero che fosse per- 
eto ogni mio lavoro , non pensando cV io sono uomo, 
e che chi è uomo è à poca cosa, che non Y adegua il 
paisiox> ; se non traggansi della comune massa quei 
pochi , le opere dei quali Aon sono alla mutabilità ddle 
cose nuove sottoposte, il cui numero si & colle dita, 
cominciando pur da quel Greco eie le Muse ìaitar mm 
ek ekro ma, come disse Dante, pria che fi>sse. 

Mi biainmen taluno che in questi miei comcnti io 
mi s<mo datò briga di spiegar certe minuzie , noe cose 
tali che, per ts&at, di poco momento, o agevolissime 



da^tOL Io soB vcccUo , eli morie Wka fottìi 
; edkiBOKsacfe cane b^cccUno, aUia 
dbepnn boI fròsafere. 
eletto, al ^ awJhi co^e aaD aft eii » T ahwn i i , e 
e al Mosernn» ao*wiiv«»««K 

YcBlro, e J servino irvteo ìb taite le eoe a ne ponUi. 
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ad intendere, non portavano la spesa della carto. A co- 
stai risponderò, che Y esperienza dei ltin(^ anni da me 
spesi nell^ insegnare la patria lingua mi ^mostra die 
qaelle cose le quali egli crede minuzie , o non sonò 
Teramente tali , ovvero , se«ono al parer d^nno, non 
sono però d' un altro , e chi spiega aver debbe in ri- 
gnardo il generale e non il particolare ; e laìnaggior parte 
di quefle cosucce te ho spiegate , perd^ tori Mnente in^ 
terpretate, ò p^ aiUtrarie sustituzioni ifafóificate nelle 
altre gramatiche , e nei vocabolarj s* incontrano. £ 
giovi d^ esempio la particella pure ; della quale si se- 
gnano nel vocabolario della Grusca sedici diversi si- 
gnificati, i quali falsamente gli si attribuiscono, e 
soMa toccare il vero e ano che ha. In fine nel. disten- 
dermi a quelle cose ch^ altri dirà minuzie , m^ è parso 
che così fosse da fare, perciocché Dante , il Boccaccio , 
e il Yardìi , e gli altri di maggior grido , cosi fanno 
nei loro coment ; e perchè non si creda eh* io mi 
muova a vento, voglio porre dinanzi agli occhi al letto- 
re alcuni esempj ; e saranno tolti dai comenti di quel 
Varchi ,^ la cui rìcordamne induce reverenza ed amore, 

r 

eh' egli fece sopra un sonetto del Bembo, e lettre 
divine cxosEoni su gli occ^i ; le qusdi minuzie non 
è chi sappia Y abbiccì, e non le comprenda alla 
prima (i). Ed era il Varchi, mentre quelle cose seri- 



(i) Nel sonetto del Bembo : jé questa fredda tema , ec. , egli spiega r 
iuma, timore^, «ora, uomo \.eonfusi y mischiati e mescolati iasieme.; 
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▼èva e dicera , in Firenze , e qaando à gloriosa e sì 
pura la lìngua nostra, e parlava in cospetto a qnó 
reverendi sostenitori e correggitori del dolce idioma 
del sì; mentr^ io parlo a chi impara, in paesi strani, 
in tempo che la lingua Aostra è caduta nel fanga 
Adunque chi mi vorrà dar di morso per qaesta parte, 
o dirà vero, e io sarò degno di quel biasimo che me- 
rita ne^ suoi compiti il Varchi, e Dante, e il Boccac- 
cio, e tutti i più sommi ; o dirà &lso, ed egli, non io, 
n^ avrà il viso di trista vergogna tinto. 

Alcuni saranno per avventura , i quali diranno ch^ io 



seewÈoi, Io scema , e dlmÌDnìsce dì sua fona « di saa ^rìrtà e potere ; 
im pmrte , non dd tutto , ec ce NeDe tre dette cuuon : percàt^ 
peraocchè ; im vùm^ lo spazio del TÌvere umano; ènre^ corta ; tim~ 
§€gmo, mio; pmpemiMf pare e teme; wamspen^ pure lio speraiza; 
porimte^ poterà ancor & portato gramaticafanente ; nfrmk^ essendo 
sì iìrale ; ehe^ la qaal paora \ perchè, accioochè ; m^ompi^ arda e si 
consumi ; sfmcem^ dbfKcia e distragga ; iestumm, testimoni ; ai' «dKfir, 
ni sentiste ; mù memi, mi conduci ;ySMr di cmmaum^ fiiori di strada ; 
diiueàt, di colai il i^paAit\ fosse ^ finse ; mom merim^ non avrebbe; 
mi spoffimie , mi prìrale ; Jieo , voglio dire ; perà, per qncsta ca* 
gMne; im torme 9 il corpo; mmim, muoia, mfOra;iSiir9 a loco; eoùo, 
coH-'tfcbiosOy cioè coltirato; iieor, rostro; ar mur, doè po' alcun 
tBBXfO'f/mr, forano y orerfiiro; splemde^ riluce; ritommn , siri- 
mane; nri» quiri ; Stame , lo splendore ; ài e», nd quale splen- 
dore; im mmm, la mano; de , b quale ; emme ^ iemm , 
dubito; enéim^ credea ; fmesàm spermmim, cotale speme ; m 
dmmm, mi lascia; mmpmr^ ma nen dinuno ; gHmreeeài , \t orcccbia; 
eàe f nd quale ; me, £ quelle cose onorate ; semzm lor , sema essi 
ocdù; emn, in tal maniera; mom porim, non potrei; eie, i quali; 
parte;/»». fisauMnte , ec E ne tralascio tante e tafi, che 
a chi legge e a me » a volerle tutte raccontare- 



t 
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mi sia troppo disteso ne^ miei conienti ; e qui a ri- 
sposta a tanto sconsiderata accusazione Arò quello che 
fatt' hanno nei loro certi mostacci , i quali se li guardi, 
e non tremi come foglia, venganti pure attorno quanti 
cagnazzi , e draghignazzi , e grafBacani ha Y inferno , 
e starai fermo in campo , non ti sgomentando i loro 
uncigli , e forche , e male branche , ne per scontor- 
cersi , stralunare , e digrignare che sappian fare. E in 
prima : Dante , nel comento che fece egli stesso a tre 
sue canzoni, empie i8o c^te , vel circa , in 4*^- ; il Boc- 
caccio, comentando la Divina Commedia compone due 

' volami in 8 sopra la metà dei canti della prima can- 
zone , e sarebbero stati quattordici simigliane volumi 
per lo meno , se avesse quel lavoro compiuto ; il Buo- 
narroti, sopra un solo dd sonetti del Petrarca, scrive 
quanto io fo sopra i5 sonetti delP autore medesimo , 
cioè 33 facce intere in 8 ; il Varchi, sul primo sonetto 
«del Buonarroti ha piene Sy facce di stampa in 8 ; in 
quello sì famoso del Gasa sopra la gelosia, 19 carte 
in 4 ; sopra quello del Petrarca : S ' amor non è che dun- 
que è quel eh' i* sento , 24 della stessa forma ; e il suo 

' comento sopra le tre nobilissime sorelle empie cento e 
: più carte , pur in 4 ; e cosi fatf hanno molti , fra^ quali 
il divin Buonarroti, a spiegazione della voce pensiero^ 
che tutti si credono averne chiaro e pieno il com- 
prendimento , empie presso che quattro carte. Onde , 
dietro cosi fatti uomini, affermo, pur con mio. discapito, 
. che la distesa d^ un comentario si misura dal maggiore 
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o minor vedere di colui cheU £i , e immì altro. Per 
tanto, se mi tara imputato a difimo, ridonderò ctìUaL 
sentenza di colui il quade, di se parlando, ^Sceva: 

Mìnllcgio 

Nd mio ^ifiEtto STcr compagno tale , 

e lascierò pur dire. 

Si maraviglieranno alcuni , e liprenderannomi , A!^ io 
m^affaticki tanto a dimostrare le bellezze di questi att- 
tori, e non fo motto dei loro difetti, cbe per dovrd>- 
bersi disvelare agli imparantL A discarico di coà&tto 
rimprovoo , vediamo quello ch^ è avvenuto a odoro-, 
o savj o altro , i quali nelle divine scritture di Daale 
e del Petrarca han voluto dar di becco. Al Bcndw, in 
quelle sue critichette a qoel luogo dd vcntesìmosct- 
timo del Purgatorio, v. 74* e seg. , dimostra TìnganBo 
suo il grande Alfieri, notando quel luogo stesso per 
una delle bellezze più degne di riguardo in Dante. B 
Casa, là dove, Parad. I, dice che nella pressione la I»- 
cerna dd mando, pargli sentire il puzzo dell* olio, moK 
stra chiaro eh* egli ha quel senso mal condiziimato ; 
perciocché il divin Michelagnolo, che aveva qudlo e 
tutti gli altri perficttissimi , adoperò là stessa voce nelle 
sue rime amorose , nelle quali , meno assai che neDa 
Divina Commedia, se co^ fosse come apparve al Casa , 
poteva quella voce aver luogo; e in oltre, senza quel 
risalto che le aggiunse Dante, del mando; dicendo pur 
diqudlabeQezza: che di due arti m'èheema e specchio^ 
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Il nostro grsoì tragico, Y immortale Alfieri, ha notate 
qoà e là nella Divina Commedia enei Ganzionere del Pe- 
trarca alcune coisette non degne di lode al parer suo ; ma 
Iddio e la verità n^ hanno porte le armi alla difesa, e si 
è veduto, o puossi vedere negli opportuni luoghi dei 
nostri comenti , che sempre sempre ha il torto rAlfieri , 
queir Alfieri il quale giura che più s^ impara nei di- 
fetti di Dante, che nelle bellezze degli altri; onde vedi 
di che sorte hanna a essere quei difetti , se più gio- 
vano che le altre perfezioni. Se vuoi vedere che figura 
ci fa il Castelvetro, quando, nei primi canti del Pur-^ 
gatorio di Dante , ponsi a disseccare , scorticare , anato- 
mizzare quelle ombre, va, leggi quello che da noi ogni 
volta gli si risponde , e come si disinganna si che priega 
ì)io di starsi in pace, e si rincantuccia, e non appar 
più fuori. Chi non sa quello ch^ è avvenuto al povero 
Bettinelli di quelle sue scipite e goffe cipollate? 
Avessi tanti baiocchi, quante coreggiate gli dà ora 
laggiù Baihariccia ! Chi non vede or chiaro, che il 
gran Voltaire nelle sue troppo sconsiderate crìtiche a 
Dante, ha fatto ridere di se i folli e i savj ? Chi niega 
oramai che La Harpe, con fargli bordone, s^è im- 
posta una macchia si fatta , che tutte le acque del Lete 
non la potranno in etemo tor via ? II Tassoni , colle- sue 
disoneste , « sozze , e sciocche critiche ài Petrarca ^ s' è 
tirato addosso tanto sprezzo e disdegno , che non è ita- 
liano che, di lui pensando, non si senta rincirconire tutti 
i sangoi ; ed io son uno che vorrei piuttosto morir di 
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sete, che bere a quella sua marcia Secchia ; tanto abbor* 
rìmento ho di chi bestemmia Dio, e chi più di lui s* in- 
vera; e. quel bambolone del Muratori, per quelle sue 
sguaiate e fetide osservazioni sopra quello che meno 
intendeva, s'è messo da se nelle dolci braccia della con- 
tessa Civillari ; e mal prenda cui venisse voglia di ca- 
vamelo. Così avvenuto è sino al presente a chiunque 
ha voluto por la &lce in quegli orti di perpetua pri- 
mavera rigogliosi e ridenti , e cosi avverrà sempre mai ; 
siccome di coloro i quali nelle divine carte del Deca- 
merone hanno dato di morso; e, se tanto reggerìi lo 
spinto questi membri , m^accingo io alla pruova, e alla 
vendetta della oltraggiata verità. £ avvertasi che, pàr- 
laqdo dei criticanti, non rammento se non i famosi « 
né alcuno della vile ciurma , perciocché in questi mi 
par proprio vedere tanti bottoli , i quali , come sen- 
tono latrare un molo^sso, lascian subito il covò , e 
s' af&fettano alk porte delle botteghe, e, pur col muso 
fuori, abbaiano, fremono, digrignano; e lo'mperchè 
non satino. Adunque, venendo alla conduzione, a chi 
mi vorrà di questo che si dice accusare, potrò dare 
per risposta : Fetonte odo che in Po eadde , e mono. 

Ora, siccome io son certo che chi mi riprenderà 
cosi fattamente fìa mosso da buon *do, e da carità di 
me , voglio , a dimostrarmi conoscente , e però noa 
indegno dei loro pietosi avvertimenti , voglio ricamlMaiii 
com' io so e posso , che a più non sono tarato , e 
questo fare con ricordar loro quello che Dante, si. 
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per Dio , Dante, vedendo il gran rischio di coloro i 
qaali , senza la convenevole provvisione al gran viaggio , 
presumono andargli dietro in quél mare senza fine che 
solca cantando V ardita sua prora , volgesi a loro , e 
dice : 

i 

O Tot che siete in picelo) etU barca , 

Desiderosi d* ascoltar , seguiti 

Dietro al mio legno cke cantando varoa f 
Tornate a riveda li vostri liti y 

Non yi mettete in pelago, che fofse, 

Perdendo me , rimarreste smarriti. 

L* acqua eh* io prendo giammai non si corse ; 
Minerva spira , e conducemi Apollo , 
£ nuove muse mi dimostran V orse. 

£ quindi rivolto a coloro il cui numero a pena , nel 
presente secolo, in Italia s^ incinqua , dice loro : 

Voi altri pochi , che drizzaste *1 collo 

Per tempo al pan degli angeli , del quale 

Yivesi qui , ma non sen vien satollo y 
Metter potete ben per 1* alto sale 

Vostro navigio , servando mio solco 

Dinanzi ali» acqua die ritorna eguale. 

£ questo che di se dice Dante , ti giuro , lettor mio 
caro, che poteva cosi a punto di se dire il Petrarca, 
e siane aperta pruova la lezione del Buonarroti di so- 
pra menzionata ; e , dicendo il Buonarroti , ricorditi 
eh' io dico di colui ^ del quale il Varchi aflerma non 
esservi epiteto che V agguagli. Dante e il Petrarca 
sono nel poetico cielo ^ siccome nel firmamento V e- 

d 
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terno fonte della luce. Ogni vista sa chi egli è , ma per 
lume riflesso ; le aquile sole sanno lui essere per diritto; 
e siccome fra gli enti subbietti, alcuno più , alcun altro 
meno del suo splendore riceve , e niun corpo quello 
puote intero raccorre, cosi ogni lettore ha potere in 
quei due di scemere più o meno delP immenso loro 
sapere ; ma conaprendere il quale e il quanto dell' es- 
senza loro , io non credo che sia o mai fosse chi po- 
tesse darsi cotal vanto. £ però veramente probo si può 
chiamare il Salviati là dove, parlando del poema di 
Dante , così dice : il cui soggetto e tale che , non che 
parto di volgare intelletto, i più scienziati lo capiscono a 
pena, ed i più savj , solamente odorandolo, tA rimangono 
spaventati. £ così il gran Varchi quando, dopo quelle 
parole dell' immenso sapere di Dante, che fanno tre- 
mare di maraviglia , chiude : ed io per me, non pure vi 
confesso, magiaro che tante volte quante io V ho letto, che 
tra la notte e 7 dì son più di mille, sempre m * è cresciuto la 
maraviglia e lo stupore, parendomi di trovarvi nuove bel- 
lezze , nuove dottrine , e conseguentemente nuove dij^coltà 
ogni volta. Parole memorevoli, riguardo e freno tale, 
che chiunque pur si delibera , non è flagello che possa 
cotanta vendetta adeguare , ed io la cheggio a lui che 
tutto giug^a. 



xìW) 



AVVISO. 

Mi viene di Londra , che il sig. Ugo Foscolo , uno dei più 
noti e più sommi letterati d' Italia, stampa una sua nuova 
opera, il cui titolo « L' Amore, la Poesia, e V Animo del 
Petrarca ; aggiunioQÌ un paragone fra Dante e il Petrarca » 
se muove negli altn il desiderio che fa in me , io non dubito 
punto che non sia' per essere accetta e graziosa ad ognuno questa 
notiaa che la precorre. 



/ 
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ABBREVIAZIONI 

DA NOTARSI DA CHI LEGGE IL COMENTO. 

Q. I* Quartina prima. 

Q. a^ , Quartina seconda. 

T. I" Terzina prima. 

T. 2^ ' Terzina seconda. 

St. i^ , 2^ f ec. . . Stanza prima , seconda , ec. 



SONETTO I. 



I li 



ARGOMENTO. 



t* » 



Sono in fliarmo in poUnsa' ttatttf lé fóiteé^ tosi in donna ogni bene e 
ogni male. Adunque se lo scalare ,Gava del marmo altra che ,1* im" 
anaginata» se incolpi ^ cóme dii da quella ìiòn fdicità ma tormento. 



:'n ■. ; "i 



jyOK ha r ottimo artista alcun concetto, 
Ool un mannp solo in se non circoscrìva 
Gol suo soverchio , e solo a quello arrìva 
La man che obbedisce all^ intelletto. 

n mal cVio fuggo, e'I ben ch^io mi prometto, 
In te, donna leggiadra, altera, e diva, 
Tal si nasconde, e, perch' io più non viva. 
Contraria ho T arte al desiato effetto. 

Amor dunque non ha, ne tua beltate , 
O fortuna, o durezza, o gran disdegno. 
Del mio mal colpa, o mio destino, o sorte, 

Se dentro del tuo cor morte e pietate 

Porti in un tempo, e che U mio basso ingegno 
Non sappia ardendo trame altro che morte. 



c^rs^.^. . 
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SONETTO IL 



ARGOMENTO. 

Le bcBme di coftei ^ sono scab alT eterne, nelle quali sole arcr cuò 

l' animai contento e quiete. 



JNoN vider gli occhi mia cosa mortale. 
Quando refulse in me la prima face 
Dà taoi sereni, e in lor ritrovar pace 
L* alma sperò , che sempre al sao fin sale. 

Spiegando, ond* ella scese, in alto V ale. 
Non pure intende al bel eh' agii occhi piace; 
Ma perdiè è troppo ddiile e &llace , 
Trascende inver la forma unÌTersaIe. 

Io dico ch^ all' uom saggio quel che muore 
Porger quiete non può, né par s^ aspetti 
Amar ciò che (a '1 tempo cangiar pelo. 

Togha sfrenata è 'I senso, e non amore, - 
Che V ahna uccide ; amor può £aur pcrfètd 
Gli animi qm , ma più perfetti in cielo. 



BUONARROTI. 



SONETTO 



AftaOMENTO. 

Tasto è a Dio •iniigliaiitelabellena che \* iÉnlaUòrk; che a laf perqaella 
-i 1 trascende , e quM ogni ino coscetto'e ^etto iHIàì ^'itiitea. 



La forza d^un btl volto al del mi sprona,^ *• 
Ch^ altro in tarra nm è- che ttiinditettf, 

« 

£ vivo ascendo tra gli spirti eletti v ' 
Grazia eh' ad uomf mortài raro 'si dona. ' 

Si ben col suo fatt'èr V o|>ra consuona , 
Oai* a Itii mi levo fet divin concetti, 
£ quivi Wormo i pensier tutti e i detti , 
Ardando amando per gentil persona. 

Onde, se mai* da due begli occhi il:guardo 
Torcer non so, conosco in lor la luce 
Che mi mostra la via eh* a Dio mi guide ; 

E se nel lume loro acceso io ardo, 
Nel nobìt foco mio dolce riluce 
La gioia che nel cielo etema ride. 
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TONETTO IV. 



4RGQÌÌKNT0. 

■ttgp(9nDeot^4MU9.fì^ fanf|i^i'ii|t»».cnA ii Tiiu» 4el^ «mi doana 
Ibcc e s* imprime pà nel caore disposto a liccTcre il suo ^cBdorc 



Se sempre è ^olpift-iìi q«d fiolchftiiiairac,:. 
E tempeia^.^e.^otar^fc r immn^^ ■/, • 
Ncm sempre a |Mii ^ BQMNrtia pior «àiTCPao, 
E grane q^aodci ^^MBtff^ 

A me in mi modo, adalui ìq altio, ^ejjtarwt 
Rìlnce e più e mt^aserepo e tersa*! . 
Secoodo r «girìtiidin che digpecso 
Ha r intdletto aUe dhìae piove. . 

Gm più chiaro splende, e più s^ ap[Mg|iai, 
Doona gentil, tuo volto e tao valore 
Nd cor eh' è più capace, e vi s'iofcne: 

Ha se scarsa vìrta T alma ne piglia , 
È che dd Imne tnd V alto ^ksodore 
SoverduaU vaso, e le mie fcnc i^prhitt. 



BUOKAfdlOl'l. ! U 



ai^s^ab 



SONETTO V. 



ARGOMÉNfÒ. 

Sé la MteiÉft tPim ritnttb goasU è d*t tebipo » si «mmiraiio k ireliiqiiie ' 
per quello che fìi 1* opera iiitèni ; èoiiì, se sfiorano g^i atim mortai 
bellesaa , si ristora coli* idea di quella the mai non cangia. 



» 



Molto diktta al gusto intero e saiio 
Ìj opra ddila prim^ arte^ che n^ 'assembra 
I volti e gli atti^ e coh rae "Aye membra 
Di cera> q terra-, o pietra un coqpo umano. 

Se poi '1 tempo ingiurioso asprt> é TÌUaoo 
Lo rompe, o storce, o dot tutto dismembra* 
La beltà che prim^ era si mnembr;a( 
Dentro ^I peasier cbe ùqa Y raccolse ia vana. 

%nilemente la tua grau beltade^ 

Gh^ esempio e di quel Jiea che 1 ciel & ad0raK>> 
Mostroci là tèrra dall* artista etemo , 

Venendo men col tempo e con V etade, 
Tanto avrà pia nel mio desir soggiorno , 
Pensando aL bel cVttà ^qml grangia , o verno. 



. uu 
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SONETTO VI. 



ARGOMENTO. 

L* MfkCiT 9UO è tatto intellettivo , mercè la divina graxia che gli ^iè 
^ooBÌùo capace di scernere la beUeua vera della «uà donna , negli 
occhi della quale vede il paradiso. 



JLa vita del mio amor non è^l cuor mio ; 
Che r amor di ch'io t' amo è sensa ^cuoré 
Là volto ove mortai pieno d' crroris 
Affetto esser non può , né *pensier nò. 

Amor nel dipartir Y alma da Dìo 

Occhio sano me fece, te te splendóre, -. 
Ne sa non rivederlo in quel che muore 
Di te per nostro mal , mio gran desio. 

Come dal fuoco il caldo, esser diviso' ' « 
Non può '1 bel dalF eterno*; e là mia stima 
Esalta chi ne scende, e chi'l somigUi.* 

Veggendo ne' tuo' occhi il paradiso ,' 
Jfer ritornar là dove io t' amai prima, 
Ricorro ardendo sotto le tue ciglia. 



,\ 
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SONETTO VII. 



ARGOMENTO. 

Mirabili effetti in lui prodotti dagli occhi della sua donna , quando 
prima la vide : fuoco , pianto , detiderio d* un bene fuori di se , e non 
saputo dove. 



rIoN SO se e^ s* è r ìmroagmata luce 
Del suo primo fattor^ che V alma sente^ 
O se dalla memoria o dalla mente 
Alcuna altra beltà nel cuor traluce ; 

se nell^ alma ancor risplende e luce 
Del suo primiero stato il raggio ardente , 
Di se lasciando un non so che cocente, 
Ch^ è forse quel eh' a pianger mi conduce. 

Quel cV io sento e cV io veggio^ e chi mi guidi 
Meco non è, né so ben veder dove 
Trovar mei possa, e par eh' altri me '1 mostri. 

Questo, donna, m'avvien poi eh' io vi vidi, 
C!h' un dolce amaro, un sì e no mi muove; 
Certo saranno stati gli occhi vostri. 



S ■ RIME Òr MTCHELÀGNOIO 



MAbjlIGALE I. 



> • I ' 



ARGOMENTO. 

• • _ 

Perlai gran luce sfavillante negli ocelli òi còlei che 1* innamora , trascende 

coli* intelletto a bearsi nel primo amore. 



SCEGLI è che d' uom mortai giùi^ior desiò 

Porti dal mondo a Dio ^ 
Principio eterno, alcuna c'osa b^UàV ■ 
Tale èsser credo il mio, però che cjiifeila ' 
Donna, per cui.^Q^ni altra cosa obblio,. 
Opra ammiro geatìl del suo fattore. 
Né d^ altro, aitando , ella sei vede, ho cura. 

Ned è gran meraviglia, 
PercV effetto non è del valor mio 

Se r alma per natura , 
Che per gli occhi invaghita scende fiiiiré , 
S* appoggia agli occhi à cui si rassomiglia, 
E per quelli ascendendo al primo amore > 
Come a suo fin, loro ammirando .onora.; 
Ch^ amar dee V opra chi '1 suo, fabro adora» 



BUOHARUtffl. 



SONETTO Viti. 



ARGOMÉNTO. 

MaiaTÌgliosi efTètti del nobile ampre, e sue disformità dal sensuale. 



99^ 



JNoN è colpa mài sempre empia e mortale 
Per immensa bellezza nn grande amore, 
Se poi si lascia raminollito il cuòre 
Si, che U penetri un bel divino strale. 

Amore sveglia , e muòvB , e inipennà V ale 
Per alto volo , ed è spesso il i^uò ardore 
Il primo grado ond^ al suo creatore , 
Non ben contenta qui , V anima sslle. 

U amor che di te parla , io. alto aspira , 
Ned è vano e caduco ; e inai convìetisi 
Àrder per altro a cuor segugio e gentile; 

L* un tira al cielo, e V altro a terra tira : 
Neir almai' mi, Y altro abita nei sensi ^ 
£ r arco volge a segno e basso e viler 
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SONETTO IX. 



ARGOMÉNTO. 

Una speranza certa va col nobile amore , ma fallace è qaella che il cadaco 

accompagna. 



Sen può talor coi mio ardente desio 
Salir la speme, e non esser fallace ; 
Che , s^ ogni nostro affetto al ciel dispiace^ 

Fatto a che fine avrebbe '1 mondo Iddio ? 

Qnal più giusta cagion dell' amarti io , 
Che render gloria a quell^ etema pace 
Onde pende il divin che di te piace, 
E ch^ ogni cor gaitil fa casto e pio ?» 

Fallace speme ha sol Y amor che muore 
Con la beltà che scema a ciascun^ ora , 
Perch' è snggetto al variar d' un viso. 

, Certa è ben quella in un pudico cuore. 
Che per cangiar di scorza non si sfiora 
Né langue, e qui caparra il paradiso. 



BUONARROTI. Il 



SONETTO X. 



ARGOMENTO. 

I 

I^on è poMÌbile cedere alcuna bellezza e non amarla. Beato chi paò per 
qaella trascendere alla divina ! misero chi nel breve uman contento 
si ferma ! 



Jr ASSÀ per gli occhi al cuore in un momento 
Dì beliate ogni obbietto e leggiadrìa 
Per si piana , ed aperta , e larga via , 
Che 'nvan forza il contrasta e ardimento. 

Ond^ io dubbio fra me temo, e pavento 
L^ error ch^ ogni alma dal suo fin desvla , 
Né so qual vista tra i mortali sia, 
•Che non si fermi al breve uman contento. 

Pochi s^ alzano al cielo; a chiunque vive 
D' amor nel fuoco e bee del suo veleno, 
(Poiché fatale é amore al viver dato) 

Se grazia noi trasporta alP alte e dive 
Bellezze , e i desir là volti non sieno , 
Oh che miseria é V amoroso stato ! 
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MADR1€^ALE IL 



ARGOMENTO. 

Nòti pab levarsi ali* altezza della sua doniiii , s^ ella Aon discende al 
' segno de* mortaH. 



All^ alto tuo lucente idiadenra, ! 

Per la strada erta e lunga. 

Non è, donna, chi gìunga^- 
S^ umiltà non vi apponi e ccH-tèsia^ 
Tuo salir cresce, e ^1 mio valore scema, 
E la lena mi manca a mezza via. 

Che tua beltà pur sia 
Superna , perch^ al cor diletto rènda , 
Ch' è d* ogni rara altezza avido e vago, 
Bramo; ma, ^e délP ahna leggiadria 
Debbo gioir , convien eh* ella difenda * 
Là dove aggiùngo, e dove solm^ appago. 
Né sdegno incontro a me, donna, t^ prenda, 
S' alzar non sommi a sì sublime stato ; 
£ perdona a te stessa il mio peccato < 



J 



BOONARROTI. 



MADRIGALE V. 



ARGOMENTO. 

Altri prej^ è d* amore per frequente usanza , che fa non solo amare ciò 
che piace , nu discopre pure il bello non iscorto prima ; ma egli d* un 
sol guardo di costei s* accese. 



^£ quel che molto piace, 
Spesso veduto, amarlo alcun costringe; 

Se quel che pria dispiace, 
In cor, che mal accorto non s^ avvede, 
Frequente usanza hello ne dipinge , 
Nota è virtù delF amorosa face. 
Me (voi U sapete. Amor con voi sei vede 

Senza che chiaro io U mostri ) 

Occasione od uso non haii preso ; 

Si raro gli occhi miei luce han dai. vostri, 

Circoscrìtti ove appena il desir vola. 
Un guardo sol mi ha acceso, 

Kè più vi vidi ch^ una volta sola. \ 



1 
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SOJtETTO XI. 



ARGOMENTO. 

Chiede il Poeta ad Amore perchè vegga ognor più bella la donna ^ua: 
e* risponde y che qnèll* idcirènl'ento di bellezza lo riceve dall'alto* ('onte 
d' ogni bello , ov'elta s* accende e si Ik divina. 



P. Dimmi di grazia ,^ Amor, se gli occhi miei 
Veggono '1 ver della beltà eh' io miro, 
O s' io V ho deutro il cor, eh' ovunque io giro» 
Veggio più bello il volto di costei. ^ 

Tu '1 dei saper, poiché tu vien con lei 
A tonni ogni mia pace , ooìd^ io m' adiro ; 
Benché né maio tin sol breve sospiro , 

r 

Né meno ardente feco dìiedereS. * 

A. La beltà che tu vedi é ben da quella; 
Ma cresce poi eh* a miglior loco sale. 
Se per gli occhi mortali all' alma corre ; 

Quivi si fa divina, onesta, e bella. 
Come a se simil vuol cosa immortale; 
Questa, e non quella, agli occhi tuoi precorre. 



*s- 



BUOMABROTI. ij 



MADRIGALE VI. 



ARGOMENTO. 

Desideroso di vivere , lorza è cbe ami la sua donna , alla quale ha dato 

tutto il suo cuore. 



IN te me veggio, e di lontan mi chiamo 
Per appressarmi al cielo onde derivo, 
E per le spezie a te mi^ esca arrivo , 
Come pesce per fil tirato alF amo. 
£ perchè , come nato, viver bramo ^ 
Se diviso il mio cuore è scarso pegno 
Di vita, a te n* ho date ambe le parti, 
Ond^ io resto, e tu U sai, niente o poco. 
£ s' un* alma infra due tende al più degno. 
Vago ognor pia del mio beato fuoco , 
M* è forza, s* io vo* viver , sempre amarti. 
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MADRIGALE VII. 



ARGOMENTO. 

Dalla MlcBia cke l'iaaaauwa gli vìtnt riagcgno e 1* arte a scolpire • 

mpiffnerc 



Per fido esempio alk mìa Tocanone, 
Nascendo, mi fo data la bdlecza 
Che di due aiii m' è lucerna e speeebio , 
E, s^ altro uora crede, i fiilsa opimone. 
Questa sol V occhio porta a qoeHa akezza 
Per cui scolpire e paiger m^ apparecchio. 
Sono ì giudiz) temerar) e sciocchi 
C3i* al senso tiran la beltà che muore , 
E porta al cielo ògoì intelletto sano. 
Dal mortale al divin non vanno «^ òcchi 
Che sono infami, e non ascendon dova 
Ascender senza grazia è pensier vano. 



i ' 
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MADRIGALE, VUL 



ARGOMENTO. 

La sola cosa che piò qn gentil cuore innamorare y e menarlo a TÌrtù, sì 
i un Tolto limigliante negli occhi alle itcUe. 



Gtli occhi miei \aghì ddle cose belle, 
£ r alma inskme d^ sua fòlule, 

Non hamio altra vitate 
Ch^ ascenda al elei, obe rittiirar m die. 

Dalle pia alte stcHe 

Discende uno i^lendoife, 

Che U desir tira a quelle; 

E quel si chiàitta amore. 

Ned altro ha g^tìl eorè, 
Qie lo kmamorì^ e ar^^ e chié ^1 c<msigU , 
CV un volto che negli occhi W sunigK. 
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MADRIGALE IX. 



ARGOMENTO. 

Ogni cosa che vede » e nella sua donna e fuori di lei , lo costringe egual- 
mente ad amar lei sola, e chi le simiglia degli occhi in parte. 



Ogni cosa cV io veggio mi consiglia, 
E prega e sforza ch^ io tì segua ed ami ; 
Che quel che non è voi non è U mio bene. 
Amor che sprezza ogm altra maraviglia, 
Per mia salute vuol eh* io. cerchi e brami 
Voi sole sola ; e così Y alma tiene 
W ogni altra spene e d! ogni desir priva; 

E vuol eh* io «arda e viva 
Non pur di voi , ma di chi voi simiglia 
Degli occhi e ddle ciglia, in qualche parte. 

E chi da voi si parte , 
Occhi , mia vita , non ha luce poi ; 
Che '1 ciel non è dove non sete voi. 
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MADRIGALE X. 



ARGOMENTO. 

Lo scalpello, levando via il sopercbio in pietra dura, fa apparire la bella 
immagine che vi si cela ; tu puoi così tor via da me la scoria che im- 
prigiona in me virlù e ragione. 



dlCCOME per levar^ donna, si pone 

In salda pietra dora 

Una viva figura. 
Che là pia cresce b^ pia la pietra sceme ; 
Tal, s* opre in me son buone, 
Neir anima cV oppressa il suo fin teme , 
Cela il soperchio della pròpria carne 
Con r inculta sua vile e dura scorza. 

Ma tu dalle mie estreme 

Parti quel puoi levarne, 
Che lega in me ragion, virtute, e forza. 
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niiiu'41 ^.u..L-...'»uiii'a i 



MADRIGALE XI. 



ARGOMENTO. 

Teme , aUonUnanikM^ 44U tua ^oana, 4i merire ; «Ila qi^ale , per rì* 
mciiibranza delle ^ue limghe penei lancia in pegBo il cuore. 



C OME avrò mal virtute, 
Tolto da voi, di sostaiermi in vita» 
S^ io non posso al partir clueclervì aita ? 
Quei pianti, quei singulti, e «pei sospiri, 
Ch^ a voi 1 mio cor dolente i^ccompagnaro , 
Madonna, duramiente dimpst^raro 
La mia propinqpa morte e i mi^ martiri. 
Ma se fia ver che per ;|ssenz^ mai 
Mia fedel servitù vi sia in Qhblio « 
Per rimembranza de' miei Icin^bi guai , 
Vi lascio in pegno il puor pbe non è mio. 



-1 
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SONETTO XII. 



ARGOMENTO. 

Non pab uè pensare , né volere , né adoperare se non per mezzo della 

donna sua. 



Veggio co* ba vostri occlu un dolce lame, 
Che co* miei ciechi già Teder non posso ; 
Porto co* vostri passi un pondo addosso^ 
Che de* miei stanchi non & mai costmne* 

Volo con le yostr* ali senza piarne , 

Col vostro ingegno al del sempre soa mosso « 
Dal vostro arbitrio son pallido e rosso , 
Freddo al sol , caldo alle più fredde brame. 

Nel voler vostro sta la voglia mia, 
I miei pensier ad^caor vostro si &nn0| 
Nel vostro spirto son le mia paróle. 

Come luna per se sembra di* io sia , 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sanno , 
Se non quel tanto che n* accende il sole. 
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SONETTO XIII. 



ARGOMENTO. 

l^ammemorando la bellezza della sua donna , la vede tale, che non la 
può r anima sostenere. Rincorato da Amore traovasi il cuore fra due 
morti y e sente V amma i^enir meno per ciò che 1* avrebbe a scampare. 



Mentre cV alla beltà cV io vidi in prima 
L' alma avvicino, che per gli occhi vede, 
L^ immagin dentro cresce, e quella cede, 
Che in se diffida, e sua virtù non stima. 

Amor ch^ adopra ogni suo ingegno e lima, 
Perch' io pur viva ancora, a me sen riede, 
E studia V ahn^i di ripone in sede , 
Che sol la, forza sua regge e sublima. 

Io conosco i miei danni e ^1 vero intendo. 
Che, mentre a mia difesa s' aUma Amore , 
M^ ancide ei stesso, e più, se più m* arrendo. 

In mezzo di due morti ho stretto il cuore, ^ 
Da quella io fuggo, e questa non comprenda, 
E nello scampo suo V alma «i muore. 
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SONETTO XIV. 



ARGOMENTO. 

¥orreU>e potere immaginare alcuna figura sì bella , che gli fosse come 
uno scudo contro la nemica beltà che lo siegue per tutto, come Fombra 
il corpo. 



Non SO fi^ra alcuna immaginarmi, 
O di nud^ ombra o di terrestre spoglia, 
Col più alto pensier, tal che mia voglia 
Contro alla tua beltà di quella s^ armi ; 

Che, da te scevro, tanto cader panni. 
Che U cor d* ogni valor si priva e spoglia ; 
Sicché pensando di scemar mia doglia, 
L* accresco, ond^ ella morte viene a darmi. 

Però non tal che più sproni mia fuga. 
Mentre mi segue la beltà nemica , 
Che 1 men dal jpm veloce non si scosta. 

Amor con le sue man gli occhi mi asciuga, 
Promettendomi dolce ogni fatica ; 
Che cosa vii non è che tanto costa. 
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MADRIGALE XII. 



ARGOMENTO. 

Tolto a se inedesimo da quella il cai bel volto lo sublima tanto d* uno 
in altro desiderio , gli viene di se pietà, pensando a quello cbe egli e^ 
priroa, e ogni altra bellezza pargli un lume spento. 



L) N nume in una donna, anzi uno dio y 

Per la sua lingua parla ; 

Ond^ io per ascoltarla 
Si mi trasformo, cV io non son più mio. 

Or veggio ben, poi eh' io 

A me da la fui tolto, 
Quanto a mio danno a me stesso fui caro ; 
E così imparo aver di me pietate. 

D' un in altro desio 

Sì m' innalza il bel volto, 
CìC io veggio morte in ogni altra beltate. 

O donna , che passate 
Per acqua e fuoco V alme ai lieti giorni. 
Deh fate cV a me stesso io più non tomi. 
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SONETTO XV. 



( ARGOMENTO. 

Ì^Qn può segair la sua donna altrimenti che col pensiero , ma sol di 

questa vista si gloria ed è contento. 



Jden posson gli occhi mìei presso e lontano 
Veder, come risplende il tuo bel volto , 
Ma, mentre i passi a te seguir rivolto, 
Spesso le tue bell^ orme io cerco invano. 

V anima, V intelletto intero e sano 
Per gli occhi ascende più libero e sciolto 
Air alta tua beltà, ma T ardor molto 
Non dà tal privilegio al corpo umano 

Grave e mortai, sicché mal segue poi 
Saiza ale aver d' un' angeletta il volo, 
£ della vista sol si gloria e loda. 

Deh , se tu puoi nel ciel quanto tra noi , 
Fa di mìe membra tutte un occhio solo , 
Ne fia parte in me poi che non ti goda. 
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MADRIGALE XIIL 



ARGOMENTO. ? 

Spesso negli occhi di costei gli pare che veda fallirgli la speranza della 
bramata felicità , perocché nelP incontro degli sguardi non vede quello 
dei caori. 



/ 



Quanto più fuggo ed odio ognor me stesso, 
Tanto a te, donna, con verace speme 

Ricorro , e vie men teme 
L' alma per me , quanto a te son più presso. 

A quel che U ciel promesso 

M^ ha nel tuo volto aspirò, 
E ne' begli òcchi tuoi pieni di pace. 

Ben mi si mostra spésso , 

Mentre in lor questi giro, 
Da quel eh' io spero in lor tuo cor fallace. 

Luci non mai vedute, 
E da non mai veder quant' è 'l desio , 

Deh, quando in voi rimiro, 
Come lo sguardo , ancor per mia salute 
Venga e s' incontri il vostro cuor col mio. 



I 
I 
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MADRIGALE XIV. 



ARGOMENTO. 

Ogni effetto è proponionato alla sua cagione ; quella ch'egli ama è sopra 
ogni altra praova della natura , però il male come il bena che gli viene 
da lei non ha pari. 



Natura ogni valcure, 
Ogni bellezza in donna ed in donzdla 
Pose, a far di se prova, insino a qiiella 
Ch' oggi in un punto m* arde e agghiaccia il cuore. 

Dunque al mio gran dolore , 
Non sofferse simile uomo alcun mai 

Dolor, che '1 pianto e i guai 
Han da maggior cagion più grave effetto. 

Cosi poi nel diletto 

£ nella gioia mia 
Non fii più di me lieto alcun, né fia. 
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SONETTO XVI. 



A.RGOM£NtO. 

Si maraYÌgitai dì provare effetti sì contrarj alla cagion loro. Fredda è la 
sua donna , e Tarde ; in lei sta ogni bene f e gliene torna ogni male. 



OENTO d^ un freddo aspetto un fuoco acceso, 
Che lontan m* arde e se medesmo agghiaccia , 
Trovo una forza in due leggiadre braccia, 
Che muove senza moto ogni altro peso. 

Unico spirto e da me solo ìnte^ , 

Che non ha morte , morte altrui procaccia ; . 
Veggio e provo chi sciolto il cor m^ allaccia, 
£ da chi giova sol mi sento offeso. 

Com' esser, donna, può che d' un bel volto 
Ne porti '1 mio così contrarj effetti , 
Se mal può chi non ha porgere altrui f 

Onde, al mio viver lieto che m^ hai tolto , 
Fa forse come '1 sol , se me '1 permetti , 
Ch^accendeU mondo, e non è caldo lui. 
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SONETTO XVII. 



ARGOMENTO. 

Mbero chi è ferito da Amore! fuggite adunque, o amanti , fuggite l* amo- 
roso strale , che una volta discoccato non y' è più riparo. 



f 17 G G I T £ , amanti , Amor , fuggite il fuoco ; 
Suo ^ncendio è aspro , e la piaga è mortale. 
Chi per tempo noi &gge , ìndi non vale 
Né forza, né ragion, né mutar loco. 

Fuggite , che 1 mio esempio or non fia poco , 
Per quel che mi feri possente strale ; 
Leggete in me qual sarà '1 vostro male , 
Qual sarà V empio e dispietato gioco. 

Fuggite, e non tardate, al primo sguardo; 
Ch' io pensai d' ogni tempo aver accordo , 
Or sento , e voi '1 vedete , com' i' ardo. 

Stolto chi , per desio fallsKe, e ingordo 
D' una vaga heltade , incontro al dardo 
Sen va d'Amor, cieco al suo bene e sordo ! 
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MADRIGALE XV. 



ARGOMENTO. 



Mirando la sua donna il volto suo disformato dal dolore, ella si fa pivi 
bella. Per questa temperanza del suo duolo con la vista di lei di bel- 
lezza maggiore , egli acquista forza a sostenere il suo gran martire. 



(Quanto più par che maggior duolo io senta , 

Se col viso vcl mostro, 
Senza trovar mercè , più par eh' al vostro 
Beltà s' aggiunga , e '1 duol dolce diventa. 

Ben fa chi mi tormenta , 

Se in parte vi fa bella 

Della mia j^ena ria. 

Se '1 mio mal vi contenta , 

Mia dolce é fiera stella , 
Che farà dunque con la morte mia ? 

Ma s^ è pur ver che sia 
Vostra beltà dall^ aspro mio martire , 

E sol manchi il morire, 
Morend' io , morrà vostra leggiadria. 
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Fate che U duolo sda 
Mai sempre vivo per men vostro danno. 
Ma se più bella al maggior mio mal sete , 
Non ha V anima mia pia dolce quiete ; 
Ch* un gran piacer so3tiene un grande affanno. 
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ARGOMENTO. • • • 



li suo duolo viene da immutabile volere , adunque è inutile ogni sfogo. 
Morte non si schiva ; a che dunque bramarla, tanto più che meu pe- 
nosa si farà incontrandola per costei ? 



A che più debbo omal Y intensa voglia 
Sfogar con pianti e con parole meste , 
Se U ciel, quando d^ affanni un^ alma veste, 
Tardi o per tempo mai non ne la spoglia ? 

A die '1 cor lasso di morir m' invoglia, 
S' altri pur dee morir? Ma ben per queste 
Luci men fian V estreme ore moleste , 
Ch' ogni altro ben vai men cV una mia doglia. 

E però U colpo volentier ne involo , 

Non pur non fuggo, e son già destinato 
Esempio nuovo d' infelice duolo. 

Se dunque nei tormenti io son beato , 
Maraviglia non è se, inerme e solo, 
Ardito incontro un cor di virtù armato. 
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SONETTO XIX. 



ARGOMENTO. 

Se nell* altra vita aver debbe la mercede dei tanti affaani da lui soste- 
nati, venga e tosto 1* ultimo de* giorni suoi. 



O E nel volto per gli occhi il cuor si vede , 
Esser , donna ; ti può già manifesto 
Il mio profondo incendio , e vaglia or questo, 
Senza altri preghi, a domandar mercede. 

Ma forse tua pietà, con maggior fede 

Ch* io non penso, risguarda il fuoco onesto, 
E quel desio eh' a ben oprar m' ha desto , 
Come grazia eh' abbonda a chi ben chiede. 

felice quel dì I se qujesto è certo , 
Ferminsi in un momento il tempo e V ore, 
E U sol non segua più sua antica traccia , 

Perch' io n' accoglia , che tanto ho sofferto , 
11 desiato mio pegno d' amore 
Per mai sempre fruir nelle mie braccia. 
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MADRIGALE XVI. 



ARGOMENTO. 

Sì sottopone volontario al giogo , bramoso che duri il suo martire , Spc*- 
come quello che lo scampa da morte » benché , durando il tormento , 
non potrà mai né pur per morte finire. 



Porgo umilmente air aspro giogo il collo , 
Il volto lieto alla fbrtima ria, 

Ed alla donna, mia 
Nemica , il cor di fede e foco pieno. 

Né dal martir mi crollo , 
Anzi ognor temo non mi venga meno ; 
Ma se U tuo sguardo , or rigido or sereno, 
Cibo e vita mi fa d* un gran martire, 
Quando, donna, giammai potrò morirei^ 
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MADRIGALE XVII 



ARGOMENTO. 

Qaamto pio ìncradelifce con lai Amore , tanto pia lo sproni 1 Tirtn. Se 
tratto tratto àk tregua a* suoi pianti angosciosi , sente co' suoi martiri 
▼enirglì meno la yita. 



JN ON mi posso tener, né vog^lio, x\more, 
Crescendo il tuo fiirore, 
Ch' io non te ^1 dica e gnirì : 
Quanto più inaspri e induri , 

A più virtù Y alma consigli e sproni ; 
£ , se talor perdoni 

Alla mia morte, agli angosciosi pianti, 
Come colui che maore. 
Dentro mi sento il cuore 

Mancar, mancando i miei tormenti tanti. 
Occhi lucenti e santi. 

Nei miei dolci martir per voi s' impara 

Com^ esser può talor la morte cara. 
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J SONETTO XX; 



iCRGOMENTO. 

Si ripiglia natura le bellezze che scema il tempo in costei , onde rive- 
stime un altro ben nato cuore ; e raccoglie ancora le sue lagrime e i 
sospiri per fame dono a forse più felice amante. 



Perchè le tue bellezze al mondo sleno 
In donna più cortese e viem^n dora y '^' 

Credo se ne ripigli la natura* 
Tutte quelle eVogoor ti Teiigon nieno ; 

E serbi a riformar del tuo sereno 
E divin volto una gentil figura 
In cielo , e sia d' Amor perpetua cura 
Vestirne un cor di grazia e pietà pieno ; 

E prenda insieme i miei so^iri ancora ^ 
E le lacrime sparte in uno accoglie , . 
E doni a chi quelle ami un' altra vpltì^. 

■ f • 

■ > ■ 

Forse eh' ei, più di me felice, allora 
Lei moverà con la mia propria doglia , 
Né fia spersa la grazia eh' or m' è tolta. 
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SKeseMBnnou 



por una vìva fieura in pietra : cosi natura giunta è a perfetta opera in 
costei ; adunque ella debb' esser vecchia* e presso a morte. 
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Negli aimi,j»^g^,.ejjgmfl|(^j>yov((fj,^.n3., , .,,. ,} 

Cercando, il sa^g?j^^|l^vw,cP»<JeWo(,ftifnf»i^ 

I*' Mm, wmé^ WrJ^M.'j i . viri:'.' . ,. ii ; 
Vecchie»,^, g}^ fpwsa^ mvfrt/B, ,;iii.|(»t0i -^WF»?:: A 

Di tempq AteWp^r* d,' wp<) iajijtfio voltO;,.:/>i 
S' al sommo , errando , ..^i^i^efifl^ è pif^ , 
Nel tuo div?»0;^,}req(^^e:,dfie ppwfe.; ;• ,;,;,,[' 
Onde la tema nu4»ft:...,, -. .,> ',:|,., .1 i 

ConJa,biel|tà(w»gi«;ita ...^ :|^,,^,,:,, •. , 

Di stranio cibo pasce il^^^ig^^;: j ,.1,1 

Né so-,nan^ }»è dire , ; . .,,: 1 ,,, ■ , <} 
Qual nuoc^,,o^ovi.piùi^Tfi?it9 il tuo aspftltft,, : 
'l fin dell' miiverso, p '1 gran diletto. 
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MADRIGALE Xl\. 



ARGOMENTO. 

Più volte i'gik stato pesmbrìre a cagione della cniJelàiclie gU& guerra ; 
ma pietoso di lui Amore lo scampa coU' immagine della sua donna ^ 
che a tempo gli fa risorgere in cuore. 



Il mio refiigio , e V ultimo mio scamjpo 

( QxÉàì più sicuro o forte ? ) 
£ il piangere e U pregare, e non m' aita» 
Amore e Crudeltà m^ 4ian posto il éampò , 
L^ un s^ arma di pietà, V alt^ di ^morte , ' 
Questa in* àìid<(lé, è qod mi tiene' in vita. 

Così T amina' ardita - 
Tenta '1 partir chè^ot'pòrià gidtarbe. 

Più volte per andarne, 
S^ è mossa, là dov^ fóser sempre sperà; 

Ma r immagine vera. 
Della qnJ vivo, allor risorge al coté, 
Perchè da morte non^àl vinto Àtnofe/ ' 






»' . *■ 



f . 



|||JONARJU>TI> .:. 4f 



Jì!A4)Ill(>AII 



AtlCOMENTOr 

I non felici amanti deVbpnQ. desiderar di morire ^^olo mezao di por^f 

ai loro affaniM. ....... 

• ■ ' ' , ' ■ . ' • j ' ' ■ » • Il . . . • • . • «1 • 



^» . 



.1 t . 



0£^ in vece del gioir, gli afFanni e i pianti 
Tu brami, Ai^oi:, m'è caroi egbi Uto strale ; 

Che &a U.iMrte è ìl.mftle.:::;; 
Non dona il tempo pure ttn breve iipasio; 
Perchè U n^sre.aionoa feKdl Mbaakì - : .fi: t»^ 
Risparmia il duolo, ed è H^r ki stmia; 

On^^iojiur ti rìngraììà!^ 
Della mia morte per tr3nni 4^ doglie'; n 
Ch' ogpi mal'shiia chi là yità t»gUe^ 

i 
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■ hiiiV.i'ii'V. 



. wmMi^ìètn^mt 



A<R!G'aMENTO. 

Oj^l'Tbltà %è'vli61*é'Ìi(!dfpÌ]^6'Ta sua doimaV^óvasi aWfSiktà rimmagiDe 
sua , né può essere alb'imenti , squitUida 1è smorta. Adunque faccia ella 
lui lieto f ed e* farà lei bella. 






• » 



X 

S'av vìe !f>tal»t*icl3«> ili. pietra^ ' 

Per fare un^aItra'>iiiimàgme4^9#tef^sfièV ' - 

SquaHJ^'ieìsiiKHtorv'^pefigcri » 1* '*>^ «*V- 
Esprìmo io ÌM/scfae kaTioooperi^dÙlèi. * ' ')«^v;- • 

L' ìmmagin mia, ckH^^|i«bsjb di #if ìè^/ '^ - 

Ben il'*éis($sb ^tffii'^')^ •'•<! •>f'i</:ii i.Hti k-Ì «0 

Di che ella à èbfiilfÀlif àlr^àh'^iré^iis'^^^iaidbta; 
Ma non giammai/saprei 

Altro scolpir che le mie afflitte membra. 
Ma , se r arte rimembra • 

Viva una gran beltà , ben dovrebb* ella 

Far lieto me , perch^ io lei faccia bella. 
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fiBMKaSi 



laÀDRlGiALE XXII. 



ÀKGOMETITO. 

Mentre 1* accìde , gli promette cogli occbi la donna saa ogni bene; 
qnindi pmova a un tempo e vita e'morte. 



•♦ 



Questa mìa donna Ittsmgkièra ; ' ardita , 
Allorch' ella m' uccìde , ógni mw fiéne 
Con gli occhi mi promette, f?j[)8À*é tiene*' 
Il crudel ferro dentro alfa ferita ; « ■• »' 

E così mòrte e vita ' » .1» : - 

Contrarie insieme in mi breve -moflietito ^^ 



* »• 



Dentro alP anima é^iè ; 



11- 



'j 



.)'- 



Ma la giòia , -e 'l tbrrtfcBftó^ ,(> 'm.;,.I> . :. 
Minaccia morte 'ègàaT^^'Iùflgaffl'éva? ^ •' * 
Ch'assai più nuòce il rid èhe -f beh floil* giova. * 



. i ... ^. . :. 
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tma^n^m 



MADRIGALE XXIII. 



ARGOMENTO. 

Il cor lieto fa bello il volto ; il tristo il deforma. Adunque costei m'allieti ^ 

e poi ritrarrò lei bella. 



^E dal cor lieto divien bello il volto, 

E dal tristo diffonne, y: 

E s' a distìnguer molto » 

Fatti fìir fili ocelli niiei 

Della mia chiara stella 
Il bel dal bel con sue diverse forine , 

In danno suo costei, 

Sovra le belle belisi > , . 

Mi fa doglioso, e il {ffe^de in gioco, e spesso 
Dicemi che 1 pallor mio dal cor vieiie. 
Che $^ è natura altrui pinger se stesso , • 
Ed in ogni opra palesar V affetto, 

Mentr^ io dipingo lei , 
Qual la farò s^ afflitto ella mi tiene ? 

Rasserenimi U petto , 
Ed io la ritrarrò col viso asciutto, 
Lei farò bella , e in me scemerò '1 brutto. 
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SONETTO XXI. 



ARGOMENTO. 

Tenta sedur li sua donna colla lusinga di far rhrer se e lei in pietra ancor 
dopo la morte , la cui ragióne là oltre non si stende. 



L OM* esser, donna, punte, e pur se '1 vede 
La lunga esperienza, che più dura 
Immagin Tiva in pietra alpestre e dura, 
Che ^1 suo fattor, che morte in breve fiede? 

La cagione alP effètto inferma cede , 
Ed è dair arte vinta la natura ; 
Io U so cV amica ho sì Y alma scultura, 
£ veggo il tempo omai rompermi fede. 

Forse ad amendue noi dar lunga vita 

Posso, o vuoi nei colorì , o vuoi nei sassi, 
Rassembrando di noi V affetto e U volto ; 

Sicché , miir anni dopo la partita , 
Quanto tvi bella fosti ed io t^ amassi 
Si veggia, e come a amarti io non fui stolto 
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SONETTO XXH. 



ARGOMENTO. 

IXinostra i segni che &niio hàt all' indÌMolubile e reciproco amore f il 
quale nò $fafja9i per tempp^|iÀ per morte si dissolve. 



iS' UN casto amor, s' una pietà superna, 
S^ una fortuna infira dup amanti eguale , 
Cui sia comune ognor la, gioia e U male, 
Quando uno spiirto sol, due cor gp^eroa ; 

S^ una anima in duo corpi fatta etèrna^ 
Ambo levando al cielo e con pari ale, 
S^ un simil fuoco , ed un conforme strale 
Ch^ altamente in due sea vive e s^ intema ; 

S^ amar V un V altro ^ e nessun mai se stesso , 
Sol desiando amor d^ amor mercede , 
E se quel che vuol Y un 1' altro precorre, 

A scambievole imperio sottomessa, 
Son segni pur di indissolubil fede^ 
Or potrà sde^Q tanto nodo sciorre? 






MA.DRIGAIIÌKXXIV. 



Sono. in do^a £|lcittftf!p«r|i m^in lNine^Jc:qnaU ft* hanno puread amara , 
.qpetocchjè.'daU^^ffoOAia: ^ :9iioil«. colle pia- facile nascerla ^rfetu 
bellezza. .: / I . ' .•» 



Se ìu donna alcuna ptar^e, è che ajabellar^, • . 
Qaantnnqne altre sien brutte, • 
Debb'iqaiiparlfi.tqttc^, . • ,^ , ; 
Nutrito dal piacer eh' io trovo i» qi^pUa ? , 
La parte men. :gTadi t^ , che s' appella , 

Alla ra|;ipiji , puir ^plc;» , 
Mentre T intera gjioia per lei sVattrist^ >. ,. 

Che r wjfpce^te.errofsl scusied a^ , .; 

hmfì(cc\^ff mi fftvfiPa ,. 

Com' jbr«}:j9;j^r suqle.i . 
Che nel sao.regnQ. non si vuol richiaini. ■ 

( ' 

E '1 ciel pun (Yjpol } f ^; io |l>ri^ 
Quel che non.DÌace.,.P^^cbè in yodia mnstoa 
L' uso y amandasi 1 bello , il brutto, sa^a. 



. I 
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CAPI oro LO I. 



ARGOMENTO. 

.Disperà delia pietà della sua donna, le cai c^léMìali bellesse gli dan 
morte. Par è risolato d'amar lei sola ; sperando chcy sé cedono 1* altre 
donne alla menzogna , la sua cederà al vero. 



Poiché d* ogni mia speme il verde è sperilo, 
Ne pietà del mio mal ti stringe o move , 
E godi ognor vie più del mio tormento , 

In chi spero trovar mercede , o dove 

Rivolgo i preghi, e In chi fia eh' lo mi fide 5 

Se te non vlncon di mia fè le prove ? 

Amor , che le qaestlon nostre recide , 

Giudice invoco , e , s' lo mi doglio a torto , 
Dia Y arco in mano a chi di me si ride. 

Chi è prigion, chi è presso ad esser morto, io 

Al tribunal del suo signor s' appella , 
Benché tiranno ingiusto o poco accorto. 

donna , sovra V altre belle bella , 

Come può chi t' onora, adora, © serve, 

Farti schiva, fugace, altera, èTeìt^? i^ 
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voglie rigidissime e proterve, 

O anima di giel , che più s* agghiaccia 

Più presso al fuoco dov' amor più ferve ; 
Preste ad uccider, crude e fiere braccia. 

Mani a schernir chi per voi muor si pronte , ao 

Occhi volti a beffar chi più s' allaccia; 
Bellezze senza numer chiare e conte, 

Nobiltà vera, onor, virtù del cielo. 

Che fossero altrui danni , ingiurie, ed onte 
Non credei già , ma provvidente zelo , 25 

E divina mercè , sol per mostrarci 

Qual vita fia^ sciolto il corporeo velo. 
Ma tu, ingrata, che fede puoi donarci 

Con tua beltà delle cose divine , 

Yivi qui sol per morte e strazio darci. 3o 

Chi mandata è dal ciel solo per fine 

D^ altrui giovare, e U niega, ahi, ben è degna 

Delle sue sì , non dell' altrui rovine. 
Ma M ben che tu m' ascondi , Amor m' insegna , 

E vuol eh' io te 'l rimembri e te '1 dimostri, 35 

Acciocché di perdon non resti indegna. 
Movanti onestamente i vivi inchiostri , 

Pregia me , pregia il mondo a cui se' bella, 

Né schivar , benché bassi , i merti nostri. 

E '1 fin di chi ha virtù giovar con ella , 4© 

E vien più ad uopo dov' eli' è più rara ; 

4 
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Che più luce fra V ombre accesa stella. 

Tu se' pur di te stessa troppo avara, 
Tal che m' uccidi e ne resti impunita , 
E V alterezza tua sempre è più chiara. 45 

Qual fu sorte giammai simile udita ? 
Cambiare amor, pietà, servizio, e fede, 
À strazj , a pene , a morte senza aita. 

O grazie che dal cid sì U mondo vede 

Raro piover altrui, perchè, a te tolte, 5o 

Non ne divren.più amica donna erede? 

Ma non per 1' aspre tue repulse molte 

Ritraggo il cuor; che, s' altra unqua m' alletta. 
Mi son r altrui lusinghe insulse e stolte. 

E par che nuova speme ne imprometta 55 

Air anima innocente ancor pietade, 
E nuovo tempo per suo scampo aspetta. 

Che, s^ ogni donna lievemente cade 
À creder al bugiardo la menzogna , 
^ Che con falsi argomenti persuade, .60 

Più dei creder tu '1 ver, s' al vero agogna 
L' anima tua; e fia tanto potente, 
Che mi torrà dal cor questa vergogna. 

Tu falsa, disleale, e crudel mente, 

Ch' accusi me del periglioso errore 65 

Che suona ognora in bocca della gente. 

Ricrediti oramai, tu Tcào^ipio cuore 



/ 



BUONAUROTI. 

Tuo maiufesta , ch^ io S9 die costei 

Fra Y altre donne grandi è la maggiore ; 

'•■* • 

Ed alla madre^ degli uomini rei. 

Matrigna ai giusti , mostra che chi V ama 

Nuoce vie più che^criTer non saprei, 

£ r onor fiede, e dà morte alla fama. 



5i 



70 



■ 
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^ ' ■*' rr 



MADRIGALE XXV. 

ARGOMEl^TO. 

■t . f* 

In cielo s* ama, e sì godte d' eterfta quiete, adunque il meglio sarebbe 



-morir tosto. 



JjEATI voi che su nel cìel godete 
Le lacrime che '1 mondo non ristora ; 

Fawi amor forza ancora , 
O pur per morte liberi ne sete? 

La nostra etema quiete, 

Fuor d' ogni tempo, è priva 
D^ invidia, amando, e d^ angosciosi pianti. 

Dunque il peggio è eh' io viva , 
S' amando io ne riporto affanni tanti. 

Se U cielo è degli amanti 
Amico, e '1 mondo e lof crudele e ingrato, 

Amando a che son nato ? 
A viver molto? e questo mi spaventa; 
Che '1 poco è troppo a chi ben serve e stenta. 
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CAPITOLO IL 



ARGOMENTO- 

Rimpiange la morte del padre in qudU del fratello ^ bencliè ingiusto sia 
dolersi per chi è beato. Ma chiuso duolo si fa maggiore ; e scema col 
pianto. 



Hk 



Già piansi e sospirift, misero tanfo 
Ch' io ne credei per sempre ogni dolore ' 
Coi sospiri esalar ^ versar col pianto. 

Ma morte al fonte di cotal umore 
Le radici e le vene ognora impingua,. 5 

£ duol ripnova alP akna e péna al cuore. 

Dunque in un punto sol partaTe distingua 
Due qu^r^le amarilsime per, voi 
Altro pìloito , altj^ penna , e altra lingua. 

Di te, fratel, di te clie d' ambi noi *o 



Genitor fosti; amor mi sprona e stringe, 
!Nè so qual doglia più m^ affligga e annoi 
La memoria V un prima mi dipinge ^ 
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L^ altro vivo scolpisce in mezzo- alr^^eno 

Nuova pietà che di pallòr mi tlnge-V ? i5 

E ver eh' all' alto empireo sereno 
Tornati, com' amor mi persuade, 
Ho da quetar l' affanno ond' io son pieno. 

Ingiusto è '1 duol die dentro un petto cade 

Per chi riporta a IMo la propria messe, 20 

Sciolto dal mondo e da sue torte strade. 

Ma qual core è crudel, che non piangesse , 
Non dovendo veder di qua ]^ù mai 
Chi gli die 1' esser pria , nutrilto , e resse ? 

Nostri intesi dolori, e nostri guai ** ^5 

Son come più o men ciascun gli sente, 
E quanto io debil sia, sigtier, tu '1 sai. 

E se pur 1' alma alla ragion consente, 

Sì duro è '1 fren per cuiT affanno ascondo, 

Che 'n farle forfca più mi fo dolente. 3© 

E se '1 pensier nel quale io mi profondo ,♦ 
Non mi mostrasse al finSch' oggi tu ridi 
Del morir che temesti in questo mondò i" 

Conforto non avrei ; ma i duri stridi - 

Temprati son d' una credenza ferma , 35 

Ch' uom ben vissuto, a morte ih elei s' annidi, ^ 

Nostro intelletto dalla carne inferma' 

E tanto oppresso, che 'l morir più spiace;' 
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Quanto più 1 £also persuaso afferma. 
Novanta volte V annua sua face 40 

Ha 1 sol neir ocean bagnata e molle 

Pria che sii giunto alla divina pace. 
Or ch^ a nostra miseria il del ti toUe^ 

Increscati di me che morto vivo ^ 

Se U ciel per te quaggiii nascer mi volle. 45 

Tu se' del morir morto , e fatto divo , 

Né temi or più cangiar vita né voglia^ 

Che quasi senza invidia non lo scrivo. 
Fortuna e tempo dentro a vostra* soglia 

Non tenta trapassar, per cui s' adduce 5o 

Infra dubbia letizia certa doglia. 
Nube non è eh' oscuri vostra luce^ 

L' ore distinte a voi non fanno forza, 

Gaso o necessità non vi conduce. 
Vostro splendor per notte non s'ammorza, 55 

Né cresce mai per giorno benché chiaro , 

£ quando '1 sol più suo calor rinforza. 
Nel tuo morure il mio morire imparo, 

Padre felice, e nel p^sier ti veggio 
/ Dove '1 mondo passar ne fa di raro. 60 

Non è y. com' alcun crede, morte il peggio 

A chi V ultimo dì trascende al primo. 

Per grazia etema , appresso al divin seggio ; 
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Bove, la Dio mercè, ti credo e stimo, 

£ spero di veder, se^l freddo cuor« 65 

Mia ragion tragge dal terrestre limo. 
E se tra 1 padre e '1 figlio ottimo amore 

Cresce nel ciel, crescendo ogni virtute , 

Rendendo gloria al mio divin attore. 
Goderò con la mia la tua salute* 70 
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MADRIGALE XX¥L 



AB«OM£ 



IfTO, 



Gmi* è costei bcnìgika liì fiaorì e spietata dentro con siio gran danno , 
foss' ella il contrario ! ma ^ per farsi eterno ^ beUo è essere incenerito 
per sì alto splendore. 



I)al primo pianto all^^ltìmo sospiro, 
^ Al qual son già vicino , 
Chi contrasse giammai sì fier destino , 
Com^ io da sì beiJigna e chiara stella ? 

Non (Uco iniifaa e fella, 
Qie U meglio fora ìà vista ed in aspetto 

Empia averla, e V effetto 
Provar felice. Che, se più la miro, 
Vie più pie\à con di^pietato cuore 

Promette al mìo 1^0. ' 
Ha per sì bello e sì afto splendore 

£ mi fia gloria nel grachto lume. 
Per £irmi etemo, incenerir le piume. 
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' ■'■ ' n ■ »>, ' * „ 'tf . 

MADRIGALE XXWU. 



AII^jOME]!4>TO. 

La presenza dei begli occhi gli divide l' anima éal cuore per troppo pia- 
cere ; il soccorso a ciò y il partire dei dolci «guardi > ruccide altrimenti ; 
sicché r offesa e 1* aiuto è tutt* uno. 



(^ U E LL A pietosa aita 
Che teco adduci con gli sguardi insieme, 

Per le mie parti estreme ^ 

Sparge dal cuor gu spirti dell^ vita ; 

Sicché J^ alma, impedita 

Nel suo naturai corsov 
Pel subito gioir da me diparti. 

Poi 1' aspra tua partita, 

Per mio tristo soccorso, 

.♦. . • 

M' è morte, accolti al cuor gli spirti -sparti ; 

S' a me veggio toiràptrti , 
Dal cuor di nuovo dipartu^ gli sento ;, 

Onde in mio gran tormento , "^ 
E V aita e V offesa m* è mortale , 
Né so qual sia pe^gior Y aita o '1 male. 
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SONETTO XXIII. 



ARGOMENTa 

La troppa gioia siccome il troppo dolóre è cagìon di morte. 



JN N men pietosa grazia che gran doglia 
Affligge alcim che colpa a morte mena, 

Privo di speme, gelato ogni vena, 

Se vìen subito scampo che U discioglia. 

Simil, se tua mercè, più che mai soglia, 
Nella miseria mia d,^ affaniu piena 
Con esteema pietà mi rasserena, 
Par che la vita più cfa^U mal mi toglia ; 

Ch' ogni novella ondt^^abocchi '1 dolce 
Gh' al 4uol cobtrastf ^è morte in un momento ; 
Che troppo allarga e troppo stringe il cuore^ 

La tua pietà, ch^ aknore e U ciel qui folce, 
Se mi vuol vivo, ^fireni iUgran contento; 
CV ^1 den soverchio debil yjrtù piuore. 



6o RIME DI MIGHELÀGNOLO 



MADRrGALE XXVIIL 



ARGOMENTO. 

Se la sua donna gli si mostra pietosa » ha la foituna nemica ; se questa 
gli e seconda y quella cessa la sua pietà. Non sa trovar messo che scemi 
il suo gran dolore. 



jjÀ mercè tua e la fortuna mìa 
Hanno, donna, sì vari 
Gli effetti , perch' io ^mf^ari ^ 
Infra U dolce e V amar qual mezzo sia. 
Méntre benigna e pia 
Dentro , e di fuor ti mostri * • 

• • 

Quanto se' bella al mio ardente desire /^ 

La fortuna aspiii e Ar, -^ 

!Nemiea.ai piacer nostrìf?^. 
Con mille oltraggi offende iimlo gioire. 
Se per avverso pei da tal martire ^ 

Si piega alle mi^ voglie, 

Tua pietà mi si toglie; * 

Ma fra '1 riso e fra '1 jnanto , in tali estremi, 
Mezzo non veggio eh' tm gran duolo scAni. • 
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SOJJ^TTO XXIV. 



ARGOMENTO. 

Se il fuoco che in se chiude la pietra, mosso V accende e la disfa , non 
però cessa di vivere, anm collegalasi éon altre pietre, diventa eterna; 
così avverrà di me dal costei*fuoco consumato. # 



B«< 



O' AMICO ai freddo sasso è il fìioco interno, 
E di quel tratto poi, se U circostrive, 
E r arde, e sface, in qualche modo ei vive, 
E lega gli altri sassi, e fassi etemo; 

E con quei s^ alza al cielo , e state e verno 
Vince, e in p^ pregio che prima s' ascrive, 
E i venti e le tipnpest9 par che schive , 
E che di Giove i folgori abbia a scherno. 

Cosi , nata di me^ se mi dissolve 
La fiamma ch^ xol è dentro occulto gioco , 
Arso e poi spento, aver più vita aspetto ; 

Che fatto fumo e risoluto in polve , 

« 

Etemo diverrò ^ndurito al fuoco 

Che due begli occhi acceser nel mio petto. 



/ 
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MADRIGAL6 KXIX. 



AUGOMENTO. 

Se y morendo il corpo , passa l* anini# da quello in altro , io spero che la 
mia donna » provato ch'abbia le angoscia di morte , avrà pietà del mio 
/ ^ morire. 



^E r alma è ver cfce, dal suo coirpò sciolta, 
In alcun altro tomi 
Ài nostri breyi giorni , 

m 

Per vivere e morire un' altra volta. 

La donna che m^ ha tolta 
La vita ed ha sepolti i desir miei , . 
Fia poi , com' or , nel suo tornaS^ sì cruda ? 

Se mia ragion s^ ascolta , 

Attender la dovrei 
i)i grazia piena e di durezza ignuda. 

Credo , s^ awien che chiuda 
Gli occhi suoi belli, avrà, come rinnova , 
Pietà del mio morir , se morte prova. 
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MADRIGALE XXX. 



ARGOMENTO. 

2^oa ha altro conforto che il pianto onde tragge alimento il suo faoco , 

ed ei la vita. 



Li^ ALMA che sparge e versa 

L' acque di fuori inteme , 

Il fa sol perch' eteme \ ' 
Sian quelle vlvé fiamme in eh' è convers§. 
Ogni altra aita , ogni virtò dispersa , 

E ogni mio valore 

Sana,, se '1 pianger sempre 

Non lasdasse al mio ardore 
Il core in preda, ancor che vecchio e tardo. 
Mia dura sorte , e mia fortuna avversa 

E di sì stranie tempre , 
Che vita accresco là dove ^ù ardo ; 

Tal che '1 tuo acceso sguardo, - 
Di fuor piangendo, dentro circoscrìvo, 
£ di quel cV altri muor sol godo e vivo. 



> 
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SONETTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Chiede che gli siano rese le sparse lagiìme e i sospiri, onde amar 
possa un' altra bellezza ; il che essendo impossibile , viene a dimo- 
strare esser pur impossibile ch^ ami mai altra donna. 



IXENDETE agii occhi miei, o fonte, o fiume, 
Ju ónde della ^n vostra salda vena , . 
Che più v^innalza e cresce, e con più lena 
Che non è 1 vostro naturai costiHne. 

E tu , folt' aria , àie '1 celeste lume 

Porgi ai tristi occhi, dei sospir miei piena, 
Rendi questi al cor Usso , e rasserena 
Tua scura faccia, e U puro tuo s^ allume. 

Renda la terra V orme alle mie piante, 
L^ erba , rigermogliando , che V è tolta , 
Il suono eco infelice a' miei lamenti ; 

Gli sguardi agli occhi miei tue luci sante , 
Ch' io possa altra bellezza un' altra volta 
Amar, se sdegni i miei desiri ardenti. 



4 
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MADRIGALE XXXI. 



■•■■"^ 



ARGOMENTO. 

Kè vecchiezza y né la lunga pena sostenuta noi può schermire clagli 
strali che da due begli occhi gli saetta Amore. 



Sotto due belle ciglia, 
Nella stagion che sprezza ogni suo strale , 

Sue forze Amor ripiglia. 
,Gli occhi miei vaghi d' ogni maraviglia 
Di lor fan prova , e contrastar ndn vale. 

£ intanto pur m^ assale 
Appresso al dolce un pensiero aspro e forte 

Di vergogna e di morte; 
Né perde Amor per maggior pene e danni; 
CV un dì non vince V uso di molti anni. 
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SONETTO XXVL 



ARGOMENTO. 

Namera le virtù e bellezze della sua donna » e si maraviglia che possa 

Morte non perdonare a sì beli* opra. 



Spirto ben nato, In cui si specchia, e vede 
Neir alte tue sembianze oneste e care 
Quanto natura, e U ciel tra noi può fare, 
Se con un' opra sua V altr' opre eccede ; 

Spirto leggiadro, in cui si spera, e crede 
Dentro, come di fuor nel viso appare, 
Amor, pietà, mercè, cose sì rare. 
Che mai furo in beltà con tanta fede. 

L' Amor mi prende , e la beltà n|i lega , 
La pietà, la mercè delFalma vista 
Ferma speranza al cor par che ne doni. 

Qual legge, o qual decreto invido niega, 
Mondo infedel, vita fallace e trista^ 
Che Morte a sì belP opra non peiììoni ? 
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MADRIGALE XXXII. 



ARGOMENTO. 

Mirerà per quanto vive quei begli occhi , sol ne* qaali è vita, e 

fuori morte. 



Perché pur d^ ora in ora mi lusinga 
La memoria degli occhi , e la speranza 
Per cui non sol son vivo ma beato, 
La forza 9 e la ragion par che ne strìnga, 
Amor, natura, e la mia antìta usanza 
Mirarti tutto '1 tempo che m' è datò. 
£ s^ io cangiassi stato , 
Ove non fosser quelli, ' 

Se vita ho in questo, in queir altro morrei. 

Occhi sereni e belli , 
Chi ^n voi non vive , non è nato ancora ; 

£ chiunque nasce poi 
Forza è che nato subito si mora, 
Lumi celesti, s^ ei non mira voi. 



\ 
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MADRIGALE XXXIII. 



ARGOMENTO. 

Benché sia periglioso il divin volto di costei a chi è , come lui , presso 9 
morte , non può tema alcuna sciorlo dalP amore di lei. 



JN ON è, senza perìglio, 
Il tuo volto divinò , 
Deir alma, a chi è vicino, 

Com^ io, a morte., che la sento ognora; 
Ond' io m^arnio e consiglio 

Per far da qn^l dif^a anzi eh' io tno^s^. 
Ma tua mercede, ancora' 
Che ^1 mio fin sia da presso , 
Non mi rende a me stesso, 

Ne alcuna tema dal tuo amor mi scìogllf , 

Dolce fontana di mie amare doglia. . 



/^ 
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MADRIGALE XXXIV. 



ARGOMENTO. 

Il timor della, morte , mag^ore d* ogni altro. Io scampa solo da coln 

che I* acci de. 



iSe '1 tlraor della morte, 

Chi '1 fogge e scaccia sempre,. 
Lasciar colà potesse ond^ ei si move^ 

Amor crudele e forte 

Con più tenaci tempre 
D' un cor gentil laria spietate prove. 

Ma perchè P alma altrove 
Per morte e grazia al fin gioire spera, 
Cui non può non morir gli è U timor caro. 

Al quale ogni altro cede. 

Né contro all' alte e nuove 

Bellezze in donna altera 

Ha forza altro riparo-. 
Che schivi suo disdegno o sua mercede. 

Io giuro a chi no '1 crede. 
Che da costei, che del mio pianger ride. 
Sol mi difende e scampa chi m^ uccìde. 
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MADRIGALE XXXV. 



ARGOMENTO. 

Quanto più inveccliìa, più amor lo consuma. Morte gU si affaccia e lo 

spaventa ; ma vince il mal uso. 



Mentre cV al tempo la mìa vita fugge, 

Amor più mi distrugge , 

Ne mi perdona un^ ora , 
Gom^ io credetti già , dopo molt^ anni. 

L^ alma che trema e mgge , 

Gom^ uom ch^ a torto mora , 
Di me si duole e dei mie^ etemi damii. 

Fra U timore 9 e gli inganni 
D' Amor, e Morte, allor tal dubbio sento, 

Gh' io cerco in un momento 
Di loro il meglio, ed al peggior m* appiglio; 
Si dal mal uso è vinto il buon consiglio. 
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MADRIGALE XXXVL 



ARGOMENTO* 

Se si fosse tccorto da prima che ^ occki di costei dovessero tccen- 
deigli in cuore un fuoco inestinguibile, sarebbesi piuttosto privato 
della luce. 



y io fossi stato Be^ prìm^ anni accorto y 
Cke 1 bello , ond^ io (ni vago , almo splendore 

Dovesse, giunto al core^ 
Pannisi nn fuoco d^imiAortal tormento, 
Come avrei volentier di luce ^ento 
Lo sguardo ! e della piaga che m^ ha morto , 
Colpa del folle giovenil errore , 
Non porterei cosi lacero il petto. 

Ma , se nelle prim^ ore 
Della sua guerra alcun s^ è mal difeso v 
Non accusi da sera il suo- disdetto* 

E chi rimase preso 
Neir età verde, cV or m^ è- lume e specchio. 
Indarno il piange allor ch^ è stanco e vecchio^ 



5* 
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MADRIGALE XXXVII 



ARGOMENTO* 

L* immagine ddla morte «caccia moon. Concetto nel quale ne 'nsegna 
eh* il solo meaxo che il nobile amore non degeneri in brutale , sì è il 
pensiero di morte. 



IN ON par la morte, maU timor /dì quella, 

Da crudel dormt e bella 
Ch^ ognor m^ ancide , aii difende e scampa. 

E , se tal<Nr m^ awAnpa 
Più dell^ usato il fìioco in eh' io son corso, 

Non trovo altro soccorso 
Che r immagin di morte in mezzo '1 coiH^e ; 
Che dove è morte non s' appressa Amore. 
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MADRIGALE XXXYIII. 



ARGOMENTO. 

Un MSJo scolpito , eh* è par opera di m^ruU , può far vivere cf^pd al 
par degli anni ; ed ella , cke è fattura età qeU, dura si poco ! Ven- 
dichi sì grave oltraggio natura. 



0£ in una pietra* ma 
Al par degli anni il T#ko di costei 

L' arte vpol che qm viva; 
Che dovria dunque fare il ciel di 1^, 
Sendo mia quella, e que$ta sua fattura, 

ISon %ìk mortai, ma diva 
Al mondo ancor , non pure agli occhi miei ? 
£ pur si parte, e picciol tempo dura. 
Dal lato destro è zoppa sua ventura , 
S^un sasso resta, e costei morte affretta. 

Chi ne farà vendetta ? 
Natura pur, se dei suoi figli sola 
L^ opra qui dura, e la sua 1 tempo invola-. 
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MADRIGALE XXXIX. 



ARGOMENTO. 

Parla agli occhi suoi : state aperti a goder di costei nel poco tempo cfie 
yì resta I a chiadetevì pure dopo la Spartita sua di quaggiù. 



• • 



Occhi mìei, siete certi 
Che 1 tempo passa , e V ora s^ avvicina ' 
Ch' agli sguardi e al pianto il passo serra. 
Pietà dolce di voi vi tenga aperti , 

Mentre la mia divina 
Donna si degna d^ abitare in tecrii. 

Ma se U ciel si disserra 
Per le bellezze accorre uniche e sole i 

Del mio terreno sole, 
S' ei toma in ciel fra V alme dive e liete , 
Alkr ben , sì , che chiuder vi potete. 
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SONETTO XXVII. 



ARGOMENTO. 

S^nta la sua donna , natora restò in vergogna che non seppe né pria né 
poi formar si bel volto; e Morte confusa, che aveva creduto, spogliando 
di lei il mondo, spegnere la gloriosa fama delie sue virtù. 



l^UANDO il princìpio dei sospir miei tanti 
Fu per morte dal cielo al mondo tolto , 
Natura , che non fé' mai sì bel volto , 
Restò in vergogna , e chi lo vide in pianti. 

sorte rea dei miei desiri amanti, 
fallaci speranze 9 o spirto sciolto , 
Dove se' or ? La terra ha pur raccolto 
Tue belle membra , e '1 ciel tuoi pensier santi. 

Mal si credette Morte acerba e rea 
Fermare il suon di tue virtuti sparte , 
CV obblio di Lete estinguer non potea ; 

Che spogliato da lei, ben mille carte 
Parlan di te ; né per te '1 cielo avca 
Lassù , se non per morte , albergo e parte. 
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SONETTO XXVIII. 



ARGOMENTO. 

ScioltOy per la coatei morte , rinsolubil suo laccio , ciò che gli fu prima 
di piacere gli è ora cagìon d^angoscia e noia. Dolce sarebbe il mortai 
colpo se ambo gli amanti spegnesse a un tratto. 



Arder solea dentro il mìo ghiaccio il fuoco ^ 
Or m' è r ardente fuoco un freddo ghiaccio , 
Disciolto amor quell' insolubil laccio, 
E doglia or m' è , che m' era festa e gioco. 

Quel primo amor, che mi die posa e loco, 
Nelle miserie mie n' è -grave impaccio 
Air alma stanca; ond^ io gelido giaccio, 
Com' uomo a cui 'di vita riman poco. 

Ahi cruda morte, come dolce "fora 

Il colpo tuo, se, spento un degli amanti, 
Così l'altro traessi all' ultim' orai 

Io non trarrei or la mia vita in pianti , 
E, scarco del pensier che m' addolora,. 
L' aer non empierei di sospir tanti. 



i 
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SONETTO XXIX, 



ARGOMENTO. 

Accenna i luoghi ove s* innamorò prima , ove pianse e rise , onJe ai levò 
al cielo la donna sua, e dove spesso toma, ripensando al passato. 



Qui mlomo fu dove '1 mio ben mi tolse, 
Sua mercè, M core, e dopo quel la vita ; 
Qxà coi begli oCchi mi promise aita, 
E qui benignamente mi raccolse. 

Quinci oltre mi legò, qui mi discìolse. 
Qui risi e piansi, e con doglia infinita 
Da questo sasso yidi far partita 
Colei ch^ a me mi tolse, e non. mi volse. 

Qui ritomo sovente e qui m^ assido 
Né per le pene men che pei contenti , 
Dov^ io fui prima preso, onoro il loco. 

Dei passati miei casi or piango or rìdo , 
Come, Amor, tu mi mostri, e mi rammenti 
Dolce o crudo il principio del mio foco. 
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SONETTO XXX. 



ARGOMENTO. 

Sentesi por consomare dal fuoco che già P arse e lo distrasse ; ma se non 
gli porge amore nuovo alimento , non rimarrà di luì una favilla sola. 



QuAL meraviglia è se vicino al fiioco 
Mi strussi ed arsi , se , poi cV egli è spento , 
IVr affligge sì, che consumar mi soito, 
E in cener mi riduce a poco a poco? 

Già vedea ardendo si lucente il loco 
Onde pendeva il mio grave tormento , 
Che sol la vista mi facea contento, 
E morte e stra^j m' eran festa e gioco. 

Ma poiché dell' incendio lo splendóre, 

Che m'ardeva e nutriva, il del m' invola, • 
Un carbon resto acceso e ricoperto.; 

E, s' altre legne non mi porge amore,' v 
Che Icvin fiamma, una favilla sola • 
Non fia di me, se in cener mi cotov^f lo. 
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SONETTO XXXL 



ARGOMENTO. 

Sopra Dante. Discorse lì tre regni spiritali , e ne disvelò a noi gli eterni 
arcani di lassù. Premio ingiusto n'ebbe pm. Ma per Paspro suo esigilo 
con la virtù ei darebbe il più felice stato del mondo. 



Dal mondo scese ai ciechi abissi, e poi 
Che V uno e V altro inferno vide, e a Dio, 
Scorto dal gran pensier vivo salio , 
E ne die in terra vero lume a noi ; 

Stella d' alto valor coi raggi suoi 
Gli occulti etemi a noi ciechi scoprìo, 
E n^ ebbe il premio al fin che 1 mondo rio 
Dona sovente ai più pregiati eroi. 

Di Dante mal fiir Y opre conosciute , 
E U bel desio, da quel popolo ingrato"' , 
Che solo ai giusti manca di salute. \ 

Pur fiiss' io tal ! eh' a simil sorte nato, 
Per r aspro esilio suo con la virtute, ' 
Darei del mondo il più felice stato. 
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SONETTO XXXIL 



ARGOMENTO. 

È cosa più agevole racconlarc la crudeltà del popolo che offese Dante , 
che accennare il minimo pregio di lui. £i fu il maggior uomo che mai 
il mondo avesse , siccome 1* esilio suo il più ingiusto. 



Quanto dime si dee non si può dire, 

Che troppo agli orbi il suo splendor s^ acceso; 
Biasmar si può più U popol che Y offese, 
Ch^ al minor pregio suo lingua salire. 

Questi discese ai regni del fallire 

Per noi insegnare, e poscia a Dio n' ascese; 
E r alte porte il ciel non gli contese. 
Cui la patria le sue negò d^ aprire. 

Ingrata patria, e della sua fortuna 

k suo danno nutrice ! e n^ è ben segno 
Ch^ ai più perfetti abbonda di più guai. 

E fra mille ragion vaglia quest^ una : 

Ch^ egual non ebbe il suo esilio indegno ^ 
Com^ uom maggior di lui qui non fu mai. 
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CANZONE. 



ARGOMENTO. 

Ahi stolto y se , presso ali* estremo , e libero e sciolto , esperto ife^' ia- 
gannì d* Amofe , si lasciasse ad altra mortale belleasa adescare ! 



JN EL corso de^ mie* anni al segno sono^ 
Come saetta cV al beitaglio è gimita , 
Onde si dte qaetar P ardente foco* 
Amor, gli antichi danni a te perdono» 
Cai ripensando , il cuor F armi tue spunta ; 
£ più , per nuova prova , non hai loco. 
Se dei tuo^ strali ancor prendesser gioco 
Gli occhi miei vaghi, il cuor timido e molle 

y orria quel che già volle ; 
Ond* or ti spregia e fogge, e tu te 1 sai, 
Per vie men forza aver stanco ne^ guai. 

Tu speri forse per nuova beltade 

Tornarmi indietro al periglioso impaccio, 

Ove né r uom più saggio si difende ? 

Più certo è U mal nella più vecchia etade; 

6 
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Ond^ io sarei come nel fuoco ghiaccio. 
Che si distrugge e sface, e aon s' accende. 
La morte in questa e& sol ne difende 
Dal fiero braccio, e dai pungenti strali, 

Cagion di tanti mali, 
£ per cui spesso già salda ed immota 
Ji^'altrui felicità volse la ruota. 

L' anima mia che con la morte parla , 
Seco di se medesma si consiglia, 
E di nuovi pensieri ognor s'attrista; 
E '1 corpo di dì in di cr^de lasciarla. 
Onde r imaginato cammin piglia , 
Di speranza e timor confosa e mista. 
Ahi, ahi, Amor, come se^ pronte^ i# vista, 
• Temerario, audaqe, armato, e forte, 
Ghe '1 pensier della morte. 
Nel tempo suo , di me vuoi cacciar fuori 
Per ti-ar d' un trónco secco e frónde e fiori ! 

Che poss' io più ? che debb' io ? nel tuo regno 
Non hai tu '1 tempo mio tutto passato , 
Che de* mie' anni un' ora non m'è tocca? 
Qual inganno, qual forza, o quale ingegno 
Tornar mipuote a te, signore ingrato, 
Ch' al cuor dai morte, e pietà porti in bocca? 
Ben sare' 1' alma semplicetta e sciocca, 
Ch' uscì de' lacci j e '1 career trovò aperto, 
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Lasciando II gioir carte, 
Torsi la libertà che si si stima , 
Tornando a quel che le die morte in prima. 
Ogni nato la terra in breve aspetta ; 
D^ or in or manca ogni mortai bellezza ; 
Chi ama, io U so, non si p^ò ognor disciorre; 
Al gran peccato è presso la yendetta. 
£ chi più segue qu|i che U senso apprezza. 
Colui è quel eh' a più ^o mal più corre. 
Tiranno Amore , ove mi vuoi tu porre ? 
Vuoi eh' obbliando i miei sofferti affanni, 

L' ultimo, appo i tno' inganni, 
Giórno, che per mio scampo mi bisogna , 
Sia quel del danno e quel della vergogna ? 
Canzon nata tra '1 ghiaccio al fuoco appresso, 
Se incontri Amor eh! alla mia guerra s' armi , 

Cerca pace impetrarmi ; 
Dilli, s'egli ^ m^ desia vittoria, 
Che '1 vincer chi già cadde è lieve gloria. 
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SONETTO XXXI IL 



ARGOMENTO. 

Ogni sfòno A* Amore è vano in chi , come lui , è fatto veccliio , è scal- 

. trito degli amorosi inganni. 



lo fu\ già son molt^ almi, mille vòlte 
Ferito e morto , non che vinto e stsioco 
Dalla tua forza , ed or che -ì crine ho bianco 
Attenderò le tue promesse stolte ? 

Quante fiate hai strette e quante sciolte 

Mie voglie , lassò ! e con che sprone, al fianco 
M' hai fatto diventar pallido e bianco, 
Bagnando U petto con lacrime molte ? 

Di te mi dolgo. Amor, teco, Amor, parlo : 
Scevro da tue lusinghe, a che bisogna 
Prender V arco crudel, tirar a voto? 

In legno incenerito o sega o tarlo 

Che vale ? e correr dietro è gran vergogna 
A chi troppo ha perduto e lena e moto. 
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SONETTO XXXIV. 



ARGOMENTO. 

Dice ad Amore che , s* egli vuole clie ami qh* altra Volta > renda a luì 
▼ecdiio esangue Fangelico voltOi le lagrime, e i passi sparsi, il primo 
fuoco, e quanto perduto ha. 



loRNAMI al tempo, allor che lenta e sciolta . 
Ài cieco ardor m^ era la briglia e U freno , 
Rendimi U ^volto angelico sereno , 
Onde a natm*a ogni virtude è tolta. 

E i passi sparsi con angoscia molta, 
Che son sì lenti a chi è d^ anni pieno, 
Rendimi, e V acqua e U fìioco in mezzo il seno, 
Se Tuoi ch^ Y arda e pianga un^ altra volta. 

£ s^ egli è pur, Amor, che tu sol viva 
Dei dolci amai^ pianti dei mortsdi , 
D' un vecchio esangue ornai puoi goder poco ; 

£ V alma quasi giunta all' altra riva 
Tempo è che d'altro Amor provi gli strali, 
£ si faccia esca di più de^l^tfuoco^ 



/ 
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SONETTO XXXV. 



ARGOMENTO. 

H solo rifatiisclìó contro le ferite <r Amore è morte , ma cbi ama non lia 
altro mcfcao clié amóre òi levarsi da^terra in cielo. 



JDell^ afi^nra piaga del pungente atrak 
La medieina era passarmi 'Venore; 
Che proprio è ciò delF amoroso àràore. 
Crescer la vita dove cresce il mate. 

Ma se U suo colpo in pria non fii mortale^ 
Seco un me^so di par venne da Amore', 
Dreendemi : eki ama , qual cM muore , 
Non ha da gire al ciel did mondo altr' ale. 

Io son colui che i^e' primi anni tuoi 

Gli occhi tuoi infermi volsi alla béhade, 
Che daUa terra al ciel vivo conduce. 

Ora il confermo e '1 giuro ; e non t' annoi 
D' ammirarla ognor più, che vecchia etade 
Vie più nel suo ida^PP uopo ha di luce^ 




BUONARROTI. 8^7 



iSSaaassUbsesssssssaS 



MADKI&AL£ XL. 



ARGOMENTO. 

/ 

Amore y il cui dardo non c»de a voto iir gentil cuore , Io lerìsce ancora. 
È vero die il male ileU*altima iìen|if èfiù grave , ma rìngiovenisce 
ruomo per un bel volto. 



Amor» perchè. mai fopse . 
INon sia la fiamma spenta, 
Nel freddo^ tempo dell' età men verde 
L' arco novellamente in me ritorse , 
' E mi saetta ogtibt* cìC ei si rttfittiental 
Che 'n gentil cof gia^itfmai còìpo non pei'de. 
Amor negK aùnr aWrtiì stàgfiotf riùVefde 
Per un bel ^oWo ; oV'pégg;lb è al sciteo' sttófc 
La ripercossa, chi& 1 mio pnmo male. 



88 RIME DI MIGHJILAGNOLO 



SONETTO XXXVL 



ARGOMENTO. 

Se dbtnigge in breve un lento ardore nn cnor g;ìovine ^ dov* è fom^ e 
piena vita, che farà il gran ^ijjbco in on vecelno soeroo di vigore e 
di vita ? 



0£ nei primi anni aperto un lento e poco 
Ardor distrugge in breve un verde cuore , 
Che farà chiuso poi, nell' ultim^pre, 
D' un più volte 'arso un insaziabìl fuoco? 

Se ^1 corso di più tempo dà men loco 
Alla vita, alle forze, e al valore, 
Che farà a quel che per natura muore ^ 
W amor la fiamma ond' io ttttto m' infoco ? 

Già neir incendio suo cenere farsi 

L^ egro ed afflitto cuore ho nel pensiero , 
E U vento il muova, e lo sollevi e furi. 

Se verde in picciol fuoco io pian^ e arsi, 
Che, secco ornai, in u;i sì grande spero 
Che r alma al corpo lungo tempo duri ? 



BUONARROTI. 89 



MADRIGALE XLI. 



ARGOMENTO. 

ScoB^ura Amore a seiorlo da* suoi lacci, non potendo ormai per la 
tro|^ yecchieua godere alcun diletto. 



Amor, se tu se' Dio^ 
Come ti chiama 1 mondo , e 1 tuttc^ puoi ^ 
Scioglimi, deh, dell' alma i lacci tuoi. 

Sconviensi al gf an desio 

D' alta beltà la speme 
Negli ultimi, amii al tempo del partire. 
Ogni tua grazia ormai m' aggrava e preme, 
Che, se breve è 'Ijpiacer, doppia '1 martire. 
Non può pace portar tardo gioire. 



go RIME DI HICHELAeNOLO 



MADRIGALE XLII. 



AllGOMENTO. 

Dice che morte, amàrai taato ad altri , gli è èoìc^ cosa , noti f&tétkàb 

attutenti scampar la Ttta. 



Ancorché 1 cor più volte stato slsi 

D' amor acceso , e da' tropp* anni spetif (J , 
Perchè Y ultimo mio d' amor tormento 
Saria mortai senza la morte mia*, 

L* anima pur desia , 
Sgombrando il sen- delf atmorosa v^mpa ^ 
L' ultimo qui primier nelf àftrai cotte- 
Altro refagiò o vi» 
Mia vita non iscactnpar 
Del suo morir, che la propinqua morte, 
A me pur dolce , a molti amara e forte. 



t 
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SONETTO XXXVIL 



ARGOMENTO. 

dìteiceia Anore col pensiero di morte ; mrpirgHsi arrende | pensando 

quanto sìa bello il morire amando. 



Quando il guerriero Amor si rappresenta 
Air alma , ch^ al suo ardir chiude le porte , 
Fra r uno e V altra s' interpon la morte , 
£ quel più scaccia com' più mi spaventa. 

£lla, che sol per morte esser contenta 
Spera, rincorre ogni amorosa sorte ; 
L^ invitto Amor con le sue oneste scorte 
A sua difesa. s^ arma, e s^ argomenta. 

Morir , dice ei , si dee pur una volta ; 

Si mora, sì, ma chiunque amando muore, 
L^ alma nel suo partir rende più adorna; 

Perchè dai. lacci della carne sciolta , 
S' è calamita del divino ardore , 
Purgata in fuoco , a Dio più lieve toma. 
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MADRIGALE XLIII 



ARGOMENTO. 

Benclìè vicino a morte , noriNo lascia amore un solo istante in riposo. Tra 
la paura che lo gela e il fuoco che 1* arde , teme che Amore prima che 
morte y o nelF ora stessa V uccida. 



JN ON altrimenti rapido cammina , 
Ch^ io mi faccia , alla morte 

Chi verso le sue porte 
Per disperata infermitade è volto» 

Già m' è morte vicina, 

Né per questo mi las^a , 

Dentro i suoi lacci involto , . 

Amor posare un' ora. i 

Fra due perigli, ov' io mi dormo e veglio. 
Strai di tema 'mortai V alma mi passa , 

E terrlbil m' accora , 
E r altro così m' arde stanco e veglio; 
Ma pur più temo, Amor, che co' tuo' sguardi 
M' ancida pria che morte o non più tardi. 



BUONARROTI. gS 



MADRIGALE XLIV. 



ARGOMENTO. 

Non avendo pac» altrimenti, ritorna ali* antico desio della snt donna. Ed 
è por tal grazia singolare, perocché morir per lei e vivere sono una cosa. 



iigiffi 



GrlX vecchio e d' anni grave 
Neir antico desio tomo e rientro , 

' Siccome peso al centro , 
Che fuor di qael riposo alcun non have. 

Il ciel porge la chiave , 

Amor la volge e gira, 
£d apre ai giusti il petto di costei. 

Le voglie inique e prave 

A me vieta , e mi tira , 
Già stanco e vii, tra i rari e semidei. 

Grazie vengon da lei 
Istranie , e dolci , e di cotal valore , 
Che per se vive chiunque per lei muore. 
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SONETTO XXXVIII 



ARGOMENTO. 

VorrebbeiiTer sentito prima , e sentir ora più spesso quel nobile ardore 
che lo leva al cielo. Ma forse gì* intervalli sono prowidenaa , accre- 
scendosi per essi il desio. 



Perché sì tardi, e perchè non più spesso * 
Questo possente mio nobile ardore 
Mi solleva da terra , e porta il core 
Dov^ ir per sua virtù non gli è concesso ? 

Forse eh' ogni intervallo n' è permesso 
Dair alta provvidenza del tuo amore, 
Perch* ogni raro ha più forza e valore, 
Quant' è più desiato e meno appresso ? 

La notte è V intervallo e '1 di la luce , • 

L^ una m^ agghiaccia il cuor, Y altra m' infiamma 
ly amor, di fede, e di celesti rai; 

Onde, se rimirar come riluce 

Potessi il fonte ognor della mia fiamma. 
Chi di più bello incendio arse giammai ? 
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SONETTO XXXIX. 



ARGOMENTO. 

Non è gr;^ fatto che 1' uomo , di' è per se cosi debole , arda al primo 
scontro d* Amore. Ma pure a pillar me nulla altra bellezza era pos- 
sente che la perfetta di costei. 



Al cor di zolfo, alla carne di stoppa, 
AU^ ossa che di secco legno sieno. 
Air alma senza guida e senza freno, 
Al desìr pronto , alla vaghezza troppa , 

Alla cieca ragion debile e zoppa. 
Fra r esche tante di che '1 mondo è pieno, 
Non è gran meraviglia in un baleno 
Arder nel primo fuoco che s^ intoppa. 

Ma non potea se jiqii somma bellezza 
Accender me , che da lei sola tolgo 
A far mie opre eteme lo splendore. 

Vidi umil nel tuo volto ogni mia altezza; 
Rara ti scelsi, e me tolsi dal volgo; 
£ (ia con V opre eterno anco il mio amore. 
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SONETTO XL. 



ARGOMENTO. 

Giova a taluno il ritardo al compimento del suo desio 9 a^ni no ^ 

restargli poco tempo. 



0£ U molto indugio spesso a piìi ventura 
Mena il desio, che V af&ettar non suole , 
La mia, negli anni assai, m^ ^igge e duole ; 
Che '1 gioir vecchio picciol tempo dura. 

Contrario è al ciel , contrario alla natilra 
Arder nel tempo ch^ agghiacciar si suole, 
Com' io per donna; onde mie triste e sole 

Lacrime peso con l' età matura. 

■ . '• • 

Ma , lasso ! ancor cV al fin del giorno io sia 
Col sol già quasi oltr^ alP occaso giunto , 
Fra le tenebre folte e '1 fi'eddo rezzo , 

S* amor ci ^nfiamma solo a mezza via , 
Forse ch^amor, cosi vecchio e consunto, 
Fia che ritomi gli ultimi anni al mezzo. 







soNEffrro XLi. 



s« 



t avciM credoto il prinM tgau^o della «ut doana A virtOMo , l'artebbc 
ineoiitrato assaf prima. Ha da dolerti deJ[L* indugio , rìtroTando in Iti 
ogni bene , ma forse era il suo peggio trdere in^g;ioTcj^tà. . 



o' V avessi p^osat^^ |^rimo àgaardo . 
Di questo ar^mX/e iooiip tgrteBQ sole 
Me nonovar f cpme fenice saoh^ • .> . 

Àrsopiìma sarebcoia oraiVirdoj;. .0; 

E qaal veloce cervo o Uev» pardo ^ 
Che caro» scanopo e fiig^^ quel che duole , 
Àgli atti , al xwk^ air .«oneste paix>le ; ,. 

Sarei, cò^. 900;^ ond* M son pigro e tard». ' ) 



Ma perchè ^wr dolffim^ poieb' i^ ve^^o : 
NegU occhi .di, ^p^estl ^ngel £vo e i^^lo 
Mia pace, i^ió riposo « e^mia sdute ? . 

Ardere in gioventate era l' mio pegg^io , 
Incanto e cieco ; e. se.stanco alzo ^1 volo, 

/ 

L^ aU m' impenni snf gentil vìrtute. 
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aOKRTTO XLM. 



ttiboco raffina Toro, fli piefilieirotÌB ff ferro ali* ìntencione delTartiita. 
p linmiOYa là fenice V àdiib(;[iiè'b'8arò' ano e così fatto ìmmor^e » ov^ 
▼ero matat» in fhoco , e tftiì^nato diritto in aelo. ' 



I , •!■ • • 



Col fuoco il fabro^ii8Éliitl»ei| fèiM-^MOd^' ' ■ '* 
Al concetto sad niww '- 1« bei' l aVowy 'j '* ' ' ■ 
Né senza fuoco akuno «tì«ta l^t^o m; - jm: : .: 
Al sommo grad»iiffiiiandoiTendtJ • : icii:; t^ / 

Ne r unica fenice siatipifiid»!» < -' • ''i <; ^'' 

Senon priiiiaarsa4:fiì4l9'a'aMlfiidovn^ >'- 
%>ero più clikDOspvgtfi;tìra' colevo/ • 
Che flÉloTte aocn^M{69 e^l-lfempo nonioflSiiiidte; 

Dolce mia morte, e iértiHnQi arMMi'^ '•)^ '^ 

Se, in cenerine conireiw à j^À)^ a-i^dòBr^ ' ^ V 
Più non vivrò fra U nmaerór AslmófìHF, * ^ 

O pur s' al cido ascenda 'per'iiatiìiiL' • ' ' 

Tale elemento, alìbr c^ótgiatio in fùociò 
Fia che diritto al ciel* ì^tif^ mr porti' 



' > > » I 



* . * 



t *,;,:, 



v.\'}r .'MjìairAfliroM -- f '» - '9$ 



^OHXTVaXEIM. 






Se'I fuoco fós<i^iH#bellaftii>^alè « -f :.n ,!;- .> ' ' 
De' bei «MMlt>b0eMv%lM''ìBÌncfrfl^4^ j)llMiP,!n<nr ' ' 
Non fora itf^W(|éKsllèaM( (^tattfSfHMè •»-:' ' si" >- ' 
Senza fc'i««do»^ol0 6ì('dhiM#itfMatft' > •■ >'' ^ 



.*: i • : 1 - . ■ • ■ n « 



Ma 1 ciel pUdMOMiffOgfli ^dMlilè tnfldè'j 
Del sovi«miri|iltMid«io«hel^ti'Wi4idA|^r^ 
Lo ìnterOriMiiW ici>4agitoitf -^^ 

Per lMncendb)lmiipNwjMI^drrìi|fOfl^ ' 

Non è par, dico, ibfìiow itf déldblder;^: 
Che sol di.qHeUiiparli fliitti é^^mkm^n\' '^ 
Glie , YuU'éd aiMBMa } :è^4d^i««ift»sm^ 

Però se, lasso! in qMilfi^ mfblib jmdlf ^ 
Non vi paH^^Ace^^ffW voi W ai^:<; Wdk , 
Poco conóbbi'^ e ^P alila è^CH^ lkèe«si^. 
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SONETTO XLIVa 



AKOOMBNTO. 



X' aiiìÉHi»tli 0Mtl^ .▼«o4i diMi||i<b divina rpeiekèi il ifooco -fà^ elh 
acoHMe ft fiiocso:dir.^dMI.;:f> h**^ BelUpita i icsk ài! cìdòy eh» Dìo 
non SI manifesta altrove quanto in' olortala bdl< 



il , .. . 



Per ritornar là 4'on4e,eneikM&($l^.: >{ ,« 
V immortii fontia,; ai !^iio cai*iòeE<tc)rnmQ 
Come angel v^e^ e-^ pietà sì fim^f » • 
Che sana ogni mteUetb>,.^'l;mQtidaiQOi&i^ 

Questa sol m' ardje:^ :(s ipi$atii Ì9i* initamocav < . 
Non por dxfeor^.ch^'ltQo.JbuQfitfiew!^ 
Sveglia amor Bont vài CMà ichci vieii<MÌQiiO'i •' 
Ma pon sua spemeoye wtà dimora. . . ::' ' r 

£ se talor tua graniMhàteimiote^ wì-; . ì; . v x7 
E "1 prima gm49»ida «ilir al- cieldi <' ' 
Onde poi granatagli altri s- lapp^recldiif i^I ; .r- 

Né Dio se stesso manifesta altrove > :;: ■;vj i ^è 
Più che in aleoxi legg^dvQ.mortalyìBlQ,^. i t.. 
Dov^ occhio sano in.^^a yvttìi i\ sp<ipQbi: 



«■>i. 



.i: 



4 . 
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SaNETTO;Xt¥.' 



AR&OMSNTa 

BCmdoiiet toIu» di coMm v«4e U tua beli' anin» in Di^ Pel &)*y 
l^dìcMi del Tolgo tcìoceo , ci^aoii fjAè nitn cato l'amor suo , poiché 
ogni beltà mortile f immagpe dell'eterna, ne fa scala a sommo bene. 



Veggio nel volto tuo <^ol pensier mio 
Quel che narrar non fMòsM in qaestar yitàv 
L^ anima , della carne ancor irestita , 
Bella e viva è più volte àtèesa a Dio. 

• 

E se U vulgo malvagio, sciocco, e rio 
Di quel che sente altrui segna e addita , 
Non m' è V intensa voglia men gradita . 
V amor, la fede , e Y onesto desio. 



:j 



Il I " 



A quel pietoso fonte, onde siasi tatti, 
S* assembra ogni beltà -ebe qua si ved|e. 
Più eh' altra ci>saidaUe menti accorte. 

Ned altro saggio abbìam , ned altri frutti 
Del cielo in terra ; e chi t' ama con fede 
Si leva a Dio , e & dolce la morte. 



.!.? 
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MA1>EIGAL£ XLY. 



iCRìGOlffSNTO. 

1 • ■ • t r 

Vecchio te prèsso a morte por lo combatte amo.re ; e così fira jl^e forse 

avverse irresolato sì vive. 



Perchè V eltà ne invola 
1} 4Ì^sir cieco e ^or^p» i 

Con la morte m^ $^^:prdo, 
Stanco e vicino all^ iJtiqia parola. 
Tema di morte sola « 

I 

Gh^ al mio stato provvede , 
Come da còsa perigliosa e vaga , 
Dal tuo bel voltò, donna, m^ allontaiia. 
Amor , eh' al ver non cede , 
Di nuovo il car m' appaga 
Di nobil speme^ eaen per cosa umana 
Mi promette. avvampar ; fiamma d'aHiort 
E mortai gìei gujerregjgian deljnle cuore 



lU Off 1^ Il VOTI. tòì 



i^ifc 



MADRIGAliE XlVl. 



TiMM ofni ptBfticrò £ miortt. Qà 'éatÀt ài qtUÈtò toMBtf^ati^ 
impMdo Ur anÌBUi , e fk iMrere fepuìo a Unto i^iteere ; ^pnr «ìocmàola 
che 1* uccida amore , e oon norte. 



A MO R la mcNTte a fonia . • 

Del pensier par mi scocdi 

£ intempestivo knpacci 
L^ alma che, senza, sanA più cop^t^iHi- 
Cadnto è 'ifintto, e se«€a è già laMconav 
E par ck^ amaro ogiti. 1410 ^olce io senta. 

£ m^ annoia e tementi 

Neil* ultim* ore e eorté 
Infinito piacere in br^> sj^ioi . 

^Pore, Amor, ti.ringiazio, " 
Che in ifiMBL étà^ «^ io annoia ^per f^ «forte, 
M* ancide tua mercede e n(m k mXNrte; 



• lì • fi»' 
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MADRIGALE XLVII. 



ARGOMENTO. 

Bendiè presso a morte noi lascia in pace amore. E por crudele hi'Mf 
suai die un cuore fph arso tanto tei|ipO| se toma a riacoendersiv-'d 
venta cenere e carbone spento. 



Quantunque il tempo ne costrìnga, e sproni 

Ognor con maggior guerra 

A rendere alla terra 
Le membra afflitte, stanche, e peregrine, * 

Non ha per ancor fine ' ^*" 

Chi nuoce all' alma, e me fa cotì lictb;; ^•*'***' ' 

Né par che mi perdoiii', 

Benché V ore di morte 

ìli sian tanto vicine , 
!E sì dubbiose nel final decreto; . ' - 

Che r error consueto , 
Com' più m' attanpo,' ogn^ si fa pia forte; 
O dura mia più eh* altra crudd sorte! 
Tardi oramai puoi tonni tanti affanni ; 
Ch' un cuor che arde, ed arse già molti anni . 
Toma, sebben Y ammorza la ragione. 
Non più già cuor, ma cenere e carbone. 



I . 



' u : qyuHXir Afelio^. ' f' ' ^ io5 



MA«)fia&Al.tl1gÉVltt. 



MU Itti ètìHauL lo' tfitblt^b* Witró't^àftò iaìla idéal- 
tasione 4^ mone; mv troppo breve è (1 ffifi^éo , perchi' torna qacl 
pai'entoso pensiero » e spegne fi dolce ardore. 



.1 I .itlik fili. * . \ ' • , • ■ ' •»'♦ • 

rrANTOilkspfflIèiAÌtfdisetirdiMeM '^ '* 

Gke ^ in iiniÌFMido^iiUa> " 
Sarei, qual fui per tempo, dr veGcbiO'^ is tai^. 

Ma perch* ofBor 8i*mette ' ' 

, Morte invidiosa éftiHa '■" ; ' •* ' qfk 
Fra i mici diletti e i suoi' pietosi 'sguardi , 

Solo cmivìiai eV io ardi 
Qnd pìcciol tempo chela morte obbliòl 

Ma perchè U pensiér mio ' ' ' 

Par là ritorna al paventò^ ttràré; ' 
Dal mortai ghiaccio è spento il dólce ardorei 



T . ;j J .:'■.« 
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t ■■■w.t ,^ ■"• 



tq6 RIME Atrlf^ClrEa^M&NOLO 



I li I ^g^aaaB^BgaagssapsaeaiaB— pM<i 



MfM^rftia^iiBimiKi 



Tm^ desideri^ xiM»^ . . 



\^É per mordace di molt* anni lima 

"3' 

Discresce, e n^iù^i^gnar/iw^jstoiiaa sfie^U^ ! 
Anima inferma, or quatld^ i^,4(iia^gtia ' 
Da quella il tempp^i;;ci>^l9Si|ì:QK%Dn in cielo 

Caiididae lieta prima^.^ • 

Che , bench* io . omgi il fNpIoV -, '^■ 
£ già sì di mia vita il fi)^s^ aceòtii / 
Cangiar Bon pos^aa il mio tristo .mtìb'^ bso , 
Che, più invecchiando^ pia mi rifcrEa e prieme. 

Sigpore^ <a te noi lod^,- 1;*.;, ì^ì ì '^ < .< * < 
Ch' io porto invidiai a' injorti^ ■ ■ i 

SbigottitC(.e^n£i|^0.t t . • : 
Sì di jse meco T alma tr^ma e teme,- . • 

Deh ! tu nèir ore estreme 
Stendi ver me le tue pietose braccia , 
A me mi togli , e fammi un che ti piaccia. 
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SONETTO KJLVa^ 



ARGOOniNTa 

Ì4MM moki Mni m1 foco, dd ftUo «nioM ^ or tt* è pMtkii , « lall» al 

«dMta à rùrolgt. 



io di te , falso amor^ mdti apili sooo ; • - ' 
Nutrita ho V almt^ e, se ntmiiitto^ in parie 
Il corpo ancor i'bhé^tna mtmbil arte ' 
Regge altri in ^tka di' al cader i prono* 

Or, lasso ! ako i pe&sjcr su V ali, e sprono 
Me stesso a più «cimi» e nobil paxte , 
£ de' mie' falli, joode ben mille carte 
Son piene ornai , a Dìo chieggìo perdono. 

^tro amor mi promette eterna TÌia, 
D' altre bellezze, e non cadoche, ^rago, 
Mentre a' suoi strali il cuor tatto disarmo. * 

Questo mi punga, ed ei mi porga aita ; 
Che di celeste speme al fin m' appago ^ 
Anzi che '1 cener mio copra d' un marmo. 
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AKC^QMKNTO. 

Conatao delle «le colpe e vicino a morto, pregaDio a dafgli*lMiMk>4 
miitir TÌIa e coitnme , perdiè torm V anima- al cielo. 



1 «.i; 



CiARICO d' anni, e di peccati pieno, 
E nel mal uso i&£cato, e forte,. i'>: 
Yicin mi veggio ali-, una e.all^ àltr^^raorte, 
E in parteil cnar uùtriàco dì nièlenò.' ••■ 

Né proprie ho forze di^'àl bisogno sienoi 
Per cangiar^ vita ,. amor ^ costanie , e sorte , 
Senza le tue divine e chiare sccnrte , 
Nel mio &llace corso , e guida e fireno. 



■«■ 



i^ 



r. 



Ma non basta, sigdor, ohe tu ne kivpgli 
Di ritornar colà i^ anima mia , . - 
Dove per te dk nulla fii creata. 

Prima che del mortai la privi e spogli , 
Col pentimento ammezzami la via, 
E fia più certa a te tornar beata. 
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MAI>RI«Al.«it^ 



jLo.feU ilpensieiro ddH^ayreoijce confronta ^} pyftfp »^4' ■'t?[lil*i'ff 
cgnalmciitc l' idea del male e del bene ;,cpaio per tstere posi ftigf^- 
volt ) quello per non aver fine se non per morte. 



RA d un ghiacap, or a qn ardente jtuodo, 
£ sempre de^ mie^ danni il iqnor gravato ^ 

L' avvenir nel passato 
l^ecchio con trista e 'dolorosa speìnè. 

E '1 ben, per dwar poco, ' » ■. c.Udf 
L' alma, non jabai che 1 mal^^m' ag^vae picfiisie. 
Alla buona, àl&xia fortmiif jfesiftiie !.. .«; 1 
Stanco egnalmente, » Dio ebiegg^' |Heffdon9iì.q 
E veggio ben qbe della vita sono 
Ventura e grazia 1 ore brevi e cortei 

{. '■ ' ■ ' . ■■ ■; ■.;■ ■' ■■«■'■0 

Che r Wsuie miserie han JBn per mo^^^ '\ 
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11^ muB. nimtctmojmvioLo 



MAimkG^MmiiLU, 






Ohimè, ohim^iiicbe.ppp^spmitttidó:!;* > .t. '.') 

Agli annii(}iff{ji» MsfO^ «opi iit|Wi?o»iL i^ iji.. J l 
Fra^jtjmtìy i^iigìfmi%iQl)0flf%>9tato'aiUfy. e rr ^k»/' 
Le&llaci sfggSItif^ it'ì/f^^^tsWi,^'^ i *• >«** !irf/ 

( Cb' s^Sej[^;9WWil9Milal non »^ è più miovd)!^' 

Io parto a manq^t ottona ìTi >p:m>/' 
Crescemi ognofifiìà i* oniiias>èiUiflprìden^tbiillbo ^ 
!l^ son preasQii^l cadoqii^inCaipo^ieslaiidDv-* '^^' 



BUONAH&OTI. Ii3 



MADRIGALE LUI. 



ARGOMENTa 



Suo fh^ottimento , e paura d* eterno danno nel vedersi la morte ^e 
spalle , e tanti anni addietro negli errori e nelle vanità del mondo 



consumati. 



io vo, misero, oimè! né so beh dove, 
Aspro temo '1 viaggio, e '1 tempo andato 
L' ora m' appressa per che gli occhi chiuda. 
Or che 1^ età la scorza cangia e muda , 
La morte e P alma insieme fan gran prove 
Con dura e incerta guerra del mio stato; 
E s^ io non son per troppa tema errato, 
( Voglialo il cielo e il proprio amor eh' io sia) 

L' etema pena mia 
Nel mal inteso e mal usato vero 
Veggio , signor, né so quel cV io mi spero. . 



8 



Il4 RIME DI MICHELA6N0L0 



SONETTO XLIX. 



ARGOMENTO. 

Libero infine dal grave peso del fallace amore , invoca grazia e perdono 
' da colui il quale ci die vita colla aua morte. 



dCA RCO.d^ una importuna e grave salma, 
Signore etemo, e dal mondo disclolto, 
Qual fragil legno , a te stanco mi volto 
Dair orrìbil procella in dolce calma. 

Le spine , i chiodi , e V una e V altra palma , 
Col tuo benigno umil lacero volto , 
Prometton grazia di pentirsi molto, 
E lipéme di salute alla trìst' alma. 

Non miri con giustizia il divin lume 

Mio &II0, o V oda il tuo sacrato orecchio^ 
Né in quel si volga il braccio tuo severo. 

Tuo sangue lavi V empio mio costume, 

E più m^ abbondi , quanto io son più vecchio , 
Di pronta aita e di perdono intero. 



BUONARROTI. Ii5 



MADRIGALE ilV. 



ARGOMENTO. 

Riflettendo al passato vede chiaro che ha troppo credato alle lusinAJhe 
del mondo fallace , che promette quello che non paò dare* 



Mentre che'l mio passato m^ è [uresente. 
Che indarno io schivo e innanzi ognor mi viene, 
O mondo falso , 2!^ conosco bene 
L' errore e U danno delF umana gente. 

Quel cor ch^ al fin ccmsente 
À tue lusinghe, a tnoi vani diletti, 
Procaccia all^ alma dolorosi guai. 

Yedel chi ben pon mente 

Come spesso prometti 
Altrui la pace , e il ben che tu non hai. 

Quant^ io piansi giammai , 

Quant' io soffersi affanni 
Fu U creder t^^oppo ai tuo' fallaci inganni. 



l6 RIME DI MICHELAGNOLO 



MADRIGALE LV. 



ARGOMENTO. 

Menato dai molti anni ali* estremo, conosce , ma troppo tardi, la fallacia 
dei mondani dilettL Più felice è chi più presta morte incontra. 



Condotto da molti anni all' ultim' ore, 
Tardi conosco , mondo , i tuoi contenti. 
La quiete onde sei privo altqii presenti , 
E quel riposo cV anzi al nascer muore ; 
Ma non però vergogna ne dolore 
Dei mal spesi anni miei si fuggitivi 
Voglia e pensier nel cuor non mi rinnova. 
Che chi s' invecchia, ahimè'! in un dolce errore 
Mentre nel suo desio par che s' avvivi , 
L' anima ancide, e nulla al corpo giova. 
M' aweggio al fin con mia 'nfelice prova, 
Che quei per sua salute ha migUor sorte 
Ch' ebbe nascendo più presta la morte. 



BUONARROTI. iiy 
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SONETTO L. 



ARGOMENTO. 

Gode in parte del pensiero del tempo perduto , perchè impar* per esso 
anai morte quanto fallaci sieno i contenti del mondo. Ma teme del 
perdono , per quanto diagli da sperare la morte del Salvatore. 



Mentre m^ attrista e duol, parte m'è carQ 
Gascun pensier cV a memoria riede 
Del tempo andato , e che ragion mi fiede 
De' dì perduti, onde non è riparo. - 

Caro m' è sol , perch' anzi morte imparo 
Qnant' ogni uman diletto ha corta fede ; 
Tristo m' è, eh' a trovar grazia e mercede, 
Negli ultimi anni , a molte colpe è raro. 

Che, bench'alle promesse tue s'attenda. 
Sperar forse, signore,, è troppo ardire, 
Ch' ogni soperchio indugio amor perdoni. 

Ma pur nel sangue tuo par si comprenda, 
S' egual per noi non ebbe il tuo martire , 
Ch' oltre a misura sian tuoi cari doni 
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Il8 KIME DI MICfiEIAGNOLO 



SONETTO LI. 



ARGOMENTO. 

Prcgjliierfi à Dìo ^ il coi «rdòrè affranca solo Taidiha dà ogni àlti^ 
fiamibay.la.fa sana, e in fine beaita« 



Deh! fammiti vedere in ogni loco , 

Che, se infiammar dal tao lume mi sento, 
Ogni altro ardor nelPalma mia fia. 6pep);o, 
Per sempre accesa vìver nel tuo foco* 

Io te chiamo, signpi^^ %t s^Iq: iiiVoco 
Contro r ìiiutil mio 4ieco .iìc^nnento ;'. 
Tu mi riminovi in sen col peiitiiiiìeQto .- 
Le voglie^ e 'J ^enno>iè,'l valor cV'è a pòco. 

Tu desti al tempo T anima eh' è diva, . 
£ in questa spoglia, ai fragile e stanca 
La incarcerasti, e desti al suo destino ; - 

Tu la nutrì, e sostieni, 'e tu l'avviva; 
Ogni ben senza te, signor, le manca; 
La sua salute è sol poter divino. 



BUONARROTI. II9 



SONETTO LIL 



ARGOMENTO. 

Trayiato , pieno d* errore , privo di libertà e di ragione , infoca il celeste 

aiato. 



Vivo al peccato, ed a me morto vivo; 
Mia vita non è mia , ma del peccato , 
Dalla cni fosca nebbia traviato , 
Geco cammino, e son di ragion privo. 

Serva mia liberta, per cui fiorivo, 
A me s^ è fatta , o infelice stato ! 
A che miseria , a quanto dool son nato , 
Signor , se in tua pietadft io non rivivo ! 

S' io mi rivolgo indietro , e veggio '1 corso 
Di tutti gli anni mia pieno di errore , 
Non accuso altri che U mio ardire insano ; 

Perchè lentando a^ miei desiri il morso, 
Il bel sentier che n* adduce al tuo amore 
Lasciai. Porgine or tu tua santa mano. 



ino RIME DI MICHELAGNOLO 



SONETTO LUI. 



ARGOMENTO. 

Nessun bene può da se l*uoino senza il divino aiato, che dal Poeto- 



s* invoca. 



BBi I 



ÌjEN sarian dolci le preghiere mie> 
Se virtù mi prestassi da pregarle ; 
Nel mio terreno infertil.non è parte 
Da prodm* frutto di virtù.. natie. 

Tu il seme se' dell' opre giuste e pie , 
Che là germoglian dove ne &i parte ; 
Nessun proprio valor può seguitarte , 
Se non gli mostri le tug belle vie. . 

Tu nella mente mia pensieri infondi 
Che producano in me si vivi effetti , 
Signor, ch'io segua i tuoi vestigj saniti; 

E dalla lingua mia chiari e facondi 
Sciogli della tua gloria ardenti detti, 
Perchè sempre io ti lodi, esalti, e canti. 
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SONETTO LIV. 



ARGOMENTO. 

Ghiecle a Dio quella fede onde ogni celeste grazia e il pianto del peo- 

timento si dischiude. 



N ON è più bassa o tìI cosa terrena 
Di quel che , senza te , misero ! io sono ; 
Onde nel lungo error chiede perdono 
La debile mia Wenna e stanca lena. 

Porgimi, alto signor, quella catena 
Che seco annoda ogni celeste dono ; 
La fede, dico, a cui mi volgo e sprono, 
Fuggendo il senso ch^ a perir mi mena. 

Tanto mi fia maggior quanto è più raro 
Dei doni il dono ; e maggior fia se , senza , 
Pace e contento il mondo in se non have. 

Per questa il fonte sol del pianto amaro 
Mi può nascer nel cor di penitenza , 
Né U ciel si schiude a noi con altra chiave. 



122 RIME DI «ICHELAGNOLO 



SONETTO LV. 



ARGOMENTO. 

Fatto scorto dai longhì anni di dolore , tanto più s* afflìgge, quanta 
lusinghiera è la speranza dello ingannevole disio. 



0£ spesso awien che 1 gran desir prometta 
Molti lieti anni ai miei passati, ancora, 
Manco m' è cara, e più m^ è grave ognora 
Tanto la vita quanto più diletta. 

E che più vita, e che gioir s* aspetta? 
Gioia terrena con lunga dimora , 
Contento uman che sì V alme innamora, 
Tanto più nuoce quanto più n^ alletta. 

Però quando tua grazia in me rinnova 
Fede, ed amor, con quello ardente zdo 
Che vince *1 mondo, e ¥ alma fa sicura; 

Quando più scarco tua pietà mi trova, 
Stendi tua santa mano a trarmi al cielo ; 
Che in uman cuor giusto voler non dura. 



JVON ARROTI. . 1^3 



SONETTO IVI. 



ARGOMENTO. 

Inteso fu già il suo cuore ali* arte , a quel ftAgaile a sifolpire 4aBteKo 
che l'ha fatto «temo ; «ra> pretso-all'^aatreibo, sjmolge a Dìo. 



Giunto è già 1 toorso della Tita n^ai 
Con tempestoso mar per (ragil bac«àa : : 
Al comun porto ,- ov* a render $i irafea 
Giusta 'ragion: d^'Og^i opra trista ^ p pia^ ; 

Onde r affettuosa fantasia , 
Che Tarte «i. fece: idolo e moniurca, 
Conosco beri ^[oani' èra d' error carca'; 
Ch^ errore è ciò c^e F uòm quaggiù desia. 

I pensier miei g» de^ mie' danni lieti. 
Che fian or ;fil''idiie -morti m^awicino ? 
U una m^ è cevta^ ' e V altra jìn minaccia. - 

Né pinger ne scolpir fia pHi:che qnèli i 

L' anima volta a^quelP taìor divino^ * * 
Ch' aperse a prender noi kl croce le braccia 
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124 RIME DI MIGHELAGNOLO. 
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SONETTO LVII. 



ARGOMENTÒ. 

Alla signora Vittoria Goljonna marchesana di Pescara : che siceoa 
scultore , concepita P immagine la modella prima, e poi le dàyit 
marmo , cosi di lui fece ella. 



Poscia eh' appreso ha l'arte intera e diva 
D'alcun la forma e gli atti, ìndi di quello, 
D' umil materia , in semplice modello 
Fa il primo parto, e '1 suo concetto avviva. 

Ma nel secondo in dura pietra viva 
S' adempion le promesse del òfiartello , 
Ond' ei rinasce , e , fatto illustre e bello , 
Segno non è che sua gloria prescrìva. 

Simil di me model nacqu' io da priina ,' 
Dì me model, per opra più perfetta • 
Da voi rinascer poi, donna alta e degna. 

Se il men riempie , e 'i mio soperchio lima 
Vqstra pietè ^ qual penitenza aspetta 
Mìo cieco e van pensier se là disdegna ? - ^ 
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MADRIGALE LVI. 

ARGOMENTO. 

Alla medesima : daolsi della dolce grazia e alta cortesia di lei , per non 
essere capace di sostenere tanta felicità. 



Pe R C h' è troppo molesta , 

Ancor che dolce sìa , 
Grazia talor eh' un^ alma legar suole ; 

Mia libertà di questa 

Vostr' alta cortesia 
Più che d^ un furto si lamenta e duole. 

E com' occhio nel sole 
Disgrega sua virtù , che pur dovrebbe 

Trar maggior luce quindi ove gioisce; 
In tal guisa il desio , benché il console 

Quella mercè che in me da voi sì crebbe , 

Si perde e si smarrisce. 
Poca virtù per molta s' abbandona ; 

Nuoce chi troppo dona ; 
Ch' Amor gli amici vuol^, onde son rari, 
E di fortuna e di virtute pari. 



ia6 RIME DI ]ltlGqiLA«NOLO 



SONETTO LVIII. 



ARGOMENTO. 

Alla medesima : che a farsi meno iade^o della cortesia di lei^ h 
precederla con qualche merito f ma s* è poscia accorto non 
cosa mortale che pareggi celeste dono. 



Per esser manco f alta signora, indegno 
Del don di vostra immensa cortesia , 
Con alcun merto ebbe desire in pria 
Precorrer lei mio troppo umile ingegno. 

Ma scorto poi ch^ ascender a quel segno 
Proprio valor non è ch^ apra la via , 
Yien men la temeraria voglia mia, 
E dal fallir più saggio al fin divegno. 

£ veggio ben com' erra, s' alcun crede 
La grazia che da voi divina piove 
Pareggiar V opra mia caduca e firale. 

L' ingegno, e V arte, e V ardimento cede; 

Che non può con miW opre, e chiare, e nuo^ 
Pagar celeste don virtù mortale. 



.<»■■■ 
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MADRIGALE LVII. 



ARGOMENTO. 

Alla stessa, pregandola che nel dnbbioso suo cammino additi quello che 
fugga o segua ali* anima , si che non venga dal cieco desio traviato. 



Ora su T destro or su '1 sinistro piede 
Variando cerco della mia salute ; 

Fra U vizio e la "virtute 
Il cuor confuso mi travaglia e stanca, 

Come chi '1 ciel non vede 
Che per ogni sentier si perde e manca. 

Porgo la carta bianca 

Ài vostri sacri inchiostri^ 
Ove per voi nel mio dubbiar si scriva. 
Come quesf alma d^ ogni luce priva 
Possa non traviar dietro il desio 
Negli ultimi suoi passi, ond' ella cade : 
Per voi si scriva, voi che U viver mio 
Volgeste al ciel per le più belle strade. 



128 RIME DI MIGHELAGNOLO 



MADRIGALE LVIIL 



ARGOMENTO. 

In morte della medesima. Volendo il cielo mostrare in terra la beltà 
perfetta , la pose tutta in una donna ; che se 1* avesse sparsa in tatti i 
mortali , non la poteva poi riavere se non per morte di tatti. 



X ER non si avere a ripigliar da tanti 
Per morte la beltà pura e sincera,. 

A nobil donna altera 
Prestata fu sott* un candido velo ; 
Che se in tutti Y avesse sparsa quanti 
Sono i mortali ^ a se ritrarla il cielo 
E rimborsarsi poi non ben potea. 
Da questa, se dir lice, mortai Dea, 
Se V ha ripresa , e tolta agli occhi nostri. 
Già non ponno in obblio, 
Benché '1 mortai sia morto, 
Porsi 1 dolci leggiadri e sacri inchiostri. 
Ma spietata pietà par che ci mostri 
Che, se'l cielo a. ciascun porgeva in sorte 
Partitamente la beltà di lei , 
Per riaverla poi da noi per morte. 
Saremmo or tutti noi di morte rei 
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SONETTO LIX. 



ARGOMENTO. 

Risponde amesser Gandolfb Porrìno » scusandosi che non possa né pio. 
gere, né scolpire il divin sembiante di quella di cui vorrebbe il'fttntto. 



JL A nuova alta beltà che in ciel terrei 
Unica, non che al. mondo iniquo e fello , 
Al mondo cieco, cb^ a virtù ribello 
Non vede. lo splendor ch^ esce dì lei. 

Per voi sol nacque, e fìnger non saprei 
Con ferro in pietra, in carte con pennella 
Divin sembiante, e voi fem\are in quello 
Vostro diletto sol pensar dovrei. 

£ se , in guisa che '1 sole ogni altra stella 
Yince , ella avanza V intelletto nostra , 
Il mio sì basso stìl non vi aggiugnea. 

Dunque acquetar nella beltà novella, 
Da Dio formata, T alto desir vostro 
Ki solo , ed uom non mai, fere il potea. 



i3o RIME DI MICBELAGNOLO 
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SONETTO LX. 



ARGOMENTO. 

disposta a Luigi del Riccio : dice non gii poter fare il ritratto chiesti 
di quella die morte gli rapi , per averla poco veduta , se, poiché 1* i 
amante neir altro si trasforma, Dòn ritragga lai meidesimo. 



Appena in lertia i begli occhi TÌd' io, 
Che fur due soli in qtlesta oscura vita , 
Che chiusi il dì delP ultiina partita , 
Gli aperse il cielo a contemplare Iddio. 

Conosco e duólmi, e non fu X error mio 
Per mirar tardi la beltà infinita , 
Ma d^ importuna morte , ond^ è sparita 
A voi non già ma al mondo cieco e rio. 

Però , Luigi , a far \ unica forma 
Deir angelico volto in pietra viva 
Etema , or ch^ è già terra qui fra noi, 

Se r un neir altro amante si trasforma, 
E non veduta P arte non X arriva , 
Convien che per ferlei ritragga voi. 



lirOKARROTt. t3l 



MADRIGALE LIX. 



ARGOMITNTO. 

Al medesimo : ciò eh* uno allieta » dtri attrista ; quiodi l' atteggiarsi il 
▼olto spesse fiate diverso itXV aniroi^ ; ina f^K à di ^ signor*. 



JN ON sempre al mondo è si pregiato e caro 

Quel che molti contenta , 

Che non sia alcuà che senta 
Quel cìl è lor dolce a se erodo ed Mnaro. 
Ma spesso al folle volgo , al Tolgo ignaro 

Convien cV altri consenta , 
£ mesto rida dov^ ei ride e gode , 
£ pianga allor cke più felice siede. 
Io del mio daol qnest^ uno effetto lk> caro, 

Ch' alcun di fuor non ««de 
Chi V alma attrista, e i snpi ^esìr non ode ; 
Né temo invidia , o pregio onore o lode 
Del mondo cieco che 5 roipp^n^ f^i 
Più giova a chi più «c^mo i^^er ii# j^uf^lt]» 
E vo per vi'e,iGi;Q calpestai^ 4^ sob* 
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;3a RIME DJ WICBECASNOLO 



EPITATFJ, 

IN GRAZIA DEL MEDESIMO. 



r^ 



I. 

i 

Se fiisser, ptrcVio viva un' altra volta, 

Gli altrui pianti a quest' ossa e carne e sangue, 
Saria spietato chi s' affanna e langue 
Per rilegarvi V alma in cielo accolta. 

II. 

Qui convien eh' alcun tempo io posi , e dorma 
Finche più bel ripigli il mio bel velo , 
Bel si , che più beltà non avea 1 cielo , 
Gh' alla natura fosse esempio e norma. 

IIL 

Alla terra la terra , e V alma al cielo 

IS' ha reso morte; e chi morta ancor m' ama 
Ha dato in cura mia bellezza e fama, 
Ch' eternar &ccia in pietra il mio bel velo. 

IV. 

Priva di vita mi ritolse a mdite , 

Più nobil vita, e, sciolte in terra V ale, 
In paradiso albergo ebbi immortale, 
Un de' beati dell' eterna corte. 



BUONARROTI. l33 

V. 

Io fui mortale , ed or son fatta diya ; 
Poco ebbi il mondo , e per sempre il ciel godo; 
Di sì bel cambio, e di morte mi lodo 
Da cui fili spenta ad eternarmi viva. 



\ 



l34 RIME DI MiCBELAGNOIO 



SONETTO I,XI. 



ARGOMENTO. 

A monsìg. Lodovico Beccatelli , arcivescovo di Ragusa : che non spera 
rivedere, se non nel cielo , lui cui sempre sta vicino col pensiero. Rim- 
pianto d* un suo fedele , la cai morte gli fa bramare la propria di st. 



Per la via degli aSanm e ddle pene 
Spero, la Dio mercè, trovare il cielo ; 
Ma innanzi al dispogliar del mortai velo 
jy esser con voi vien meno ogni mia spene. 

Pm* s' aspra terra, e mar difficil tiene 

L^ un dair altro lontan , lo spirto e '1 zelo 
Non avrà intoppi ne per neve o gielo, 
Né V ali del peilsier lacci o catene. 

Perchè pensando son sempre con voi, 
E piango intanto del mio amato Urbino, 
Che, vivo, or forse saria costà meco. 

Co tal fa '1 desir mio; sua morte poi 
Mi chiama, e tira per altro cammino^ 
Ed ei m' aspetta in cido a albergar seco. 
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SONETTO XXII. 



ARGOMENTO. 

Al Yasari : lodalo della saa eccelle^sa nella pittura e nella scahura , e 
che siasi poi dato a scrivere , onde far rivivere le spente memorie.. 



u£ con lo stile t coi colorì ay^te 
Alla natura pare^ata Y ai^„ 
Anzi a quella scemato il pregio in parte, 
Che U bel di lei più bello a noi rendete, 

Poiché con dotta man pósto tì gel€ 
A più de^g^no lavoro, a wgar ^rt^, 
Se 'n lei di pregio ancor rimanea parte. 
Nel dar vita ad altrui tutta togliete. 

Che se secolo alcun giammai contese 
Seco in b^ir opre i ^^^vl le cede p^^ 
Che convìen cV ^ pr^ soìjttp %e s^rri^. 

Or le memorie altrui , già spente , accese 
Tornando, &te -cb^ or sian quelle, e voi, 
Malgrado d' essa , etemalmeate vive. 



■•• > • 
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EPIGRAMMA 

DI GIOVANNI STROZZI 

SOPRA LA STATUA DELLA NOTTE. 



<( Lik notte che tu vedi in sì dolci atti 
» Dormir, fu da un Angelo scolpita 
» In questo sasso, e, perchè dorme, ha vita; 
V Destala , se noi credi , e parleratti. >• 

RISPOSTA» 

IN PERSONA DELLA NOTTE, 

DI MICHELAGNOLO. 



GrRATO m^ è^l sonno, è pili Y esser di sasso, 
Mentre che ^1 dal^mo e la vergogna dura ; 
Non veder, non septir m^ è gran ventura; 
Però non mi destar, deh! parla basso» 



BUDNARKOTF. i3^ 



SONETTO LXIII. 



ARGOMENTO. 



Invidia il gioire degli adornamenti ddla donna toa. 



OOYRA quel biondo crìn, di fior contesta, 
Come sembra gioir V aurea ghirlanda ! 
Ma quel che più superbo innanzi manda, 
Gode esser primo di baciar la testa. 

Stassi tutto il di lieta quella Testa 

Che U petto serra, e poi vien che si spanda, 
E '1 beir oro , non men che d' ogni banda , 
Le guance e U coUo di toccar non rei^tia. 

r ■ 

Ma vie più lieto il nastro par die god^, 
Che con sa dolci e sì soavi tempre 
Tocca e preme il bel petto cV egli allaccia : 

■ 

E la schietta cintura , onde s^ annoda 
Il fianco , dice : qui vo^ stringer sempre ; 
Or che farebber dunque I* altrui braccia ? 



^ 
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MADRIGALE LX. 

4A<}OM£NTO. 

-Jlirandosi a uno specchio con la sua donna, 1* alterezza di lei del vedersi 
così bella £i pacfr lai "t^ |ir«tto; rp» »0 natura h\ lyii to^to, ei la 
vince a farla bella. 



• 



Costei pur si dellbra, 

Indomita e selvaggia , 

Gh' io arda , mora , e caggia 
Per quel eh* a peso non è pur W oncia ; 

£ U sangue a libra a libra 
Mi svena , e sfibra^* ,« ^l wvpo4ò/)i^ ^^loi^ .^caaoa* 

iiod^ dtla, e 4'ifa^concia 

Al^o fidato, spi^cbiv^.. 
Ove si vedie legofl^ aI.^^ì^o:; ; 
£ fatta altera , Tolta a me , mi concia 
Sì stranaméhte, di' oltre ali* esser vecchio, 
Mentre seco mi veggio' In qtìel crf^taHò^ 
Più 1 mio fifforintì per tó)i>pa jpaoft ,ì '' 
£ più fo paro* bello il suo. bel yififo. , ! 

Ma pur, bencliiiè conqqi^ , ' 
Godo de' miei semibiailti il &atÌQ i^p,:: 
£ 1' esser brutto sUmo gran ventura , 
S' io vinco a farla bella la natura. 



I •. *■> 
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MADRIGAI.E iXI. 



AAGOMiENTO. 

Vede te, negli occhi della sua donna » dagli anni e dai martiri consunto, 
- ìeHa in ^oelli di lai MtisstfnA si aiiniu Como impara cke «more ri- 
chiede età e belleua pori. 



Mentre ì begli occhi giri , 

Donna , ver me da pressi. 

Tanto veggio me stesso 
In lor, quanto nei miei te ^stessa min^ . 
Dagli anni stanco, e visito dai martiri^ 
Qaal io son quelli a me rendono in tulio. 
Tu ne^ miei ^ qoal tu jse\ splendi una stelli^ 

Ben par che U del s^ a^irì , 
Che ^n si b^li occhi io |n^ v^gipasi brAttOj^ 
Tu ne^ wei brutti ti veggia si bella. 

Né men crudele e fella 

Dentro è ragion , cV al ccnre 

Per lor mi passi, ^ in quella 

Dei tuoi mi serri fuore; 

Perchè '1 tuo gran valore 
A quel cV è men di se cresce durezza , 
£ ^1 varco in te mi chiude, acdocch^ io ^mpari 
Ch* amor richiede età pari , e bellesza. 
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MADRIGALE LXII. 



ARGOMENTO. 

■ 

Dì >e Imi • dolerti quamdo ffì frllìsca U splransa che 1* ingannéroU 

. desìo in altrui ripose. 






Nei mio ardente desio 

G>stei pur mi trastulla, , 
Di fuor pietosa , e nel cor aspra e fera. 

Amor, non ti diss^ io 

Ch' e* non ne sare' niulla , 
£ che U suo perde chi ^n quel d^ altri spera ? 

m 

Or, s' ella vud cV io pera , 
Mia -colpa e daimo fii prestarle fede; 
Ma mgrato è clii più manca a chi più crede. 



Ti 



i\'-y. r— ^ 



.1 * . fc . 
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STANZE. 



ARGOMENTO. 

Sentesì ognora tirato a quella donna la cui immagine ha diinsa' den- 
tro ; miracoli che in lui prodijice un riso f un saiuto di colei da cui 
venne trasumanato. 



\ 



I. 

Credo che ^1 del mi ti mettesse in petto 
Per nutrimento proprio di. mia vita , 
Perch^ a mirar il' tuo' divino aspetto 
Uno stimol perpetuo m^ incita , 
E tanto piacer n^ ho, tanto diletto, 
Qi^ io paio il ferro, e tu la calamita ; 
Vengoti a incontrar sempre col desio, 
G)n quel ti prendo e stringò nel cuor mio. 

IL 

Per gfi occhi ti ricevo, e in me ti spargo 
Come grappol d^ agresto in una ampolla , 
Che sotto il collo cresce ov' è più largo, 
£ vi rigonfia com^ una midolla. 
PoicV io t^ ho dentro al cuor, col cuor m' allargo 
Quanto quel di tua immagìn si satolla ; 
Né mi puoi d^ <mde entrasti uscir del petto, 
S^ entro Vi crésu , e 1- otchiò ì tante streito; 
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IX. 

S' accade mai che tu mi rida ud poco 
O saluti , o sia jgram o scherno jia , 
Mi levo come polvere per fuoco 
O d' archibuso ower d' artiglierìa, 
E immantinente, &or di me, m' afBoco, . 
Perdo la lingua , e la risposta mia 
Si smarrisce e si sperde fra ^1 desio, 
£ quanto vorrei dire io tutto obblio. 

X. 

Ma se forza non è contro umiltade , 
Né crudeltà può star contro all^ amore, 
S' ogni durezza suol vincer, pietade. 
Consola un dì da vero il mio dolore. 
Una nuova nel mondo alta beltade , 
Qual è la tua, dee aver pietoso il cuore; 
Ch^ una guaina, cV è dritta a vedella, 
Non può dentro tener torte coltella. 

XI. 

S^ un giorno io sto che veder non. ti posso, 
Non trovo , donna , pace in luogo alcuno ; 
Se poi ti miro, mi s' appicca addosso. 
Come suole il mangiar fare al digiuno ; 
£ par cV io mi riabbia, e ingrasso, e ingrosso 
Tanta sustanza da' tuo' sguardi aduno; 
£ in modo tale il cuor ne riconsolo, 
Ch^ è più '1 conforto , che non era il duolo. 
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XIL 

Io vo pensando al mio viver di prima, 
Innanzi cV io t^ amassi qual egli era ; 
Di me non (a chi facesse mai stima, 
Perdendo io tutti i giorni insino a sera , 
E non credeva di cantare in rima, 
£ di ritrarmi da ogni altra schiera ; 
Or si sa '1 nome, o per tristo o per buono, 
£ si sa pure al mondo eh' io ci sono. 



IO 



l46 RIME DI MI€H£LAGNOLO 



SONETTO CODATO LXIV. 



ARGOMENTO. 

Scrive a Giovanni da Pistoia , cui dice scherzosamente come pei lunghi 

anni trasformato si sia. 



io ho già fatto un gozzo in questo stento, 
Come fa V acqua ai gatti in Lombardia , 
Ovver^ d' altro paese che e' si sia , 
Ch' a forza il ventre appicca sotto il mento. 

La barba al cielo , e la memoria sento 
In su lo scrigno , e '1 petto fo d' arpia , 
E '1 pennel sopra '1 viso tuttavia 
Vi fa gocciando un ricco pavimento. 

I lombi entrati mi son nella peccia, 
E fo del cui per contrappeso groppa , 
E i passi senza gli occhi muovo invano. 

Dinanzi mi si allunga la corteccia , 
E per piegarsi addietro si raggroppa, 
E tendomi coja^ arco soriano. 
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Però fallace e strano 
Sorge il giudizio che la mente porta , 
Che mal si trae per cerbottana torta. 

La mia pittura morta 
Difendi or tu , Giovanni , e 1 mio onore , 
Sendo il luogo non buono , io non pittore. 
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( 



STANZE, 



ARGOMENTO. 

^Scherzevole descrizione della vita campestre , ove chiama il Poeta all'a- 
varizia, al lusso, e altri vizj. Queste stame sortosi ritrovate tra altrt 
composizioni di Michelagnolo , così senza cominciamento. 



I. 



Nuovo piacere, e dì maggiore stima, 
Vtder r ardite capre sopra un sasso 
Montar , pascendo , or questa or quella cima , 
£ ^1 mastro lor con aspre note al basso 
Sfogare il cuor con la sua rozza rima , 
Sonando, or fermo ed or movendo il passo, 
£ la sua vaga, che ha '1 cuor di ferro, 
Star coi porci in contegno sotto un cerro. 
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II. 

Qual è veder sopra emÌBeote loco j 

Di paglia e terra un pastorale ospizio? 
Chi ingombra il desco , chi fa fuora il ftioco 
Sotto a un masso , e chi grato e propizio 
Gratta il porco, e Y ingrassa 9 e prende gioco ; 
Chi doma e imbasta Y asinel novizio ; 
E '1 vecchio gode à^ìY industre prole , 
£ siede fuor dell' uscio, e stassi al sole. 

III. 

Di fuor si vede ben quel che dentr' hanno, 
Pace senz' odio e senza noia alcuna ; 
£ contenti a solcare i colli vanno, 
Ne fan ritomo fin che '1 ciel s' imbruna ; 
Non han serrami, e non temon di danno, 
Lascian la casa aperta alla fortuna ; ' ' 

Poi, dopo Y oprs^, lieti il sonno tentano, * 
Saz] di ghiande,, e'n sul fien s' addormentano. 

IV. 

U invidia non ha loco in questo stato , 
E la superbia ognor ne riman fiiòra ; 
Avidi son di qualche verde prato, ■ 

Là dove Y erba pnk Beta s' infiora ; • 
II ler sommò tesoro è un. arato, 
E '1 vomero è la gemma che Y onora ;: 
Un paio, di ceste è la credenza loro. 
La ciotola e 1 Hariotto i Tasi d^ di^ 
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avarìzia cieca , o bassi ingegni 

Che dìsQsate il ben della natura , 

E, per oro acquistar , proviricie, e regni , 

Vostre imprese superbia sol misura. 

L' accidia, la lussuria par v^ insegni , 

L' invidia il mal d' altrui provvede e cura. 

Né v^ accorgete in insaziabil foco 

Che '1 tempo è breve , e '1 necessario è poco. 

VI. 

Color cV anticamente al secol vecchio 
Sì trasser &me e sete d^ acqua e ghiande , 
Vi siano esempio, e scorta, e lume, e specchio, 
£ freno alle delizie , alle vivande ; 
Porgete al mio parlar grato V orecchio : 
Colui che U mondo impera, ch^ è si grande , 
Ancor desira, e non ha pace poi, 
E '1 villanel la gode co^ suo^ buoi. 

VII. 

D' oro, e di gemme, e spaventata in rista, 
Adoma la ricchezza va pensando; 
Ogni vento, ogni pioggia la contrista, 
E gli augurj e i prodigj sta notando^ 
La lieta povertà, fuggendo, acquista' 
Ogni tesor, né pensa come o quando, 
Scevra nei boschi in panni rózzi « bigi , 
Fuor d' obblighi f £ core , e di litigi. 
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Vili. 

L' avere e U dar , V usanze estreme e strane , 
E '1 meglio, e '1 peggio, e le cime dell' arte, 
Al villanel son tutte cose piane , 
E V erba, e V acqua^ e '1 latte è la sua parte. 
Fa i conti suoi su le callose mane , 
E quelle sono a lui calamo e carte; 
Che sia nel mondo usura non s' avvede, 
E senza affanno alla fortuna cede. 

IX. 

D' altro non ha maggior cura o desio, 
Che figli la sua vacca e cresca il toro. 
Onora, e teme, e ama, e prega Iddio 
Pel gregge, per 1' armento, e pel lavoro. 
E '1 dubbio, e '1 forse, e '1 come, e '1 perchè rio 
Noi posson far, che non istan fra loro. 
E col vero e col semplice Iddio lega , 
E '1 ciel propizio alle sue voglie piega. 



k 
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COMENTO 

STORICO E LETTERARIO. 



SONETTO I. 



È 



sentimento del gran Varchi, che il presente sonetto bastar 
debbe a far conoscere a cui natura dispose a tanto compren- 
dere, chc^fii Michelagnolo ancora eccellente anzi singolare nella 
poesia; e quantunque io sia più che certo che non tutti sieno 
per sentire istessamente , non aggiungo un iota al sentenziare 
di tanto uomo , e verrò a quello ch^ è in nostra maggior cura. 

Q. i^. L' ottimo artista. Dicesi artista chi vaca alle arti no- 
bili ; artefice o artigiano, chi nelle meccaniche s* affatica. Qui 
s' intende di scultore , e di ottimo , cioè di quello che sa ben 
immaginare, ed ha pronti i mezzi allo eseguire. Non ha; in- 
tendi nella fantasia. — Concetto; parola leggiadra e bella, mal 
intesa da mtlti forestieri , che s' adopera a modo di nome , e 
derivasi dalla forma oggetto conceputo ossia concetto , e significa 
quella immagine che ognuno in se concepisce della cosa che 
vuol fare , e però vale quanto idea, fimna, specie, esempio^ ec. 
Non circoscriQa; non contenga, non rappresenti. Col sùò so- 
Qerchio; colla parte ina soverchiante o soperchiante , cioè ecce- 
dente , e però colla sua superfìcie. £ questa parola , che scende 
dal lat. superflmim, superQocuum , superva^caneum, V usa Dante , 
fra gK altri luoghi, Inf. xx^ : 

Ciò che non eorse indietro e ti ritenne ^ 
Di qnel soverchio fé* naso alla faccia. 
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A quello ; mienàì concetto» — Arriva; giunge a dar 1' essere 
reale a quel concetto. La man ec. Non basta immaginare , vuoisi 
aver V arte e la pratica. La mano può non obbedire aU^ intel- 
letto , ossia air immaginazione , o per manco di pratica ^ o per 
accidentale impedimento. Però Dante , Farad, xiil : 

Ma la natura la dà sempre scema , 
' Similemente operando ali* artista 

Gh* ha 1* abito dell* arte , e man che trema. 

Q. 2'. // mal ce; gli a(!anni cbe pruovo, e cerco natural- 
mente di fuggire. E 7 ben ; e tutte le delizie cbe mi promette 
il desio. Dwa; è addiettivo , ma s^ usa a modo di nome in 
virtù del sustantivo sottinteso cosa o persona, — Tal; m modo 
tale 9 quale in marmo ogni bella forma si contiene. Si nasconde; 
aU^ altrui sguardo sotto le belle apparenze. £ però dice akroT*: 

Com* esser può , signor , che d* un Bel volto 
Ne porti il mio cosi contrarj effetti ? 

E questi effetti contrarj nascono dalF arte contraria al bramato 
effetto , la quale è quella cbe solo nel sensuale è intesa , men- 
tre r arte buona d'' amare si è quella di trascendere pe^ bel- 
lezza mortale air idea cbe tutte le bellezze in se contiene. Al 
desiato effetto; quello di trar della sua donna pace e contento. 

T. i'. durezza o gran disdegno; cbe scorga in lei cbe 
r accende del disio di se , rifiutando tante lagrii^ie e preghiere 
del misero amante. 

T. 2*. Se ec. ; cioè se vero è, com'è verissimo, che tu porti ec. 
— Morte; ogni male. Pietate; da cui ogni bene si dischiude. 
In un tempo; suppl. medesimo; cioè insieme. -^ E che; e ae 
avviene cbe ec. Non sappia ec. Questo avviene a cbiunqiie 
lasciato V amor, proprio all' uomo , cb' è Y intellettivo , s' appi- 
glia al sensuale. £ di costoro dice Dante : che la ragion som-- 
metton al talento, «- Ardendo ; nel caldo di quel fuoco cbe nel 
senso dimora. 
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SONETTO IL 

Q. I*. Non rider gli occhi miei ec. 11 Petrarca, nel sonetto 
che comincia Erano i capei d' oro ec. , ove dipinge quale vide 
Laura la prima volta ch^ a lui V offerse Amore , dice : 

Uno spirto celeste , an vivo sole 
Fa qael eh* i* vidi. 

'Rifulse; v. poet. da lijulgere; ma pon mente che dal risplen- 
dere così (attamente la face d' Amore in quegli occhi, de- 
ducesi lo ardere proporzionato di quella. In me; perchè lo 
penetrò quel vivo ardore*, e V accolse per ogni fibra. La prima 
face; il lume veduto ardere la prima volta. jD^' /i/o// occhi. 
Sereni; perchè immagini vere dell' etema pace del cielo. 11 
Petrarca : occhi sopra 7 mortai corso sereni, — Che sempre al 
suo fin sale. Dante , Parad. l : 

Ed ora li , com* a sito decreto , 
Cea porta la virtù di quella corda 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 

Q. 2^. Ond' eUa scese. Dante, Purg. xvi: 

Esce di mano a lui che la vagheggia 

Prima. che sia, a guisa di fanciulla 

Che piangendo e ridendo pargoleggia , 
L* anima semplicetta che sa nulla , 

Salvo che , mossa da lieto fattore , 

Yoleutier toma a ciò che la trastulla. 

Non pure intende; aspira non solo al bello che piace agli oc- 
diì, ma a quello che (a l' inteUetto contento. Debile; per esser 
tale, eh' ogni avverso soffio lo fa "svanire qualjumo in aere od 
in acqua la spuma, — l^a//ace/ perchè o per variabile costume 
ci unisce , o per morte ne vien meno , e molti altri sinistri , 
essendo suo essere in quelle cose che nulla promession ren^ 
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dono intera y come dice a Dante Beatrice. Inoer Informa um- 
versale; cioè verso T etema idea di tutte le bellezze. Dante, 
Farad, xxxiil : 

La fonna udì versai di questo nodo 

Credo eh* io vidi , perchè più di largo^ 
Dicendo questo , mi sento eh* io godo. 

T. I». Io dico, ec. Però Dante, Farad, xv : 

Ben è che seaca termine si doglia 
. Chi y per amor di cosa che non duri 
Eternalmente , quell' amor si spoglia. 

£ il Petrarca, scaltrito della fallacia delle cose niortali : nulla 
al mondo è in eh' itom saggio si fide. -«- Né par; suppl. che, -^ 
S' aspetti; si convenga, ec. Cangiar pelo. Dante, Pnrg. ii :' 

Trattando l* aere con V o.terne penne , 
Che non si mutan , come mortai pelo. 

£ il grand^ £pico nostro : . 

Né più sperar di rivedere il cielo. 

Per volger d* anni o per cangiar di pelo. 

Ma avverti che la forma ciò che ha par intero rio a che. 

T. 2^. Chiama, con bella distinzione, senso, V amor del 
senso , ossia il sensuale appetito; e amore, quel desio o vampa 
intellettiva che , per mortale bellezza , s^ accende in noi dell* e-* 
tema. £ questo fa pur qui gli animi perfetti, come fece in 
Dante , nel Petrarca , e nel Buonarroti. L' ultimo di questi versi 
leggesi nella lezione del Varchi sul primo sonetto cosi : gU 
amaci qtà, ma piò, perfetti in cielo; ma parmi di maggior bet^ 
lezza , e senza confronto , quella del testo nostro. 
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SONETTO III. 

Q. 1*. La forza d' un bel volto ec. Il Petrarca per le bel- 
lezze degli occhi di Laura immaginando quelle di lassù, e da 
fervidissimo desio di quelle sospinto, dice: 

Io penso : se lassuso , 

Onde *1 motor etemo delle stelle 

Degnò mostrar del sao lavoro in terra , 

Son l' altr' opre sì belle , 
Aprasi la prigion ov' io son chioso, 
E che *l cammino a tal vita mi serra. 

Mi sprona; non poteva con più forte dire il grande stimolo 
di quel bello ritrarre. Ch* altro; perchè filtro oggetto. E vwo 
ascendo ec. ; è parlare d^ anima indiata affatto , all^ quale V ente 
sommo concede d^ afiìrontarsi seco , pur chiusa nella terrestre 
prigione. Raro. si dona. Fu largita a Dante, e però a lui me^ 
desimo uno degV immortali, Paradiso xxv : 

Poiché , per grazia , vuol che ta l' affronti 
Lo nostro ìmperadore , anzi la morte , 
KelP ada più segreta, co* suoi conti. 

Q« 2*. Consuona ; si consuona , come due stromenti in per- 
fetto accordo; tanta somiglianza ha con lui. Dante, Para- 
diso XIX : cotanto è giusto quanto a lei consuona. Adunque puoi 
dire egualmente che una cosa consuona con un' altra o a un 
altra. — Per diQin concetti; per concetti flaitti divini dal loro 
subietto. Informo, Dante , Purgatorio XYll : muooeti lume che 
nel citi s' informa, — Per gentil persona. La preposizione per 
esprime relazione di luogo traversato , o , per analogia , quella 
della causa in riguardo. Vedi la Grammatica nostra , quarta edi- 
zione. Adunque dimostra che Y ardore che in lui accende la 
donna sua s' origina da quello che splende etemo nel cielo. 
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T. 1^ Se,,,, non so; se avviene ^ come avvien di fatto , che.... 
non so ec. Torcer; esprime lo sforzo che accompagna quel- 
la atto , e però la difficoltà di svolgersi da quello nel quale sta 
tutta la sua intesa. Conosco; ciò avviene perchè conosco. Che 
mi mostra la via ecl II Petrarca : e mi mostra la via da gire 
al cielo. — Guide per guidi ^ è lic. poet. ; e questo verbo in 
modo congiuntivo dipende dalla formula conviene che , sottinr- 
tesa , a mostrare che così conviene che sia. 

T. 2'. E se ec. Muovono questi versi da mente imparadi- 
sata , e vincono ogni durezza. E se; e se è vero j com' è ve- 
rissimo che. Acceso io ardo; per questa parola ti volge V animo 
air alta virtù di quel lume, quella che 'ncende, come dice il 
Petrarca. Nobil; per esser tale V oggetto che T accende. Doiice; 
in maniera dolce , perchè scevero da quel tormento che seco 
mena il fuoco che nel diletto del senso si svapora. Riluce la 
gioia. Belle sono queste metafore tolte dalla luce ad esprimere 
gli effetti del piacere. £ però Dante , Parad. ix : 

Per letiziar lassù (ìilgor s* acquista , 
Siccome risu qui ; ma giù s* abbuia 
L* ombra di fuor, come la mente è trista. 

Etema ride; e questo ridere della gioia è veramente celeste, 
e ti ricorda quel ridere infinito che dice Dante, Parad. xxvii: 

Ciò eh' io vedeva mi sembrava un riso 
Dell* universo, perchè mia ebbrezza 
Entrava per 1* udire e per io viso. 

SONETTO IV. 

Q. i'. Se sempre è solo e un ec. Dante , Parad. xiil : 

Che quella viva luce che sì mea 
Dal suo lucente , che non si disana 
Da lui, né dell* amor che 'n ler s* intrea. 
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Per tua booute il suo raggiare adatia , 
Quasi specchiato» in nove tossistencey 
Etemalmente riraanendosi una. 

Quel sol; Dio , cui dice Dante il sol degli angeli. «- Che rnuove. 
Dante 9 Paradiso XXXIII : V amor che muooe 7 soie e V altre 
stelle, — Tempera; differenziando. Corregge. Dante, Inf..v : 
tenne la terra che 7 soldan corregge; e Parad. l : con l'armonia 
che temperi e discemi. — * Per un verso; per una direzione, e 
però per un modo^ questo differenziandosi per quella. Spande; 
bene esprime V immensa pioggia della divina luce per V uni- 
verso. Vedi che quando parla di Dio, pare proprio Dante, cui 
V ente sommo spiri , ed egli scriva. 

Q. 2^. A me in un mode ec. £ Dante , il quale apre il suo 
Paradiso cosi : 

La gloria di colui che tutto muove, 

i 

Per V universo penetra, e risplende 
In una parte più , e meno altrove. 

Altrove; in altro ove; in altro luogo. E men sereno; suppl. 
^dtroQe. — Terso; limpido , candido , purissimo. — L 'egritudin 
elle disperso ec. Chiamai egritudine la malattia dell'anima contratta 
pei vizj innati in noi , e pel mal uso che ci fruga. Però divi-^ 
namente il gran Dante , Purgat. xiil : 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra cosciensia, si che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume. 

Che disperso ha V intelletto; questo dire è dantesco affatto , e^ 
però non puossi se non più o meno ombrare con altro equi- 
valente, ma intero non si può da uomo ritrarre^ per essere, 
quello che se in se misura. Dirai dunque ha sforzato y ha in-^, 
JiacchitOy ha indisposto ec. AUe divine pioQe; figurando in 
pioggia fecondatrice le grazie che dall' eterno fonte d' ogni 

11 
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bene in noi discendono. Cosi Dante in pia laogU , e fra gli 
altri , Purg. XV : 

Ciò che Tedesti fu perchè non scuse 
P* aprir lo cuore ali* acque della pace , 
Che dair eterno fonte son difluse. 

T. i^. Cosi ec. Ordina : così, donna gentile, il tuo volto 
splende più chiaro, e il tuo valore s' appiglia più, nel cor ec. 
5' appiglia; come fa il seme nella terra ove germoglia, e surge 
in pianta, onde i fiori e i cari frutti al tempo. Ch* è pia co-' 
pace; che ha più seno e capacità; e questa procede in propor- 
zione inversa delF egritudine già detta. E questo è quel prin- 
cipio onde derivasi il più e meno del gioir nostro , e quindi 
k ragion^ die uno s^ accende , arde , s' imparadisa là dove un 
altro si sta di mortai gelo compreso. 

T. 2^. Scarsa; manca, manchevole , poca. Ne; del tuo va- 
lore. È che ec. ; questo è perchè ec SoQerclUa ; eccede , ol- 
trepassa. // vaso. Dante , Farad, i : 

O buono Apollo, ali* ultimo lavoro 
Fammi AtX tuo valor si fatto vaso , 
Come dimanda dar 1* amato allora. 

E le mit forze opprime; dice Dante, Purg. vili : come virtà 
eh' a troppo si confonda^ 

SONETTO V. 

Q. i^. Intero; che non sia parte in lui difettiva, o vuoi 
per innato vizio, o per falsa preoccupazione. Sano; è conse- 
guenza dello essere intero. L' opra della prim' arte. Credo che 
sìa intenzipne del Poeta porre la scultura sopra le più nobili 
^artì-, salvo* però la poesia, la quale egli stesso dice la maggiore, 
come altrove vedremo. £ se fu mai uomo che potesse in quc- 
sto dar gìudido sicuro , desso fa veramente per V ecceUenza 
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sua in tutte. Assembra; neofita. Con èue vive membra. ... ini 
corpo umano; poiché a -voler cbe perfetta sia V opera , s' ha a 
poter dire, come dipinge Dante : morii U morti, e i vìqì pa^ 
rèn viid; ovvero : che non sembiava imma^ne che tace. 

Q. a'. La beltà che prim' era. lì Petrarca , quando s'attenta 
a degnaioente lodar Laura, dice : ricorro al tempo eh* i'in 
pidi prima. — Che non l' accolse in vano; il qual pensiero, 
colpito forte dalla bellezia dell' opera , in se V accolse , e T im- 
presse* 

T. I*. Ch' esempio è di quel ben ec. Dante, Vita Nuov*'J 
di Beatrice (ma qui darai la palma al Buonarroti) : 

E par^e «ta una cosa Tenata 

Di cielo in terra , a miracol mostrans. 

Mostraci; mostratoci. 

T. 2*. Venendo men; mancando via via sino a consumarsi. 
Col tempo. 11 tempo accenna il trascorrere dei secoli per lor 
via; Tetà, l'adoperare degli anni nelle cose alla virtù loro sot- 
toposte. Tanto aifrà più ec ; è in relaziotie coUa proposizione 
sottintesa quanto la tua beltà è pia d' ogni altra esempio ec. ; 
e nota quanto sia bello questo dire. Nei mio dèsir; nel mio 
cuore, ove pullula il desio. Al bel eh' età non cangia, ec; 
quello immortale della dodna gentile , eh' è V anima. £ qui è 
da ricordare a chi legge il sofiettò del Petrarca, che comincia: 
Erano i capei d'oro all'aura sparsi, e finisce : piaga, per al- 
lentar d' arco , non sana. 

SONETTO VL 

Q. I*. In questo sonetto^ eh' è opera di peirfi^ta bellezza, 
può imparare chi noi sa 1' esser yetò , e il costittifte 'di queir a- 
more intellettuale , in che iitd tutta la beal^tttdilie dei cittadipi 
del delo, laiqualein quéiHo divit&sìma verso, che leggesi 
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nel trentesimo del Paradiso , chiude intera il sovran Poeta e 
luce inUllettual piena d' amore, — La vita del mio amor ec. ^ 
r amore che accoglie il senso yiye nel cuore , quello che neir a— 
nima soltanto s'accende, ha sua sede hell' intelletto. Peir^ 
Dante comincia quella gran canzone : Amor che nella mente 
mi ragiona, -r- È senza cuore; essendo scevero da. ogni ma^ 
terialità. Là volto ec. Ordina : egli essendo volto là ooe'non 
può essere affètto mortale, eh' è pieno d* errore, né ooepuU^ es- 
sere pensier rio. Per riguardo al sentimento, dice Dante, P^ 
x||diso XIX : • 

Lume non è , se non vien dal sereno 
Che non si turba mai , anzi è tenèbra , 
Od ombra della carne , o suo vèneno. 

Q. 2^. Amor nel dipartir V alma da Dio, Parla , non se- 
condo la scuola di Piatone , che volle le anime nostre proce- 
dere dalle stelle , della quale opinione Beatrice , Parad. tv : 

Dice che 1* alma alla sua stella riede. 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede ; 

ma secondo la vera dottrina di Dante , il quale , Purgat. xxv , 
della creazione dell' anima umana : 

Apri alla verità che viene il petto , 

£ sappi che, sì tosto come al feto 

L* articolar del cerebro è perfetto , 
Lo motor primo a lui si volge lieto , 

Sovra tanta arte di natura , e spira 

Spirito tauoyo di virtù repleto, 
Che ciò che truova attivo quivi tira 

In 3ua snstanzia , e fassi un* alma sola, 

Cbe vive , e sente , e se in se rigira.- 
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Amor; perchè solo amore muove il creatore a qnel grand^atto. 
£d eccone la prnova i^)ante , Paradl. vii : 

La alvina bontà, che da se speme 
Ogni livore, arrenilo in se sfavilla 
Sì, che dispiegale beìlezze eteme. 

Occhio sano; intende del vedere iot^lletioale , cb^ è in 411% 
chiarità intera, quando non sia la mente in peccata tinta. TV 
splendore. Dante, Farad. Xili: 

Ciò che non inaore e ciò che pnò morire 
Kon è se non splendor di quella idea^ 
Che partorisce, atmando,!! nòstro sire. 

Ne sa ec« Costruisci così : e il mio gran desio non sa noji ri- 
vederlo ( sa rivedere quello splendore) in quello di te (^in quella 
parte di te ) che per nostro male muore. La parte che muore 
si è, come dice Dante, quel d' Adamo, che yien meno col 
tempo; e la maniera che il Poeta, vi scorge pur quello splen-;^ 
dorè , si è , com^ ha detto' nel quinto sonetto , pensando ài bel 
eh' età non cangia, o verno. 

T. i>. Come infuoco il caldo; suppl. non può esser dwisfi. 
Bante, Purg. xxv: 

£ siroigliante poi alla iSamindra., .'i::'". :■ : 

Che segue '1 fuoco là Vonque si mota. - - 

Non può 7 bel ec. ; perchè là bellezsa dell' anima procede im.-; 
mediata da Dio ; e dice Dante, Parad. vii : 

* . . .... 

Ciò che da lei senza mezzo distilla . 
Non ha poi fine , perchè non si mnove 
La sua imprenta , q^and* ella sigilla. 

DaU' etemo; dalla parte etema, eh' è V anima. Dante ^ Purga- 
torio y : tu te ne porti di costui. F etemo* — « La mia stima; 
la virtù mia giudicativa , il nùo ^udicio» Ne; dall' eterno. Chi H 
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somigìia; clii più di lai ia*se porta impresso; siécome, yqóI 
dire alla donna sua, tu fai. ^ 

T. 2». Veggendo ne* tuo^ occhi ec. Dante , Paradiso xviii : 
che non pur ne' mie' occhi è paradiso, — Là do^; in cielo. 
T' amai prima; s^ accosta all^ opinione di Platone detta) di so- 
pra; e come eteme sono le idee , cosi pone gli affetti ; e V av- 
verbio prima (in la prittia ora) modifica il tempo anteriore 
alla discesa delF anima nel corpo. Ricorro; tomo e ritorno. 
Sotto le tue ciglia; agli occhi tuoi 9 dove veggendo V imma- 
gine dell^ eterno piacere , di lui s' accende V innamorata mia 
mente. 

SONETTO Vii. 

Q*. i*. Non so se e* te. E'; ei, egli; cioè. quello che dice 
sentir V anima , ch^ è una gran fiamma di desiderio , e non sa 
da quale dette accennate cagioni si deriva. S' è; si è. Odi, e 
ferma ben nella mente questo precetto di gramatica. Quando 
il' desiderio che muove da ignoranza s' appunta nelF atto in- 
tero , il verbo eh' è il termine del desiderio si pone in modo 
congiuntivo ; ma , se intomo a un suo accidente s' aggira , ha 
ad essère in indicativo. Del che vedi la Gramatica nostra ragio- 
nata, quarta edizione. Immaginata^ suppl. da me. — Dotta 
mente; dair anima, ove rimase impressa prinia. Nel cuor; dove 
s' accende il desiderio di quella. 

Q^. 2*. Risplende e luce; il pnqaip di questi verbi accenna 
r esser tale per lume altrui , il secondo di proprio , ma ì' un 
verbo colP altro si baratta senza discapito. Del suo primiero 
staio ; quand,' era splendore semplicissimo non fatto scuro dalla 
materia in che si lega. Un non so che; suppl. ardore; cV è 
il focoso disio detto di sopra. Ch^ à pianger mi conduce. Il 
desiderip è tormento , e tanto maggiore quanto è la cagione * 
che V accende. £ quello del nobili amanti ^ il massimo \ e ta- 
rebbe tale V a£Guma , se non fosse dalla spevanza temperato. 



V 
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. *r. X*. E M mi guidi^f^ chi cimfìeoecb^mi:pààL.FQesa,'^ì, 
mostri. Questi Terbi posti soùo in modo soggiuntivo in viitè 
del desiderio dte così sìa ; e il pronome altrì fignardà la per^ 
sona che F innamora , la quale ael lame dégB occhi suoi £à 
quello che, Purgatorio xxx, dice Beatrice, cbesolevai* di 
Dante : 

Mostrando gli occhi giovinetti a lai > 
Meco U menava in dritta parte volto. 

£ per riguardo a questa vaghezza dell^ anima |he non posa 
mentre s' affronti coli' oggetto vero di sua pace , vedi queHo 
che, Pnrg. XYI, dice una di quelle anime sante al Poeta. 

T. 2^ Poi ch'io ec; da poi che io vi vidi. Un dolce amaro; 
un sapore dolce e amaro a un tempo. Un sì e no; suppl. a 
un tempo. Dante, Inf. Vili : che sì e no nel capo mi tenzona, 

MADRIGALE I. 

S' egU e eé^\ s' egli è vero, com^ è verissimo che M< , e vuol 
«lire : se è vero che una terrestre bellezza accenda' AelF nomo 
giusto desiderio del rao principila, cb' è Dio, tale^dàer^d^bbe 
jl S«o desiderio , it quale s' accende dello Mnmirat« Oipra s) 
gentile del creatore. Per ad ogni altra cosa obblio. Dlantè ^ A 
JQ^taiUiee;- ■ 

y €iò che m* incontra nella mente maore^ 

Quando vegno a veder yoi^ b^la g^oia. 

E il Petrarca: 

(Jke mi iaeiè obBliar me stecco ^'fbrza. 

JV^ d' altro ec. Il Petrarca : poat prezzando quel ch'ogniuom 
desia, — Sei vede; in ae e per.^ U*vedè. Ned, K turar lo 
hiato , s^aggiuQge k leitecat è alte particeUt e^o; ne^se, che, 
e icrivesi ed, od, tned, sedy ebedi *^ Imwi^dta; accesa del 
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desio che k & ^ga (vagante) , come dice Dante, fin che la 
cosa amata il fii gioire. — Scende fiwre; esce del cuore per gfi 
occhi , tratta dalla celeste dolceisa di quelli della sua donna. 
A ad si rassomiglia; perchè quegli òcchi sono vivi suggelli 
dell' eterna bell^zsa , e l' anima è un' emanazione di Dio. Come a 
suo fin. Dante , Farad, i : 

£d ora lì , com'' a sito decreto , 
Cen porta la virtù di qaella corda 

. Che ciò che scocca drìsza in segno lieto. 

*■'. .- * 

Chiamar éc"Sèntenza verissima, ed espressa mirabilmente dal- 
Fautore^ 

SONETTO Vili. 

Q. i^ Ordine regolare : un grande amore nato per,,., non 
è colpa. ...se poi et. Vuol dire che non sempre avviene che 
il desio che accende una gran bellezza meni Y uomo a mal fine , 
perciocché talvolta si dispone. per quello al nobile amore. Mai 
sempre; formula composta degli elementL, mai e sempre ; il 
primo accenna tempo pei diversi suoi discorrimenti partito.; 
il secondo ccmtinuità d' atto in quellL Penetri per pèfMtri^ 
lic. poet. i 

Q. 2*. Amore soeglia; suppl. la mente. — * E muove; Ì6t€0- 
samente. Impenna V ale per alto volo. Dante, Farad, xv : 

Mercè di colei 

Gh' ali* alto volo ti vesti le piume. * 

■ 
« 

£ altrove : chi non s' inwenna sì che lassù poli, ect Non òem 
contenia qui. Dante, Farad. lY : 

Io veggio ben che giammai non si sasia ""^ 

Nostro 'ntelletto y se *1 ver non lo iUa5tr% ''- 

Di i^r dal qiud pMnuLveco si spaaia.. 
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Ponsi m c»Vy come fera in lottn. 

Tosto che gtonto rha » e gìonger piio9o>y' 
Se BOA p ciaflcun disio sarebbe frastra. 

T. I*. Arder per altro ; cioè per l* altro; perocché due soli 
amorì si confrontano. Mal corwiensi; si conyien male, e però 
si disconviene, si disdice.'^' Gentile ; nobile. E però Dante, di 
qpiesto amore : amor e cor gentil sono una cosa. 

T. aV L'un; rintelleCtiiale; raliro; il sensuale. Nell'alma 
Vum; il primo; e V €Ìtro ec; il secondo.' Né meglio si pos- 
sono da nomo dififerenuare queste dne si diverto tempre d*a*- 
more. E V arco volge ec. £ bella metafora , che significa che 
lo scopo, al qnale inteso è il secondo amore , è basso e yile. £ 
qoeftto dire è di Dante, Parg. xvi : 

E qael Talore amai 

Al quale ha or ciascon disteso 1* arco. ^ 

SONETTO IX. 

Q. I*. Ben ; certo ; veramente. Col mio ardente desio saUr 
h :speme; levarsi la speme alF aftteita delF ardente desio ; andar 
di pari col desio la speranza. E non esser fallace; siccome 
quella che da giusto desiderio si deriva. Che, s' ogni nostro rf- 

Jitioec.; poiché, se <{uesto é supposto, che ogni nostro af- 
ietto ec.-; eh' é impossibile affatto , poiché, se non fosse l' uomo 
affetto al primo vero, ogni nostro desio, come dice Dante j, 
sarebbe Jhistra. — Fatto a che fine ec. 11 fine che dispiega Te- 
temo amore le infinite sue maraviglie per F universo, si é, che 
Fuomo le aipmiriiyr^ le ami, eh' amar dee V opra .chi 7 suo 

fahro adora. 

Q. 2'. ,DeU' amarti io; suppl. posso avere. -— A quell' e- 
iema pace; a Dio , in cui solo V anima ha pace , per esser indi 
ogni, desiderio escluso ; e però Dante : o senza brama sicura 
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ricchezza! -^ Pende; dipende , come .effetto da sua cagione. Ò» 
te; neUa-persoQA di te. Gentil; nobile; perocché in ^uor vil- 
lano non adopera quest* amore. £. però. il Petrarca : 

Amor che solo i cor leggiadri invesca, ., 

Né degna di provar sue forze altrove. 

T. i^., L* amor che. muore con la.hehà ; è come il fuoco che 
duia quanto la materia che V accende , la quale consunta U4>0 
rimane che {red4a cenere. Che scema a ciascun' ora ; ma la 
passione appanna si il veder nostro , che appena ci accorgiamo 
a ciò, che siaioao giàsdeiitati e rugjQsif . .., ... 

T. 2^ Che per cangfar ec. Questo verso .par proprio di 
Sante 9 e tanto basta. Per cangiar di. scorza; per cangiare k 
forma della scorza. Scorza, buccia degU alberi , chiama figuo^- 
tamente la veste delF anima, ch^ è il corpo ; e stando su la me- 
tafora tolta dagli alberi dice non si sfiora , non perde il suo 
fiore; la bellezza e freschezza sua. Il Petrarca : lasciando in 
terra la terrena scorza.r^ Capanna; ci promette già il paradiso , 
e ce ne fa gustare le deKzie anticipate. 

SONETTO X. , 

Q. 1^. Passa per gli occhi. Dant^, Paradiso xxvi ; 

Venga rimedio agli occhi che fiur porte » 
Quand* ella entrò col faoco ond* io sempr' ardo. 

E il Petrarca ^ed aperta la via per g^i occhi al core, — M 
cuore; dov' ha 1' anima sua sede. Di beètaie ogni obbietto e leg' 
giadria. Adunque , come colpisce Y oeclno un^ immagine pia- 
cente, essa trascorre velocisìsima nelb itfrBtè'j^'uè forza è che 
possa serrare a quella V entrata. Ardimento ; che tale sareUè 
r atto chfe a quello che natimi vuole presumere di coòtra- 
ttare. 
Q. ft>. Lo iipaveikà il Jpensire all' ing^o genemle &'Ji»- 
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•darsi V nomo adescare dall^ amor caduco , e quindi affissarii 
nel suo fuggevole contento. Dal suo fin. Dante , Farad, i : 

La proTÌdensia che cotanto assetta , 
Del sao lame fa *1 ciel sempre quieta , 
Nel qaal si volge quel ck^ ha maggior fretta. 

£ questo è il ^ne dell' uomo , dal quale ne disTÌa il £iiso 
auaore. Desoia; lo stesso cbe la forma più usala distia; trae £ 
via 9 rimuova allontana. Qual in^ta; quale occhio. Al hnoe 
uman coaUnto; quello che appaga un btante il senso-, che 
Hqb il J^etrarca òn^jogn». 

T. i*. Pochi s'édzoHO alwfo. Oanèe, Farad, u : 

▼oi ahri poeYii /che drizzaste *1 collo 

Per tempo al pan degli angeli , del qaale 
Tivesì qnl , ma non sen vien satollo. 

Bee del suo veleno; perchè chi più chi meno bee di quello. 

iSuofV&no. Dante, Purg. XXV : 

• ■ • 

• .'*."•..• Al bosco . 

Corse Diana , ed Elice caccionne , 

Che di Venere avca sentito *1 tosco. 

Poiché filiale ec; poiché amore è. dato al yivere per volontà 
Citale. Il però dice Dante , Furg. xvii : 

Né creator , ne creatura mai f 

Cominciò «i , fìgliuol , fu sensa amore , 
O naturale , o d* animo , e tu *1, $ai. 

T. a*. Se grazia ec. ; non avendo V uomo in se né per se 
tanto valore. Dwe ; divine. Dante , Pùrg. xiv : 

Chiamavi '1 cielo e *ntorno vi si gira , 
Mostrandovi le sue bellezze eterne. 






Oh che miseria ec. ;, perocché nell^ amor caduco non ditro s^:ac^ 
^v ^ ^^ i»pqk.^i«ihtO 9 affapni, e guai seiiza fise. E non so se 
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maggior sia ràfiànno ia quelle se s' appaga il desio, o se non 
contentato si rimane. 

MADRIGALE II. 

Q. i^ 11 diadema è segno d' onoranza per alto merito a- 
cquistata , però per questa si pone. Per ia strada erta e lunga; 
quella della virtù , in altissimo e scabrosissimo Ante ^gnrata. 
Erta^ eretta. S^ umiltà non vi apponi ec. ; se non apponi (ag- 
giungi) a tanl^ altezza umiltà e cortesia, onde scendere al Be^ 
gno del mio poco valere. E la lena mi manca. Dante y In- 
ferno XIII : e poiché Jirse gUfallia la lena. -^ Che tua beltà ec* 
Ordina : bramo che la tua beltà sia pur superrta^ perchè renda 
diletto al mio cuore, che è apido e vago d' ogni ec. Bramo; son 
contento. Pur; malgrado il mio poco valore. Perch' al <:or ec.-\ 
naturato alle altissime cose non gioirebbe se fosse altrimenti. 
Apido; desideroso, e però vago, vagante, essendo questo un 
effetto del desiderio non contentato. D'ogni rara altezza. Dante, 
Purg. XI: 

Per lo gran disio 

Dell* eccéllensa ove mìo core intese. 

Debbo gioir; suppl. le dolcezze. — Leggiadria ; è certa graziosa 
avvenenza con dolce mobilità accompagnata ; e dice alma , per- 
cbè dalla vista di quella préndon vita gli spiriti di lui. Là dooe 
aggiungo. Dante, Paraid. xv : 

£ quando V arco dell' ardente affetto 
Fu sì sfocato , che *1 parlar discese 
Inver Io segno del nostro intelletto. 

Né sdegno.... ti prenda ; né ti sdegnare. Non sommi; non mi 
so ; io per ine non so né posso. ìSi sublime; com^ é il tuo. E 
perdona a te stessa; siccome cagione; il mio peccato; il mio 
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difetto ; il cbe sprimesi dal Poeta con sì delicata grazb 9 che 
:Bon potrei dir quanto ; e se noi senti , tu che leggi , è inutile 
cbe tu t' afEainni a guadagnare il paradiso , che v^ avresti più 
moia che altro. 

MADRIGALE HI. 

Leggi, lettore, e rileggi questo madrigale, che ti do,q|Uil 
preiioso gioiellino, tutto grazia e splendore. Quel che; quelT i* 
^oto incomprensibile potere che. Legato e sùbito; espressione 
di Dante, Purg. XIX : nei piedi e nelìe man iegaii e presL — 
Ubero; nella volontà; sciolto; nel corpa. D' im^isibil laccio ; 
intende della possanza del pensiero di quella bellezza. Mi di- 
fenderà dal ec. Dicesi difender da, perchè , in qualunque modo 
la diJGesa si Oaiccia , mozzo rimanendo il fine alla forza avversa , 
ne s<mo gli effetti lontani. Onde saetta; sottintendi le sue saette. 
11 Petrarca : 

r avrò sèmpre in odio la fencstra , 
Onde Amor m* avventò già mille strali. 

£ altrove : degli occhi vostri uscio 7 colpo mortale, £ /infine 
con dir più caldo : e ck' indi tutta la faretra scarchi; cioè da- 
1^ occhi di Laura. 

MADRIGALE IV. 

Ch* io non sia pia mio. Il Petrarca : non son mio no, s' i^ 
muoio, il danno è vostro. — Che; riferisce il chi del verso 
precedente. Fosse più presso; che non sono io a me stesso. 
£ pone in congiuntivo il verbo fosse, siccome termine del 
tolere di quella ignota potenza ; e cosi potesse. — Ch' all' al-- 
^nà ec. ; è altra proposizione determinativa. della principale c^ 
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cosa è questo amore, I due versi seguenti, ritratto vero del- 
r immenso fuoco cbe gì' ingombra la mente, sono ^egnSsSiifii 
di Dante. In miìie guise; in lagrime , in sospiri, in laifìenti, ec 

MADRIGALE V. 

Se quel che molto piace ee. Dice quel che piace, e modifica 
colla parola molto, a dimostrare che non ha a essere leg^fien 
V impressione , per qndlo che nel mar di tutto il senno s' imt- 
para, eh' è il seguente luogo del diciottesimo del Porgatotio, 
degno che si mediti (unga ora : 

L'animo, cb'ò creato ad amar presto, ' 

Ad ogni cosa è mobile che piace , 

Tostò che dal piacere in atto è desto. 
Tostra apprensiva da esser Terace 

Tragge intenzione ^ e dentro a x'oi la spiega » 

Si che r animo ad essa volger face. 
£ ) se y rivolto , in ver di lei si piega , 

Quel piegare è amor , quello è natara 

Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi come 'i fuoco muovesi in altura , 

Per la sua- forma eh* è nata a saltre 

Là dove più in sua materia dura ; 
Così l' animo preso entra 'n disire , 

Gh' è moto spiritale, e mai non posa 

Fin che la coSft amata il fa gioire. 

Amarlo alcun ec. Ordina : costrin^ alcuno (qualunque siasi in- 
dividuo) che lo vegga spesso, ad amarlo, — Se quel che pria ec. ; 
se usò firequente ci dipinge bello .quello che pria dispiace j di- 
pignendolo cosi in. cuore che mal accorto non s avvide pi^im» 
al bello di queir oggetto, questo è virtù ec. Chiaro; in parlar 
chiaro, aperto; chiaramente. Occasione od uso non han ec. 
Dice non han, nel maggior numeto, in luogo di non ha. 
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perocché, com' ho akrote nK^Irato, qaesto eliUìco costratto 
comprende tre proposizioni , e si risolve cosi : 

1^. Occasione non lia preso 

ao. Uso non ha preso 

3o. Occasione e uso non han preso. 

«S raro ; in tempo sì raro. Gli occhi miei luce han dai vostri; 
mostrai che non ha altra luce che qneUa che dai begli occhi gli è 
donata. Oi^e ec. ; là doye vola appena il mio desio , non che 
7* aggiunga la mia vista» Un guardo sol ec. ; dimostra la luce di 
quella che vista sola sempre amore accende; comie dichiara nel 
quinto del Paradiso il nostro Dante. 

SONETTO XI. 

Q. I*. Dentro il cor; nell^ anima, supposta aver sua sede 
nel cuore. Dicesi dentro al,... dentro nel..,, dentro il. La prima 
maniera rivolge Tanimo al luogo ; la seconda , l'affissa nell' in- 
temo del luogo stesso ; la terza suppone già il pensiero appun- 
tato nel termine medesimo , e però vi tace la ellissi la preposi- 
zione ne. — Oifungue (in ogni ove mai in che) ; in qualunque 
luogo in che. Io giro; suppl. gli occhi e la mente. Dante : come 
eh* i' mi volga. Il Petrarca : ove eh' io miri. — Veggio più 
bello ec. In quanto scorge per occhio o per mente, vede 
" tanti oggetti di confronto, onde sempre più. la maggior belr- 
leiza che gli sta nelF anima viene a discoprire. Vedi il so- 
netto xn del Petrarca , parte prima* 

Q. a*, poiché tu vien con lei. Dante, Vita Nuova : negli 
•echi porta la mia donna Amore, Il Petrarca : Amor vien nel 
bel viso di costei, -^ Benché né meno ec. Kend^ di ciò ragiona 
il P^tsarca : 

Perdiè , in tale stato ^ 

i dolep il pianto pia di* altri non crede. 
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T. I'.. Questa t la tenina seguente comprendono la risposta 
d' Amore. È ben da quella; è ben derivata da quella. Ma cre^ 
sce poi ec. ; ma s* ella corre all' alma per gli occhi mortali, 
ella cresce poi eh' è salita al miglior luogo , doy^ ella sale ve- 
ramente. 

T. a*. Quwi; in quel miglior luogo ; in cielo. Si fa ; di- 
venta. Come a se ec. Questo come s' appicca coir antecedente 
sottinteso così, ^^Ase simil vuol ec. Dante , Paradiso ili : che 
vuol simile a se tutta sua corte. -«- Questa ec. ; questa bellenat 
Cattasi simigliante all' immortale, precorre (corre avanti) ag^ 
occhi tuoi , e non quella che hai pur quaggiù veduta. 

MADRIGALE VI. 

In te me veggio; perchè in lei sta il suo cuore, e però Ta- 
nima, il pensiero, e tutto. Di lontan; perchè quella in cui 
vive è lontana. E per le spezie ec. ; e arrivo a te , che sei 
Fesca mia, per le spezie; cioè d' una in altra spezie (immagine, 
idea) ; il che forma come una catena simigliante al filo che tira 
il pesce air amo. Come nato, viver bramo. Nel Petrarca quelle 
due pietose bestioline : 

Libere in pace passavam per questa 
Vita mortai dì* ogni animai desia. 

t 

Se dii?iso il mio cuore ec. Vuol dire che, se chi dà parte del 
cuore ad altri, rimane con poca vita, egli che ha dato a lei 
le due parti, debbe restar niente, o quasi niente. Niente & 
poco; privato essendo del cuore, fonte della vita. Infra due; 
suppl. oggetti che a se la tirano. Infira due forze egualmente 
prementi , V anima si sta come un cane intra due damme, 
come dice Dante, Paradiso iv; ma, se V uno dà b tratta, 
verso lui sen vola. Del mio... fuoco ; delFoggetto del mio fuoco. 
Beato; beante altrui; dicendo il Petrarca- : beata se* che puoi 
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t ahruL — M' è forza ; m' è gioco fona ; costretto sono, 
i il sonetto del Petrarca che comincia : Mille fiate ^ o dolce 
guerreixi , eh' è il diciannovesimo della prima parte. 

MADRIGALE VII. 

tila mia vocazione; alle nobili arti, Scultura, Pittura, 
hitettura, e Poesia; che fanno quattro corone d'immor- 
à ; miracolo in alcun tempo , in alcun paese non mai ve- 
> ; come cCe due sole ne vanti il modesto Poeta. Specchio; 
:bè ivi mirando scorge le belle forme, immagini, con- 
i, ec. Lucerna; lume. Dante , Paradiso i , chiama il sole 
ma del mondo, £ vero che al Casa par sentir il puzzo 
' olio in questa spressione v nia a me , che non ho sì h^on 
», pare di vedervi il divin pianeta ifual ferro che bollente 

del fuoco; e nessun sentore; siccome in questa del Buo- 
t>ti parmi vedere la stella segnare a quel grande Timmenso 
aero di luce che trascorre. E s' altro turni crede y ec. Si 
ré alle anime £tte nella carne , come chiodo in asse , le 
ti discorrevano altrimenti di quel suo amore. M^ appa- 
Jdo; m'appresto; cioè son presto; abituato; addestrato. 
nèrarj; sconsiderati. Ch' al senso tiran ec; che volgono, 

Spingono al senso ec. , non mirando se non coli' occhio 
s3>ile, e però quel bello solamente che il soverchio del 
so circonscrìve. Sano; ossia intero ; cioè non da passione 
^nebrato, non in peccato tinto, non, per erronea preoc- 
tazione fatto ottuso. Dal mortale al dipin; suppl. due volte 
ire. La stessa forma ellittica adopera Dante, Parjid. xxxi : 

Io , che al divino dall* umano , 

Ali* eterno dal tempo era venuto , 

£ di Fioreiica in popol giusto e sano , 
Di che stupor doveva Mscr compiuto ! 

la 
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licermi; mal fermi; com' è pupilla al sole, che ittvaai,- Ascender 
senza grada ec. Dante , Paradiso xxv : ' 

Poiché , per grazia , vuol clie tu t* affronti 
Lo nostro impcradore, anzi la morte, 
Neil' aula più segreta, co' suoi conti. 

MADRIGALE Vili. 

Leggi questo madrigaletto pur una volta, e ti parrà fatto 
proprio in paradiso , di tanta luce e sì soave grazia s^ adoma. 

Vaghi; desiderosi , e però sempre qua e là in cerca dell' og- 
getto , che la loro vaghezza contenti. Dante , Purgatorio x : 

Gli occhi miei , eh' a mirar «rano intenti , 
Per veder novitadi onde son vaghi , 
Volgendosi ver lui ,' non fux'oiì lenti. 

E V alma; suppl. vaga. La spressione vago di, è difettiva, e 
s' empie il voto col nome della cosa movente l'animo e la pre- 
posizione a , segno o nota del termine ov' è inteso il desio. AIt 
tra viriate; altro valore; altra forza. Che rimirar in elle; 
riempì : che essi occhi miei e essa mia alma rimirare in esse 
cose belle, — Dalle più alte stelle ec. Quanto più i cieli si 
scostano dal centro , tanto più sono virtuosi , perchè a più 
a più della divina virtù s' imprimono. Onde Dante , Para- 
diso XIV : 

Ma chi s* avvede che i vivi suggelli 
D' ogni bellezza più fanno più suso. 

£ per quello che spetta al senso intero , nella canzone c^e co- 
mincia : Voi che 'ntendendo U terzo ciel movete, dice : 

£d uno spirto contraici favella , 
Che vien pe* raggi della vostra stella. 



<, 
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nd còmento alla stessa canzone : dico anche che questo spi-» 
ito viene per U raggi delia steiia y perchè sapere si vuole , che 
ì raggi di ciascuno cielo sono la via per la quale discende la 
ro virtù in queste cose di quaggiù. — E quel si chiama a- 
^norei perciocché quello splendore accende desiderio di se nel-» 
Talma che V accoglie , e quel piegar V anima ad esso è amore. 
Ned altro ec. ; cioè : e un gentil cuore non ha altro oggetto 
che lo innamori,,,, che un volto che negli occhi simigli a loro, 
E questo avviene perchè , come dice il gran Poeta : Amore 
e 7 cor gentil sono una cosa. Mota che i verbi innamoriy ar* 
da, consigli, simigli, sono in congiuntivo in virtù della ne- 
cessità che vuole simili effetti da si £stta espone. 

• ' ■ 

MADRIGALE IX. 



Ogni cosa ec. Dice così , perchè ogni cosà fuori della sua 
donna è fumo ed ombra , appetto alle sue divipe bellezze. Ma 
potrebbe anche avvenirgli, se non si travedesse più già il 
primo intendimento , per contrariò ragionare : ' in ogni cosa 
che vede scorge alcun bello, che, con tutte l' altre bellezze , 
nella sua donna s'aduna ; onde tanti stimoli a seguire e amare 
lei massimamente. Che non è voi; suppl. in; in voi. Di ehi! 
vedi la Gramatìca nostra , edizione quarta, cap. xv. Voi' soia 
sola; voi sola, che siete mio sole. Dante , Paradiso xiLX : cwà 
nd disse 7 sol degli occhi miei. £ il Petrarca : così costei ch*^è 
tra le donne un sole. — E d* ogni desir; e d' ogni altro destre. 
Priva ; privata; cioè scevera da ogni altro desio, e per conse- 
guente fuori d' ogni altra speranza. E vuol ec. Di', con pièno 
Costrutto : e vuol ch'io arda non pur nel fuoco di voi, non pur 
nella contemplazione di voi, ma di chi somiglia voi in qualche 
parte degli occhi e delle ciglia. £ non andar oltre che non ponga 
mente che la particella pur pone in opposto riguardo V essere 
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cotanto il fuoco di lei. Questo concetto s'accoppia ctm quella 
del sonetto del Petrarca, che comincia : Mossesi 7 veccìuerd 
canuto e bianco ^ eh' è il decimoquarto della prima parte. E chi 
da voi si parie ec. Truovami in Ànacreonte, in chi altro Tor- 
rai, cosa che sì soave e dolce ti suoni nei cuore, e ti do un 
mondo. Neir ultimo di questi versi ehbe forse in vista quello 
di Dante : siccome è 'l cielo dunque la stella , che lesesi 
nella sua maravigliosa canzone della vera nobiltà. 

MADRIGALE X. 

Per levar ec. ; perocché il mezzo di porre una figura in pie* 
tra si è levar via colio scarpello prima le più rozze scaglie ,« e 
poi via via, finché dai giusti rilievi , dalle pieghe, e dal tutto 
dir si possa , come delle figure del nostro Michelagnolo , che 
non sembra immagine che tace , siccome nel decimo del Pur- 
gatorio dice Dante , dal quale canto , avvegnaché da tutto il 
limanente , imparò più il Buonarroti , che non &rebbe un ar- 
tista stagliando un monte di marmi. Una viva figura. Se non 
sia tale f tanto diletta a chi ben vede, quanto le pinte rive di 
primavera un cieco nato ; e tei giura il Buonarroti POi cresce^ 
più sporge. e risalta. Vi dal lat. ubi^ ove; fuor del verso non 
ha luogo. Sceme y per scemi, lic. poet. Tal; in guisa tale. Nel- 

V anima ec. ; il soperchio della propria carne, con T inculta 
sua vile e dura scorza , la cela neir anima , che ec. Chiama 
soperchio, della pwpria carne il corpo intero che vela e lega 

V anima ; e gli affetti che in lei surgono per quello , e il ve- 
leno della carne , sono quelle cose che può la donna sua le-<- 
var via, onde reggasi la divina parte di tutta sua forza e virtù; 
e ciò puote adoperare col fargli dono della luce degli occhi 
suoi. 
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MADRIGALE XI. 

Virtute; forza , valore. Tolto da voi; essendomi tolto da 
voi ; poi che mi sarò tolto da voi. Dlcesi torre a uno , e torre 
da unoi per la prima maniera volgesi tutta V attenzione al- 
Foggetto del verbo ; per la seconda , al termine in riguardo ; 
questa dimostra violenza contro la persona a cui si toglie, 
quella , in se e contro se. S*io non posso al partir ec. ; o perchè 
negato eragli rivedere la cara persona , o perchè mancavagli Ta- 
nimo a chiederle alcun conforto. Accompagnaro ; dimostraro; 
per accompagnarono e dimostrarono, sono forme del verso; 
ma vedi che forza impone al concetto Y avverbio duramente. — 
Propinqua; forma poet., vicina, — Se fia ver\ se avverrà. Ter 
assenza. Un' anima del Purgatorio , nelF ottavo 9 dice a 
Dante : . 

Per lei assai di lieve si comprende 

Quanto in femmina fuoco d* amor darà , 
Se rocchio oH tajto spesso noi raccende. 

Vi sia in ohblio; per dire venga da voi dimenticata , è vaga 
maniera assai. In pegno; non hai qui a pigliar la voce pegno 
nel suo stretto senso di quello che dassi a sicurtà del debito , 
ma quasi di segno ^ testimonio, ricordo, o simile. 

SONETTO XII. 

Q. I*. Co' bei vostr' occhi; perocché il dolce raggio de' suoi 
occhi gli è lume tra '1 vero e F intelletto. Co' vostri passi ; 
co' vostri piedi. Un pondo; è 4' amoroso incarico. Che de' 
mi^i ec; portare il quale non fu mai costume dei miei stan* 
chi piedi.. 
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Q. 2*. Volo con le vosir' ali ec. Dante, Paradiso xv : 

. . . ^ Mercè eli colei 
Cb* ali* alte volo ti vestì le piume. 

Dal vostro arbitrio ec. Dice dal, perchè dall' arbitrio di lei 
p^nde e deriva X essere cosi trasmutato ; cioè , o pallido , s'ella 
gli niega il dolce lume della sua vista , o rosso , ise d** un 
lampo degli occhi suoi i morti spiriti di lui riaccende ; e tanta 
è la forza di quelli , che d^ un sol giro , o lieto , o scuro , 
ella potrebbe gelarlo in mezzo al fuoco , e arderlo nel ghiac- 
cio. Il Petrarca : tremo al pia caldo, ardo al pia freddo cielo, 

T. i". Non solo lo volge e gira a sua voglia , ma ogni 
suo detto 9 ogni suo pensiero di lei sola s' informa. Le quali 
cose esprime il Poeta col pretto linguaggio del suo maestro 
si, che chi più mira sottile, più parità vi scuopre, e tanto 
si ùi maggiore il diletto. 

T. 2^. Come luna ec. Ordine regolare : sembra ch'io sia 
così come luna è per se stessa; la quale non risplende se non 
per riflessa luce del sole. Che; perchè. Se non ec. Pon mente 
air ordine diretto di questa parola : ^ non veggono quel lume 
eh' è tanto, quanto quello che il sole accende d* esso lume, 
Dante, P^^radiso XX : 

• 

Quando colui che tutto U mondo alluma 

DelF emisperio nostro si discende , 

£ *1 giorno d* ogni parte si consuma , 
Lo ciel , che sol di lui prima s* accende y 

Subitamente si rifa parvente 

Per molte luci in che una risplende. 

« . • • • 

SONETTO XIII. 

Q. I'. In piima; suppl. occasione, volta, o simile; e in- 
tende della bellezza della sua donna veduta la prima- volta in 
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eìelo. L' alma nopicino; mostra che s'accosta a lei con ri-^ 
guardo 9 e quasi tremando. Che per gH occhi vede; T anima 
mia vede ora quella beltà cogli òcchi corporati. Dentro; nel- 
r anima. E quella; P anima. Cetie; perchè ^ come dice nel 
verso seguente , diffida di se e di sua virtù. Non stima ; non 
& conto. Il Petrarca , che , per animarsi a lodar Laura degna- 
mente , ricorre al tempo che la vide prima, veggendola poi tale 
che ogni dire àvanta, soggiunge : 

Però V ingegno che saa forza estima 
ìfeW operazion tutto s' agghiaccia. • 

Q. 2V Ingegno; argomento della mente. X/iUna/itaezzo con- 
venevole a condur al suo fine l' immaginato argomenta. Per-^ 
che; puoi sustituirgll c^Jmcìi^. — - Fur; pone in riguardo 
quanti altri -motivi lo étrii^ono a morte. Stadia,,,, di riporre 
ih sede; ha detto di sopra e gueiia cede. Avverti che Toggetto 
di studia^ è i mezzi, -^^ Che sol ec. La forza sua regge solo e 
sublima la quale anima. Questo sMima spiega V intero senso 
del cede di sopra, dimostrando che Fanima nel cedere il luogo 
ove si sta , s^ accascia , soccombe , casca giù. 

T. i*. Che, mentre ^c. ; perchè Falma, benché riposta in 
sede, non può sostenere la vista deirimmagine donna ; éperò, 
nel volerlo soccorrere, Amor V uccide. 

T. 2*. In mezzo di due morti; U affacciarsi all' anima l' im- 
magine donna, l'una; il soccorso d'Amóre, l'altra. Da quella; 
la primiera. Questa non comprendo; che possa Amore rinfran- 
care così l'anima abbagliata e vinta. Nello scampo suo; è l'aiuto 
portogli da Amore; 

SONETTO XIV. 

Q. i«. Di nud' ombra; ideale. Di terrestre spoglia; rivestita 
*bH' vunan torcilo. P^Hsier; £antasìa. Tcd; una figura tale. Di 
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quella; con la bellezza di quella immagmata figura. S'amu ec.; 
perchè, se potesse immaginare una figura cosi o più bella 
della sua donna , scemerebbe il pregio di lei 9 e però Famore, 
rivolgendosi a quello delF altra. Dante solo può dir similmente 
simili cose. 

Q. 2^. Che; perchè. Da te scevro; essendo sceverato da te. 
Tonio cader panni. Dante, Purg. xxx : tanto giù cadde. --^ 
D' ogni valor; d^ ogni forza. Si priva e spoglia; si riman pri- 
vato e spogliato. Sicché ; il pieno costrutto di questa formula 
congiuntiva si è questo : la cosa stando così, egli avviene che,--^ 
Pensando di; suppl. al bisogno^ o simile. Ella; la mia doglia. 
Crede scemare il dolore sceverandosi dalla beltà che lo signo- 
reggia, e truovasi poi qual corpo disanimato. 

T. i'. Che più sproni mia fugai che m^ affretti o m^afEuuepi 
più di fuggire ; ma notabile è questa spressione , che pare em»- 
nata dalV ingegno creatore di Dante. Mentre ec. ; harei laieri 
mortalis arundo; e Dante, nella canzone : Amor, da che con^ 
oien pur ch'io mi doglia, dice : 

Io non posso fuggir eh' ella non vegna 

Neir immagine mia , 
Se non come il pensier che la vi mena. 

Che 7 men ec. Ordine regolare : perchè il men veloce non si 
scosta (non si può scostare) dal più^ veloce. Il Petrarca : vola 
dinanzi al lento correr mio. 

T. 2'. Amor con le sue man ec. ; e cosi più lusinghevole 
riesce la seduzione. Che cosa vii ec. Ordine diretto : perciocché 
cosa che costa tanto non è cosa vile ; non può esser cosa vile quella 
che con tanta fatica s^acquista. Ma quanto belli sono questi versi t 

MADRIGALE XII. 

Un nume.,,,, uno dio, Vedesi chiaro che nella prima di queste 
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Yoci accenna diyiniià subalterna. Il Petrarca, del parlar di Laura : 

... .'Eie parole 
Souavan altro che pur voce uniaDa. 

Ma Dante , Vita Nuova , e si che più non si cancella dalla 
mente che V accolse : 

Ogni doIccKM , ogni pensiero iradle 
Nasce nel core a chi parlar la sente. 

Per ascoltarla. Questo ascoltarla è la cagione per cui passa 
r effetto , e però dice per, segno potenziato di questa virtù. 
Ch'io non son più mios essendo dalla dolcezza di quel par- 
lare a se medesimo tolto , e posto in arbitrio della donna sua. 
Imparo aoer di me pietata conoscendo esser poco o niente 
ih me e per me solo ; e prima del confronto si ti^neva in pre- 
gio, ed era vile. D'u/i in altro desio; sino alF ultimo, al- 
r oggetto del quale come T anima aggiunge, posasi in esso 
come fera in lustra, dice Dante nel quarto del Paradiso. 
Ch' io veggio morte ec. Chi desse questo verso a cui vive 
oggi più amico delle muse , a dire chi lo fece , s^ egli noi 
sapesse certo , giurerebbe o Dante , o il Buonarroti. Dante , 
nelb canzone : La dispietata mente, che pur mira, dice alla 
sua donna : 

Che sol per voi servir la vita bramo, 
£ quelle cose eh* a voi onor sono 
Dimando e voglio , ogni altra m* è noiosa. 

C^ passata che &te passare. Per acqua e Juoco; pianto , 
lagrime , incendio , e ogni altra pena. Deh fate ec. ; percioc- 
ché , com^ ha detto di sopra : 

Che , da te scevro , tanto cader panni , 
Che *1 cor d' ogni valor sì priva e spoglia. 

Qoesto madrigale è cosa divina. 



l86 COME^fO 

SONETTO XV. 

Q. i^ Presso e lontano; in luogo presso e in luogo ion-^ 
tauo. £ dice cosi , perciocché nel vedere intellettuale presso o 
lontano né pon né leva, come dice Dante; e la mente inna- 
morata s'imprime di .quella celeste luce. £ però Dante, nella 
canzone : Amor, da che comnen pur eh* io mi doglia, dice : 

Io non .posso f^gg^r eh* ella non vegna 

« Neil* immagine mia , 
Se non coiiie il pensier che la vi mena. 

Spesso le tue beU'omie io cerco inpano; perchè muovesi spinto 
dal grande ardore del senso. * . 

Q^ ìl\ Intero; cV è tale per T interezza delle parti tutte; 
sano ;^ non infermò dal peccato. JFVò libero e sciolto , che noi^ 
è il corpo umano. Ma V ardor molto; anzi sovente, conia dì- 
chiara il Petrarca, per troppo spronarla Juga è iarda» 

T. i". Grave i e però Dante, dell' anima : se col suo grave 
corpo non s' accascia. ^^ Poi; intendi che s'è allontanato da 
quella heltà. E della vista ec; e si loda e gloria soltanto 
nella heatltudine della vista intellettuale. 

T. 2*. Né fia parte ec. ; in cosi fatto amore , il senso del 
tatto è nullo. Fia, v. poet. sarò,. Il concetto di questo ter- 
nario ha non so che di: semplice e d' antico, che non sarebbe 
gran fatto che non piacesse ai più. 

■ * 

MADRIGALE XIII. 

Quanto più fuggo ec. Sai che ha detto che da poi conobbe 
quant' è poco per se, odia e fugge se stesso. Ognor; in ogni 
ora , ove la parola oi'a strìnge e allarga il suo comprendimento 
a seconda. Ricorro ; ripetendo le volte quanto più puote. ì^it 
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men; espressione avverbiale ^ composta della voce vie (via), e 
deir avverbio meno ; e Tale per una più (per un tratto) meno 
lunga. — Nel tuo volto..,, e ne' begli occhi tuoi; accenna i due luo- 
ghi del volto ove gli promette il cielo la somma felicità; cioè 
li bocca e gli occhi, poiché infinita è la possanza dello splen- 
dore di quelle luci , e di quel riso , fonte di mille sovrane bel- 
leue in Dante. Fieni di pace. Non mi posso tenere che non 
ti ricordi del Petrarca quello che della divina pace spirante 
dagli occhi di Laura, dice : 

Pace tranquilla senta, alcun affanno 
Move dal loro innamorato riso. 

QuesH; suppl. occhi miei. — Da quel ec; il cuore gli si mo- 
stra spesso in loro fallace da quel ch^ egli spera, perchè noi 
vede con atto e faccia simile al suo. Non mài credute ; suppl. 
tatto. '^ E da non mai veder; sottintendi ancora tanto. -— 
{ktme lo sguardo, ec. Ordine diretto : fate che, come h sguardo 
vmiro viene e s* incontra col mio, cosi il vqstro cuore venga 
e s'imeontri col mio. 

MADRIGALE XIV. 

A dimostrare quanto natura possa tra noi, sparse i suoi 
dkMii in più donne e donselle , sinché vinse se stessa adunando 
la :COStei ogni suo tesoro. A far di se proQa ; rispetto al po- 
ter suo; a provar col fatto quantunque ella sia possente. Dun- 
fue ec. Ordina : Dunque uomo alcuno non sofferse mai dolor 
simile al mio gìxin dolore, perchè il pianto e i guai hanno ef- 
jkto pia grape da cagione maggiore. — Simile; simile. Il tra- 
sponimento della parola dolor, che parrà ad alcuni uno stento , 
è &tto a grand^ arte , perciocché l' idea più premente V anima 
di chi parla si è quella che prima pone la penna. Cosi poi ce. 
Nota il trapasso dall' uno air altro affetto. Nèjia; né sarà mai. 



SONETTO XVI. 

Q. 1*. B' un freddo aspetto^ Il Petrarca : ma dura e fredda 
più d' una colonna; e Dante : sì sta gelata come neve ali* am^ 
óra, — Lontan i da luogo lontano. Che muoQe senza mota* 
Dante : non moto muoQe, 

Q. 2^ Unico spirto ec; uno spirito unicoi al mondo , e da 
me solo conosciuto. Sciolto il cori avendo il cuore sciolto. Il 
Petrarca : e dai lacci d' amor leggiera e sciolta. 

T. I». D'un bel volto; dalla virtù d' un bel volto. Ne i di 
quel bel volto. Così contrarj effetti; nel volto di costei sta di- 
pinta la beatitudine del cuore , nel suo tutta la tristezza della 
mente. Se j se è vero che ec. Mal può ; e però non può, ^r. 
Porgere; quello che non ha. 

T. 2*. Ordina così : onde, rispetto al mio viver Ueio^ck^ 
m' hm tolto, il tuo volto fa forse come il sole ec. Se me ^'l per-" 
metti; quasi non sia nel mondo sensibile degno termine^di con- 
fronto con lei, cosa divina. Lui; cioè in lui; che sarel4>e un 
inganno a dire che lui posto sia come segno di suggello in 
vece di egli, 

SONETTO XVII. 

i 

Q, i\ Amor; è oggetto dì\ fuggite, — Il fuoco; d'Amore. Per 
tempo ; a buon' ora; ma vedi la Gramatica nostra, edinolle 
quarta. Indi; da che il dardo è scoccato. Non vale ; non ha 
valore ; è inutile. Ne ragion. Il Petrarca : del guai oggi vor^ 
rebbe , e non può aiiarme, 

Q. 2^. Leggete in me; negli occhi, nella fronte, in. ogni, 
atto spento d'allegrezza, leggesi scritta la tristezza della mente«^ 
£ però il gran lirico nostro : 

E ben negli occhi suoi la gente accorta 
Legger potrla ; questi arde , e fuor di spene. 
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T. i*. D*ogni tempo i nel corso d'ogni iem^o. Aoer ac- 
cordo i e però pace e contento. 

T. 2'. Stolto è colui il quale , cieco e sordo al suo bene , 
mosso per desio fallace, e ingordo d' una vaga beltà, sen va 
incontro al dardo d' Amore. Fallace; perchè non adegua l'ef- 
fetto con la speranza che lo muove. Ingordo; non ci voleva 
m«ao ch'una vista simile a queUa del Buonarroti, a locar que- 
sta voce sì che sì converta in vera luce 1' oscurità sua. Vaga; 
che accendendo l' anima del desio di se, la fai ^^ga, inquieta , 
finché con quella s' affronti. Sordo; al richiamo della ragione. 

MADRIGALE XV. 

Par; apparisce ; poiché si giudica da quello che si pare di 
fuori. Col viso; colla tristezza del mio viso, per la quale si 
afferma. Senza trovar mercè. Il Petrarca : non eh' a mercè mi 
ifogUa. — Pia; suppl. tanto,'^E 7 duol ec. ; e il mio duolo si fa 
dolce nel vedere che più bella vi fate per quello. Ben fa ec. 
Chi aod tormenta fai bene, se é vero, com' é verissimo, che 
vi (a bella in parte colla vista della mia pena ria. Che farà ec. ; 
vuol dire : certo vi farà aggiugnere air ultimo termine di bel- 
kixa; perciocché da maggior cagione più grande effetto si die- 
riva. Pur; pone in riguardo l' effetto si strano dì cagion tale. 
juii -sappi, cagionata, — E sol manchi il morire ; intendi a 
faroi bella quanto è possibile, — Morena' io ec. ; perciocché , 
mancando la cagione, mancar debbe F effetto. Per men vostro 
dbisiio; perché non vi manchi la cagione che vi fa più bella. 
Ma se pia bella ec. ; ma se colla vostra bellezza cresce il mio 
male , cresce ancora insieme e così e tanto il piacere ; e cosi 
l' imo dall' altro s' inlibra , ed io vivo. 



igo CÒMETSITO 

SONETTO XVIII. 

In riguardo dì coloro i quali dice Dante esser più degni di 
galle, che d* attro cibo fatto in uman uso; e di chi paseonsi 
del cardo ,- il numero dei quali s' immilla oltre il doppiare de* 
gli scacchi; e anche deUa frotta dei lettemti, i quali sono 
ansi maliziosetti che no , io fo qui un gambero , e vo via. 

Q. 1*. A chci suppl. proi fine, — Intensa ^ e dalla sua in- 
tensità si misura la forza, ossia la tesa dell'anima nell' oggetto 
del suo desiderio. Sfogar con pianti. Dante, Inferno xxxui : 
sì ch'i' sfoghi 'l dolor che 7 cuor m'impregna. £ tanto è vero 
che col pianto si alleggerisce il dolore, che, Inferno xxxill; 
e da quel grande eh' egli è : 

£ *1 duol, che traova *n su gli occhi rìntoppo, 
Si vulve in entro a far crescer 1* ambascia. 

Veste } circonda, come le Vestimenta i corpi. Il Petraorca 
disse : di tenebre vestito, — Ne ; di quegli afiEatnni. Spaglia s 
per aver detto veste, 

Q. a^. A che; prò; fine. Di morir i suppl. alla vaghézza» 
Pur; malgrado ogni contrario sforzo. Ma ben per queste luci ec; 
ma certo il morire per cagion di questi occhi divini mi sarà 
non molesto. Ch' ogni ec; perchè ogni altro Lene vale m^io 
(è men prezioso) eh' una ec. Il Petrarca preferiva piangere e 
sospirare per Laura, eh' esser felice per altra donna. 

T. i^ E però ec; e però, non solo non fuggo il colpo 
di morte, ma l'involo. Pun malgrado il naturai desio delia 
vita. NuoifOi non mai veduto simìgliante sinora. 

T. 2^. Se dunque ec. Dunque se è vero, com' è verissimo, 
che io sono beato nei tormenti , non è maraviglia se , disar- 
mato e solo , incontro arditamente un cuore armato di valore. 
Il Petrarca : gente di ferro e di valore armata. 
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SONETTO XIX. 

Q. 1*. Per gli occhi. Dice Daute , che di nulla passione 
esser può V anima passionata , che non paia nel viso , cioè 
negli occhi , se dentro per grande sforzo non si chiuda. Però , 
Purgatorio xxi : 

Io pur sorrisi , come V nota eh* ammicca ; 
Perchè P ombra si tacque , e riguardommi 
Negli occhi , oTe *1 sembiante più si ficca. 

£ nel XXVIII della stessa canzone : 

.... S' i* To* credere a* sembianti , 
Che soglion esser testimon del cuore. 

£ il Petrarca : ma spesso nella fronte il cuor si legge. — E vaglia 
or questo; e , a domandare e impetrar mercede, vagliami que- 
sto profondo incendio sorgente d'infinito dolore. La voce 
mercede, in significato di premio, puote ancora valere pietà, 
compassione, se a questa si stringa il volere del meritante. 

Q. a*. Con maggior fede; con più certa CTeòenz2i, Risguarda; 
hft in riguardo. Ch^ a ben oprar m' ha desto. Beatrice fu sti-. 
molo a virtù a Dante; Laura, al Petrarca ; così al Poeta nostro 
la donna sua. £ i luoghi dove lo dichiarano sono ben noti. 
Ch' abbonda; che largamente si dona. A chi ben chiede; a 
colui le cui domande sono a onestà intese. 

T. 1*. O felice quel dì, ec. Il Petrarca : 

O felice qael di che , dal terreno 
Carcere uscendo , lasci rotta e sparta 
Questa mia grave , e fi:ale , e mortai gonna ! 

Il tempo e Tore; cioè il moto per il quale e nel quale il tempo si mi- 
sura e si comprende. £ mira questo cenno chje (a Dante, Par.xxvii: 

£ come *1 tempo tenga in cotal test* 
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Le sue radici , e negli altri le fronde ^ 
Ornai a te puot* esser manifesto. 

E 7 sol non segua più ec. Dante , Pùrg. lY : se non uscisse 
fuor del cammin vecchio, 

,T. 2^ N' accogUa ec. ; accolga, raccolga; ne, del mio 
fuoco onesto. Pegno; frutto. Sembrano proprio quelle maschie 
tinte di Dante , temperate dalla soavità dei colori di paradiso. 

MADRIGALE XVI. 

Ria; rea; malvagia. Mi crollo. Dante, Inferno xxv : che 
non potea con esse dare un crollo ; e il Petrarca : né posso dal 
bel nodo ornai dar crollo. Ma Y espressione del Michelagnolo 
mostra in lui e. la forza che viengli di fuori , e la deliberata sua 
volontà di starsi immobile in quel suo martirio ; sicché vuol 
dire non posso , né voglio dal martire dar crollo» •— Ntm mi 
venga meno ; non mi fallisca; non mi manchi. La particeHa 
non è, in questo e simiglianti costrutti, segno del volere av- 
verso al successo che si teme ; e però elemento della propo- 
sizione é non vorrei. — D'un gran martire ; col mezzo d'un 
gran martire. Quando ec. ; perchè il martirio che gU dà lo 
sguardò rigido, equilibrato rimane dalla dolcezza del sereno. 
Con questuarle, dice il Petrarca, Laura lo mantenne viro e 
lo menò a salute : 

Così caldo f vermiglio , freddo , e bianco , 
Or tristo , or lieto infin qui V ho condutto 
Salvo. 

MADRIGALE XVIL 

» > . - 

// tuo jurore; cosi dice lo smisurato fuoco che Faccende» 
E giuri; e affermi con giuramento esser ytto quello che ti 
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dirò. Inaspri; suppl. U; ti fai aspro. Induri; suppl. //; ti fai 
duro ; incrudelisci. A pia virtù. Cresce negli afianni la ^ virtù 
vera; e al valoroso le difficoltà crescono T animo. Perdoni alla 
mia morte; nota belk forma del dire. Come colui che muore ec. In 
questa sentenza tutta la mag^nimità e grandezza sua dimostra 
questo più dio che uomo. Lucenti; del divin lume. Santi; ca- 
sti. Com' esser può taior ec. Dante, nella canzone che dice 
Io son venuto al punto della rota : 

.... Se '1 martire è dolce , 
La morte de' passare ogni altro dolce. 

Ma quanta graxia spira nei versi che chiudono il presente 
madrigale! * 

SONETTO XX. 

Q. i^ Perchè; puoi dire (^[finché, — Sieno ; suj^l. locate. — 
^Vie men; s' è già spiegato ; molto meno. '^ Ne; delle' tue bellezze. 
Ti vengon meno ; vengono a mancarti per virtù degli anni. 

Q. 2\ E serbi; suppl. credo che la natura ; e V oggetto di 
»erbi è le tue bellezze. — R^ormar; formar di nuovo. // tuo se- 
reno ec; suppl. colle bellezze. ^-^ Perpetua cura; facendo di 
quella similmente una nuova figura ^ poi di quella un' altra , e 
còsi in etemo. Un cor; un' anima. 

T. i^ In uno; sottintenili luogo , punto. — Ami; posto è in 
modo congiuntivo in virtù della volontà , o altra forza che colui 
costringa ad amare quei sospiri e quelle lagrime. 

T. 2*. Forse ch'ei; fórse avverrà eh' egli. Lei moverà; mo- 
verà a pietà lei, quella nuova opera d'Amore. Con la mìa pro- 
pria doglia; colle mie lagrime e sospiri donati a un altro che 
quegli ami. Nèfia ec; e la grazia (la mercede) che ora m'è tolta, 
non ftsirà p^duta. 
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MADRIGALE XVIII. 

Qudlo che £ce il Poeta dello scultore , che non pu6t se 
non coi lunghi anni e le molte pruove, arrivare a perfesione« 
«^ ha a dire d^ ognuna, delle, arti belle ; e abbiano i giovani aiv 
listi questa verità in riguardo , com* ebbe sempre il loro gran 
maestro. — Negli anni molti ec. Questa comparazione V ef^pon^ 
il Poeta come Dante nel si famoso quadro della fortuna : cobd 
lo cui scuter,,,, sinùlemenie ec; adunque nel primo termine dei 
sottintendere come o siccome, — // saggio ; architetto. In pietra 
darà; snppL scolpita. — Similmente ttn, Stmiimente, se natura, 
errando di tempo in tempo e d' uno in altro volto 9 è giunta 
al sommo d' ogni bellezza nel tuo 9 elF è vecchia , e perciò dee 
perire. Al sommo; suppl. gradua . — Errando; comprende due 
idee; quella d' andar qua e là quasi senza saper dove trovar 
quello che si cerca, e che 9 per l' imperfezione loro 9 le altre 
9tte creazioni di questa genere fossero stati tanti errori. Nel 
tuo disino ec. Questa sentenza rincalza l'idea generale, che non 
si perviene a perfetta <^ra se non presso all' estremo. Onde 
la tema ee. Spiega : onde la tema, congiunta strettamente con 
h behà, pasce il mio desire con alunento di stranio dbo. Tema; 
. dicasi per gli strani, coli' ^ acuta, vale timore; con questa vo* 
cale grave , argomento, — Stramo; strano, diverso da ogni al- 
tro. iV^è so pensar y Di' : e poi (che 1' uomo ha visto il ^uo 
aspetto) ncm so se più giovi il gran diletto che da quella Ri- 
ceve , o il fine deir universo che teme per quello. Concetto e 
spressione, è tutto Dante. 

MADRIGALE XIX. 

K-non m'aita; e questo unico rifugio , e questo solo scampo, 
piangere e pregare ^ non gli è d'alcun soccorso. Amore; il 
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Dio. Crudeltà; quella della sua donna. M' han posto il campo; 
sì sono armati e accampati a (anni contraria guerra , e fiera. 
L'un; Amore. Di pietà; con armi di pietà; perciocché gli 
duole di lui. L' altra; Crudeltà. S' arma di morte; volendo 
eh' io muoia affatto. Ancide, y. poet., uccide. — Jdi tiene in 
vita ; rinfrancando i quasi morti spiriti colla speranza. Così ec. ; 
combattuta così , V anima mia ardita tenta il partirsi di questo 
mondo , il qual partire ec. £ anche questo concetto è uno di 
quelli che non poteva crearsi se non dalF Alighieri o dal Buo- 
narroti. Porìa, forni, poet. potrebbe» -— iVà volte ec. Ordina : 
tUa s' è mossa pia volte per andarne là dooe spera se esser sem- 
pre. — Ma V immagine vera ec. ; questo avviene per quella 
possanza che adopera Amore a tenerlo in vita. Non credo po- 
tersi immaginare opera più perfetta di questo madrigale, se 
non se in cielo e da anima divina. 

MADRIGALE XX. 

Se; vuol £re : se questo è vero, com* è verissimo ;^ìiju^^ 
potrai scambiare la particella se cpn poiché. — Gli affanni e i 
pianti ec. ; però chiama il Petrarca Amore , il re sempre di la- 
grime digiuno. — M* è caro ogni tuo strale ; perchè fira tanti 
scoccherà un di l'ultimo la dlspietata corda. Chi fra la morte ec; 
esprime a maraviglia V esser gli amanti senza riposo rsm.Èmi-^ 
nor h strazio. Si può dire veramente di chi (a morire di stento , 
che in quelli usa tirannia il suo soperchio, per usare Te- 
spressione del creatore d' ogni bello del sermon nostro. Pur ; 
malgrado il naturai disio di vita, suggellato da natura in ogni 
terreno animale. Ch^ ogni mai sana ec. Sì, ma questo rimedio 
è come appiccare il fuoco alla casa , a liberarla dall' aggravio 
delle tasse. ^ 
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MADRIGALE XXI. 

Rassomigli. In questo luogo rassomigliare significa ricopiare, 
effigiare, — Per fare ; cioè per voler fare; mentre vuol fiire. 
Se stesso ; è V oggetto del rassomigli di sopra. E par che ec. 
Ordina : e sempre eh* io penso all' impresa di far lei, pare 
eh' io pìgli sempre (per modello) V immagine mia. Questa 
«pressione sempre che (in ogni sempre in che) significa o^iu 
ofoUd che. — Ben il sasso te. ; io potrei ben dire che il sasso , 
di eh' ella è esempio per l' invincibile sua durezza, s' assembra 
a lei 9 ma ec. Assembrare ; somigliare. Giammai; si compone 
delle particelle già e mai, e però comprende V intero avve- 
nire daH' atto della parola al fine. Ma se; ma se è vero che. 
L' arte; della scultura. Rimembra ec; ricorda dopo morte 
quale una gran beltà fu in vita ec. Far lieto me ec. Dice me...^ 
lei, in luogo di mi.... la, non a caso , ma si per la ragion vera 
da noi esposta nella Gramatica nostra, al capo dei nomi pe^ 
sonali. Vedilo nella quarta edizione. 

MADRIGALE XXIL 

Ardita; rigida e altera. E parte ; questa voce s' usa a far 
cenno di due atti contemporanei , e s' appicca in principio 
deir espressione del secondo. Tiene il crudel ferro ec. ; con<' 
cetto e dire proprio di Dante , di cui mi ricorda il seguente : 

£ m* ha percosso in terra , e stammi sopra 
€on quella spada ond' egli uccise Dido. 

Contrarie; cose contrarie. Minaccia morte egual ec. ; per- 
chè la gioia non dura se non mentre per essa si rincuora' 
^ il dolente a nuovo e maggiore afianno. Ch'assai più ec; sen- 
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tenu pur troppo vera; e però il bene, chi lo riceve, lo sdìr- 
mentìca spesso, e il male giammai, se noi fa per colui che ogoì 
mal perdona. 

MADRIGALE XXIII. 

& dal cor lieto ec. Dante, Farad, ix : 

Per letiziar lassù fulgor s* acquista , 
Siccome rìso qui ; ma giù s* abbuia 
U ombra di fuor, come la mente è trista. 

E s'a ec. Ordina, e sjnega così : e poiché gli occhi. mei /u^ 
Fono fatti atti a distinguer moUo bene ^ nella vista della mia 
éhiara stella ^ il bello dal bello ( una bellezza da un^ altra) con 
le sue forme dioerse ( vedi come per ben conoscere s^ ha a di- 
fitiiiguere) , costei^ che è bella sovra tutte le altre belle , mi fa 
doglioso in sùó danno (con suo daìnno), e lo prende ingiuoéo 
(e se ne fa beffe ). Dal cor; credo che voglia dire da difetto 
del cuore, da timidezza , da viltà d' animo , e però da paura , 
perocché alla vista della sua donna mancandogli il cuore, e 
tutti gli spiriti vitali ricorrendo in lui a sostenerlo , pallido si 
fc il viso. Che s' è natura ec. Ordina : perciocché se ' altrui pin- 
ger se stesso nei ritratti che fa é natura ( è costume di natura), 
e se altrui palesare V effetto ( gli affetti dell' anima passionata) 
é natura f ec. Accolga chi impara questa gran sentenza nella 
mente , e la vi si chiuda ben dentro , se nello studio dei som- 
mi e' vuol avere intero F utile e il diletto. £ cosi potrà an- 
cora V animo, e il segreto cuore di cui legge le opere disco- 
vrire. Rasserenimi ; dimostra essere come V aere intenso d^ u~ 
mido vapore. // petto ; il cuore , ponendo il continente pel 
contenuto. Col viso; intendi col suo proprio, col mostrare il 
quale umido di pianto dischiude il dolor dentro. Asciutto; dì 
lagrime. 11 Petrarca : forse non avrai sempre il viso asciutta^ 
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Ma prima il primo maestro, Inferno XX : com' Vpoitatenerh 
viso asciutto. — // brutto; Tesser iirutto , quella brattezza che 
dair affanno della mente mi yiene. 

SONETTO XXI. 

Q. i^. Chiede destramente alla sua donna come possa essere 
che più duri una yiya immagine in pietra, come per lunga 
esperienza si vede , che il (attore di quella. Puote; iorm, poet. 
può. — Pur; malgrado che paia che dovesse essere il con- 
trario , per soverchiare la cagione gli effetti. Che; è oggetto 
di Jiede, •— In breve ; in téìnpo breve ; e però Dante ^ Purga- 
torio XXXIII : del vioer eh' è un correr^ alla morte; d^il P^ 
trarca : che V umana miseria suol far breve. — Fiede^ àkfieArc, 
v. fOf\. ferisce, 

Q. 2*. //j^^rrnd ; ma) fentoa , non ferma. Ed^dail*artè^.\ 
in apparenza , che in realità tutto inghiottisce 9 tempo , « h 
Batura è eterna. Ahnù; animatrice , che dà anima , e pierò vita 
al sa^so stesso. Ma ci vuole però lo sca^iello di Mickelagn^, 
ovvero del gran Canova , il quale (a oggi la prima ^Ima ti^ 
stra, « del mondo, per questa parte. Rompermi fede ;st^ifgtìàr 
domi venir meno le mie speranze di lui , è con i|ueUé \t fone 
sostenitrici della vita. 

T. i". Forse; & cenno di sua modèstia. O vuoi; o sift tu 
vuoi. ìiassembnmdo ; ricopiando ; ritraendo in tela o effigiattdb 
in marmo. 

T. 2'. Sicché , mille anni dopò la partila nostra di qùestb 
secolo, si veggia quanto ec. Dante, pare cbe non credesse 
che si possa tanto lunjgi estendere imortale òpera ; e pér% , 
Purgai. XI : 

€he fama avrai til più , se vecdria ìfdad» 
Da te la carne , óvt »t #omì moi^o 
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Iimnisi che lasciassi il pappo e '1 -dia^^ - 
Pria ehc passili nille aDni ? 

Come a amarti io non fui stolto. Ordine ìnteto : e come io non 
fid stolto nello studio mio inteso ad amarti, 

SONETTO XXII. 

Q. i>. Questo Sonetto è un sol tratto di pennello e del 
pennello del Buotiarroti ; benché sia su V andare di quello dd 
Petrarca, parte prima, che comincia: Shma fide amorosa, un 
(sor non finto , ec. Casto; prima condizione , se vuoi che sia 
Tiero e durevole , e (ranco da quél verme che dentr# di e notte 
divora il passionato. Superna; celeste. S* unajbrtuna ec. Kté 
altrove , e fa die tA iicordi : 

Ch' aiQor gli amici vuote « onde so« rarL^ 

£ di fortuna e di virtute pari. « 

tìiii a tm ; ai quafi. Sia comune ce. Tèdi queKò the SI tfoei 
■ètte fortunali amanti « sp#si dice il grand^'Cplco .modemo. 

Q. !»'. In étto corpu Vi. Betrarca ; a/ qMmi un* abna in db» 
vmj» s'appoggia» -— Qm puri làte; voknin «guili f u» ¥ al«- 
Irò di virtà e desive. SònU; daiTiina parte-e daU^ attica e furo 
« aatito, qusAe arde nei celesti. Ch' aiUamenie «e. £ verità 
éuitesco > e ^così f avteUbe fatto Dante. 

T. tK Sfd desiando ec ; non 'denaode dtro meiko iiell\-a- 
ìftore, cbe amore. £ se i/uel che untai V un ec.:; Datite^ Ptea^ 



.... Del fare e del chieder , tra voi due | 
Fia prima quel che tra gii aìhri è più tardo. 



i \ 



Sottomesso; V uno e V altro essendo sottomesso. Pur; pone ia 
riguardo il falso giudicio di chi altrimenti discerné , eh' è il vulgo 
errante. 
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T. a*. Or; non è pleonasmo, si elemento della proposi- 
zione io domando ora. — Potr^ sdegno ec. Pare che fosse con 
lui sdegnata la sua donna. 

MADRIGALE XXIV. 

Quantunque olire sten brutte; una brutta mano per esem- 
pio , i piedi mal'fqtti , o simile. Nutrito dal piacer ec. : il quale 
uno è, siccome T ardore d'un sol fuoco, benché di diverse 
materie s* accenda. La parte men gradita; per esser meno bella. 
Pur; malgrado la sua minor bellezza, o sua bruttezza. L'Intera 
gioia ec; perchè senz^ essa, manca la bellezza , che Dante dice 
essere un' armonia. £ questo può applicarsi a quanto V unir; 
verso comprende , siccome riyolgersi contro quelli i quali dir 
cono che Dante sarebbe senza pari , se tutto fosse come la 
Francesca e V Ugolino , pazzia simigliante a quella di chi di- 
cesse che il mondo sarebbe più bello, se ogni ente fosse un 
so]r. S' itttrista ; si. fa trista, perchè la gioia intera è un riso.S 
anzi< uno splendore deU' anima. Ma vedi, lettore, se non è. 
questo quel dir nuovo che dal solo Dante si crea l l^a è da av- 
vertire gF imparanti che la voce gioia s' ha a pronunziar tronca 
d'una sillaba, siccóme in simiglianti incontri facevano cosi 
fatte voci gli antichi, quando le scrivevano intere. Del che 
s*è detto altrove. Innocente; perchè , se error vi fosse , non 
sarebbe suo , ma. di natura, o d' altro accidente. Delia noiosa 
vista; della vista; della cosa o paite vista , cioè veduta. Noiosa; 
che dà noia. Com* irato ; suppL' essendo. — Non si vuoti, supr 
plisci partire da hU. .— • Pur; malgrado la contraria voglia. // 
brutto ; V esser brutto ; la parte brutta. Sana; corregge ; ed è 
gran fortuna, e ne dobbiamo essere conoscenti al cielo. 
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CAPITOLO I. 



Ir 3. // verde è spento. Dante , Purgatorio III : meìUre che 
. la speranza ha fior del verde. Altri avrebbe detto , il verde è 
^eccos ma il Buonarroti cbe studiò, e fessi quel grande cb^egli 
è in Dante 9 sapeva che delk speransa dice il maestro suoy 
Puadiso XXY : da moUe stelle mi vien questa luce, — Né 
pietà.... ti siringe ec. ; è maniera del bello stile di Dante. Godi 
fl^Rorec.; perchè maggiore ognora si fa il suo tormento. 
Del ec. ; suppl. il piacere ; supponendo che a lei sia di piacere 
n suo martire. 

5. Fia, V. poet. sarà. -^ Fide, lic. poet. fidL Noi diciamo 
fidarsi a uno ; fidarsi in uno sfidarsi di uno. La primiera forma 
accenna il termine al quale V animo si volge ; la seconda , quello 
in che si posa ; la terza (il cui pieno si è nella persona , o nella 
panda, ovvero nella promessa di uno") addita che il termine della 
confidenia avuta sta fermo nella qualità sottintesa. La seconda ha 
più forza ; la terza , più grazia. 

7-9. Ordine diretto : infoco per giudice Amore che ec. Re- 
cide; taglia, decide senza richiamo o appello. Doglio e dolgo è 
tott'uno. Dia ; io consento che dia. A chi} a colei che. Di me si 
ride; volgendo in giuoco le mie pene. 

12. Benché tiranno ec; punge duramente il suo signore, 
Amore. 

i3. SoQìu r altre ec. ;«è grazioso modo del parlar nosto. 

iS, Sclhiva; disdegnosa e sprezzante. Fella; iniqua e crudele. 

16-18. Rigidissime ; S invincibile rigore. Froteroe ; ostinate. 
O anima digiel; e però inaccessibile al fuoco d' amore. Feroe; 
form. poet., bolle fervente. 

ai. S' allaccia; suppl. da voi, 

22-27. Riordina cosi : io non credei già che bellezze senza 
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numero.,,, fossero ad altrui danni,.., ma credei che fossero 
prooQidente zelo y e mercè divina soh per mostrarci quale sarà 
la vita nostra, poiché il velo corporeo sarà sciolto. — Conte ; evi- 
denti o visibili. Nobiltà vera ; quella, la quale non dai parenti 
si trasfonde 9 ma per virtù s^ acquista. ProoQÌdente zelo; a %^ 
molo a virtù ai languidi mortali. E divina mercè; e pietiM 
dono del cielo. // corporeo velo; il mortale corpo ^ H ifaaìt 
con altre belle poetiche forme dicesi/a^^diB che la nwràe Sèf* 
sofpe; la mortale scorza; la corporea salma; la vesta àdk 
terrene membra; e tante altre, delle quali cosi in numero^ 
come in originaU bellezie , supera H sermone nostro quanti 

altri sono e furon mai. 

a8-3o. Ingrata; opponendo invincibil ireddo e duretxa a 
tanto fuoco, a tante pene. Che fede ec. Donare o darefisàe 
d' una cosa , signifk» dar di quella testimbnianza certa. Dsart^ 
nella icanxone, Amor che nella mente mi ragiona y ^ qndhi 
donna di beatitudine : 



Cose apparisco!! nello suo aspetto 
Che mostran de* piacer del paradiso. 



£ poscia : 



E (»uos;&ì dire che *1 suo aspetto giova 
A consentir ciò che «pat maraviglia ; 
Onde la nostra fede è aiutata : 
Però fu tal da altrui ordinata. 

Si'-oS. Chi; colei la quale. D^ altrui giocare; di giovare 
ad altrui. Niega; F infinito è negare; nelle fopne, ave T. ac- 
cento ha sua sede in su la prima , s' aggiunge V i per pureaija 
e dolcezza di suono. Degna delle sue ec. ; suppl. al danno, 

Sj-Sg. / vivi inchiostri; le ardenti mie preghiere che vi- 
vono in mille carte. A cui; agli occhi del quale. Né schifar; 
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e mm dei voler schìyaure. Dicesi schiimre e sch^itre ; ma que- 
sto ha più forte significato 9 sprimendo .dispreizo con disdegno 
e disgusto. 

4.0-4-3* ^ 'Ifa^ ec. Il fine di chi ha virtù, è giovar con 
essa ; però Orazio : parum distai inertia ccdata virius, — Ella ; 
tuOTÌÀA soggetto 9 non s'adopera se non dai poeti. E vien 
jMnà ed uopo; e viene più al bisogno, più opportuno. Che; per- 
chè. i\at ÌMce tee. Cosi la candidezza d' una colomba più apparì** 
mot accanto a un corvo. 

43-4^ Pur} pone in riguardo il dover essere il èontrario* 
Efi-ie; avaora nella &pensa di te , de' tum tesori. Talché; il 
jpiaiio si ki la cosa essendo tale quale io dico, oQidene che,"^ 
Aàierezza; appartiene ad aninia che leva sua virtù sopra V u- 



4-7 « 48* Cambiare amor. ... a stray ee. ; è più bella spres- 
Moe che cambiare con ec. Marte senza idta; morte continua' , 
scriBà ^B minino intervaUo di vita ; senza un sol respiro di 
q«iete. 

49"Si* Vorrd>be che di qudfe grazie che scendono sì rare 
dal tido 9 e largite sono alla sua donna , fosse altra donna [hù 
fietoM^erede. Si..:, raro; in tempo si raro. Piooer; a dimostrare 
V abbondanza di qudle. A te ioUe; venendo tolte a te. Pia 
mmiea; suppl. al mondo. 

52-54* Ordina cosi : ma io non rib^oggo U cuore daH* eh- 
marti per le tue molle dispre repulse. Dice per, perchè accenna 
qndk repulse come cagione per la quale V atto del ritrarre il 
suo cuore riuscirebbe al fine , se non eh' egli noi consente. 
Che^; perciocché, jilira ; donna. Vnqua ; dai lat. unquam ; mai ^ 
in alcun tempo. Insulse; senza sale , e però insipide , senza sa- 
pofle, sopite , ossia sciocche, il Tasso neli' Aminta : 

Insipido è qael dolce che condito 
Kon i di qualche amaro ^ e tosto sasia. 
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11 Petrarca yolera piuttosto piangere per Laura , che ridere per 
altra. Parlando del suo. cuore dice altrove : 

£ se dì luì fors* altra donna spera , 
Vìve in speranza debile e fallace. 

55. Impramettere , ha più forza che promettere, D^aste^ In^ 
femo : e 7 mio parlar tanto ben /' impromette. La particella ik 
è segno equivalente a un nome ch^ esprimesse quanto soffra 
r anima innocente a torto. 

Sft-63. Se ogni donna cede alle ingannevoli parole del bu- 
giardo 9 dei tu maggiormente alle mie vere , se del vero sèi 
amica. Che; perchè. Ogni donna; di quelle della vulgate 
schiera. Lievemente; leggiermente, e però agevolmente. B»- 
giardo, bugia ^ derivano da bugio ^ luogo bugio, voto, vatfei, 
essendo appunto la bugìa in rispetto alla verità quello che il 
vano al suo contrario. Menzogna. In origine la voce msnzogmi 
avea senso men reo ^ bugia y significando scemamento del fiitto 
e non più. Argomenti; questa voce comprende quanti metin 
di parole , d' apparenti ragioni , con segni (come dice Dante) 
e con parole ornate ^ ec, il bugiardo seduttore adopera al siio 
fine. Agogna; desidera con strabocchevole desio, ed è uom tale 
quasi , per forza di desiderio non soddis£itto , agonizzante. E 
fia ec. ; e il vero sarà possente tanto che ec. Questa veìgogna; 
di credere taluno eh' io t' ami d^ amor reo. 

fi^"^* ^olgesi contro coloro i qtuJi credono non esservi 
altro amore se non il sensuale; e però interpretano F amor suo 
tnalignamente. 

67. Ricrea; riconosci V error tuo , e torna alla credenza 
vera. 

6g. La maggiore; per saviezza, onestà, e costumi santi-, e 
però da amarsi con purissimo amore. 

70-73. Alla madre ec; è la menzogna. Chi l' ama ; mien£ 
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altrimenti ebe con onesto animo. Fiede, v. poet. ferisce, — - 
E dà morte aUafamt^; e uccide la bella fama 9 che donna aver, 
debbe più cara che la luce degli occhi suoi. 

MADRIGALE XXV. 

Beaii voi, volge il parlare ai beati in cielo. Godete le la- 
crime; il frutto, il premio delle lagrime. Non ristora s non 
compensa; perchè quaggiù non y^ è compenso alamo al pianto. 
Fa^oi amor ec. Chiede ai beati se sentono ancora la forza d' a« 
more 9 ovvero se, per morte ^ ne sono liberi. Sete^ per siete. 
He. poet. La nostra eterna quiete ec; gli rispondono i beati 
cbe amano lassù ancora, e godono ivi etema pace senza alcuna 
noia. Quiete; voce che esprime un riposo pieno di sicura dol- 
Qtvei, Dante, Paradiso xxvii, comprende in un solo verso 
qiiel riposato vivere di lassù , esclamando : o vita intera 
d^ amore e di pace ! — Fuor d* ogni tempo. Dante , Patìh- 
dÌ80 XXIX : in sua eternità di tempo fiiore. — ÈpriQa d' insidia' 
ornane. U invidia ^on può aver luogo se non in chi pone il 
cuore nei «beni i quali scemano per compagnia. Ed eccoue la 
piteova , Purg. XV : 

Perchè s' appuntano i vostri desiri 
Dove f per compagnia , parte si scema , 
Invidia muove il maniaco a* sospiri. 

Ma lassù quanto più s^ ama tanto v' è più da bene amare. Però , 
nd liDR>go stesso , il Poeta : 

£ quanta gente più lassù s' intende , 
Più v' è da bene amare , e più vi s* ama , 
£ , come specchio , V uno all' altro rende. 

Dunque il peggio ec. Ordina : dunque volere il cielo eh' io viva 
è U peggiore mio danno, se è vero, cornee di fatto, eh* io 
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amanàa riparto tanti affanni dall' amare, •«- DegB améaiii 
amico i suppl. al desiderio. — È lors è a loro. A eke, suppl- 
irò/ Jine, — - Molto f per tempo molto. Mi spa/oenta^ pei mbhl 
affanni proporzionati alla sua lunghetza. Che 'Ipoco ec. ; perchè 
il tempo poco è anche troppo, rispetto a chi serve bene, e pur 
si stenta. 

• * 

CAPITOLO II. 

1-3. Misero; suppl. essendo. — Ne; per quel piangere e »o-. 
spirare. Versar col pianto^ Dante , Inf. xxxiii : 

Levatemi dal viso i duri veli. 

Sì cV i* sfoghi *1 dolor che -1 cuor tn* impregna. 

4 e 5. Ordina così : ma morte impingua ognora le.radifi 
e le vene al fonte di cotal umore. £ fa questo con rapirgli pur 
ora il fratello amatissimo. Impingua; fa pingue, fa feconda f 
ristora. Di cotal umore; è il pianto. 

7-9. Ordine regolare e spiegazione : dunque altro pianto 
( un altro nuovo pianto ).... parta ( comparta ) e distingua ifi 
un punto (in uà punto medesimo ) querele.... per voi Qj^ p^- 
dre e pel fratello ). 

lo-ia. Ordina cosi : amor ( di figlio e di fratello ) mi 
sprona e stringe per pietà di te, ofratel mio, e per pietà dite 
che fosti genitore di noi ambi. — Né so qual doglia ec. ; o quella, 
del genitore o del frateUo. 

i3-i5. Nota i bei versi, di Dante, o, se vi fosse ,- di |aag-^ 
gior alunno delle muse, degnissimi, Nuooa pietà; cagioa 
velia di pietà. 

16-18. Empireo ; snp^l. cielo. Chidmsisì empireo , perchè de 
fuoco d^ amore ardente. Sereno. Dante , Farad. Ti : 

Poi presso al tempo che tutto *1 ciel volle 
Ridar lo mondo a silo modo sereno. 
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STvnaÉi; voi essendo tornatL £ dice tornati perckè, come s^ è 
cfetto t di lassù scendono le anime nostre. Ho da quetar ec. ; ho 
cagione da cui io tragga il quetar ec. Vedi la Gramatica nostni 
quarta edizione. 

ig-ai. Cade; mostra subito assalto di dolore. La propria 
^nesse; la propria ricolta ^ il frutto delle sue buone opere. 
Dante , Farad, xxiii : 

Oh quanta è 1* ubertà che si soffolce 
In quell' arche ricchissime » che foro 
A seminar quaggiù buone bpbolce I 

Crudeli suppl. sì, -— Di qua; nel mondo di qua. Noi diciamo 
qnesla mondo il mondo di qua , Y altro , il mondo di là, aca* 
^ne del varco cbe 1' una -vita dall' altra divide. £ siccome 
sono due i luogbi di là 9 e però due le rive. Dante, Purgato-* 
rio X3l¥ : 

i 

Senza restarsi , per se stessa cade 
Mirabilmente ali* ima delle rive ; 
Qnivi conosce prima le sue strade. 



£M §M die tc.\ il padre dà V essere e nutre il figlio, cbe & T e- 
dncanone finca ; e lo regge , cbe distingue la morale. 

215-37. ^^ Musa del suo smisurato affanno , dicendo cbe noa 
dipende da noi il dolersi tanto o quanto , ma si dalla indivi- 
duale disposizione a ciò. Lo stesso avviene nel piacere. Il più 
e mmo dell' uno o dell' altro segna i gradi di perfezione. Però 
il gran Poeta , Inf. vi : 

.... Kitorna a tua scienza, 
Cht vuol , quanto la cosa è più perfetta , 
Più senta *1 bene e cosi la doglienza. 

Sia} elemento della formula mia natura vuole che io sia, 
aS-So. La ragione vuole cbe si tempierHl dolore; ma 9 s.e 
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V alma vi consente e in se lo chiude , si Ta doppio. Pur; tnal- 
grado che forza sia sentir più o meno il dolore. Consentseiìai' 
sciandosi persuadere di moderare il dolore ^ o piuttosto lo sfògc 
suo. Più mifo dolente. Cosi il dìvin Dante \ Inf. XXXIII : 

£ '1 daol f che trova 'n su gli occhi rintopp9 , 
Sì Yolve in entro a far crescer 1* ambascia. 

3 1-36. E 'se 'l pensierf-ecr, quello di sì dolorosa perdita 
Nel quale io mi profondò. Dante , Paradiso i : nostro intelieUo s 
profonda tanto. — Tu ridi del morir ec. ; tu ridi pensando ali 
pena del morire. Ma i duri stridi ec. Il Petrarca, a Senniicci< 
morto : onde . col tuo gioir tempro .7 mio duolo. — A majete 
quando giunge a morte. S' annidi, giustizia vuole che 8* anmdi 

37-39. Nostro intelletto ec. Però Dante , Paradiso xxi : ù 
mente che qui luce in teirafumma^ — Informa ; non avendo %\ 
non quel vigore che \ anima in lei trasfonde. Oppresso» e ped 
offuscato. Piii spiace ec. ; tanto più , quanto più V intelletlc 
afferma il falso , del quale è persuaso ; come sarebbe il credeit 
questo vivere lieto e giocondo. 

4074* 2* Novanta volte ec. Adunque ha vìssuto anni no- 
vanta , accennando , per ogni volta che bagna il sole la sua &cè 
nelFoceano , una sua annua rivoluzione. Dante chiama l'annua 
rivoluzione del pianeta , un sole. £ però , Inferno xxix : ma 
s' ella viQa sotto molti soli. — Alla divina pace. Dante , Para- 
diso li : dentro dal cief della divina pace. 

4.3-4-5- ToUcy V. poet. toglie. • — Increscatìdi me; ( la aorte 
di me incresca a te) dolgati di me 9 sii di me pietoso.' C^ec.; 
il quale essendo morto , pur cosi vivo ; poiché quasi morta è 

V anima fitta ancora nel corpo. Se 7 del ec. ; se è vero che il 
cielo volle me nascer quaggiù per te; essendomi tu gem|pre. 

4.6-4.8. Tu se* del morir morto; tu sei morto alla noia del 
morire ; tu sei scevero da morte. Dìqo; è addiettivo , sardo. -^ 
Or piii cangiar ec. ;' 51 cangia la vita per tempo 9 e con lei co- 
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sUine e voglia. Che quasi senza insidia ec. ; ninn difetto' , 
niuna Tariabilità puote aver luogo nell^ etemo. Dante , Pann- 
diso xxii : 

Ivi è perfetta , matura ^ ed intera 

Cìascana disianza ; in quella sola 

È ogni parte là dove serapr* era ^ 
Perchè non è in luogo , e non s* impala. 

Per cui; riferisce fortuna e tempo. NegH umani diletti ove 
possono fortuna e tempo , questo col finirli , queUa col mu- 
tarli a sua voglia in subita iristeua, mista è l'incertezza, madre 
^l timore , che ogni piacere avvelena. 
52-S4* Nube non è. Dante, Parad. XIX : 

Lume non i , <e non vien dal sN«no 
Che non si turba mai. 

L* ore disUnte, Dante , Paradiso XXTli : non è suo moto per altro 
distinto* — Caso o necessità ec. Dante, Parad. xxxii : 

Dentro ali* ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 

55-57. ^^^^ inserire questo ternario in quale più ti piaccia 
dei canti del Paradiso di Dante , il quale dell' etema primavera 
di lassù» nel venjtesimottavo della stessa canzone dice : 

In questa primavera sempiterna 

Che notturno ariete noni dispoglia. 

* .1" 
6o. DoQe 7 mondo ec. ; in cielo , dove rari vanno gli ii^-> 

mini , perocché il mondo ci fa parer diritte le torte sue vie 9 

come dice il Poeta. Ne ; ci. Bi raro. Vedi la Gramatica nostra 

se fossi vago di sapere V intera forma di questa avverbiale 

espressione. 

62 e 63. A cM; rispetto a chi. L'ultimo <S; v' ha ellissi 

della preposizione ne; ntW ultimo di del viver suo. Per grazia 

i li 
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«feroa. Dante, Inferno xxxi : se innanzi tempo grazia a se 

nUehiQìna. 

64-66. La Dio mercè; è forma ellittica e inversa, pet la 
mercè di Dio. — Di veder; su^^\. la feiieità. — Freddo ; per 
mancanza d' ardor celestiale. Dal terrestre limo; òsi yili affetti 
delle cose di Quaggiù. Xi>?io , y. ^oei. Jàngo. 

67 e 68. Però Dante , Farad, xiv , di quelle anime : 

Che ben mostra disio de* corpi morti; 
Forse non pur per lor , ma per le mutarne. 
Per li padri , e p^ gli altri che fìir carìi 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

E lo stesso desiderio dimostra Laura all'innamorato Poeta, 
nel sonetto che dice JLevommi il mio pensier ec. 

MADRIGALE XXVL 

Al qual son già vicino; condottovi dai rigori di costei. 
Contrasse; trasse seco. Da sì benigna..,, stella ; intendi ih 
vista, — Non dico iniqua ec. ; non dico ingiusta e crudele , 
perchè diversa tanto mi si mostra nell'aspetto , né di questo 
io mi lagno; ma sarebbe il meglio ec Vincami pur; è modo 
toscano che accenna assoluto consenso in chi parìa. Ma però 
la particella pur non è j^leonasmo , anzi segno o nota di gran 
virtù, accennando e ponendo in opposto riguardo quanti mo- 
tivi potessero indurlo a desiderare il contrario. Le piume; fi- 
guratamente , fona , vigore, vita , e tutto il mortale. 

MADRIGALE XXYII. 

Pietosa; suppone che, mossa da pietà , consenta la sua donna 
a confortarlo', di sua vista* Adduci; in virtù della preposizione 
g, onde questo Tórbo fi compone^ »^ accenna un termine al 
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quale è Tatto inteso. Per le mietei Di questo smafrimeiito de- 
gli spìriti vitali è cagione la soverchia letizia del cuore 9 che lo 
fioprapprende improvviso. Dante, Vita Nuova : 

Ch* amorm* assale subìtanàmentey 
Si che la vita quasi m' abbandona ; 
Campami un spirto vivo sólamente , ' 
£ quei' riman ', perdiè di voi ragiona. 

Sicché r alma ec.; onde nasce che tu diparti (dividi) da fne 
Tafana per subito eccesso di piacere. Poi l'aspra tua partita ec. 
Non v' è altro soccorso in tale stato, che il subito dipartirsi 
dagli occhi soavi; ma tosto e* sì sente pur morire, ricorrendo 
gli spiriti vitali, sparsi qua e là per tutto il corpo, a reggere ÌW 
cuore che vien meno. Dante biella Vita Nuova : ^ 

Ciò che m' incontra nella mente muore, 
Quando vegno a veder voi , bella gicoa , ' 
£ quand* io vi son presso sento Amore , 
Che dice : fuggi ^ se *1 perir V è noia. ^ - .... 

S'a me veggio tornarti e^ci in questo continuo alternare dalTuno 
air altro estremo , si vive privo di vita e di morte, lieggi il 
sonetto del Petrarca che comincia : Quand* io son tutto vòlto 
in quella parte ; clie è il' xvi ' dèlia parte prima. 
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SONETTO XXIII. 

Q. r*^. Se subito scaimpo sopravviene a cui colpa mena a 
itaorte, la ttoppa allegrezza T affligge non mé^o che ,U igraèt 
doglia ; sentènza Verissima dì cui si potrebbero nulle ratti 
produrre in prova. CHe colpa a 'morte mena; è DanW, Hfn- 
femoxxYin: 

Né morte '1 giunse ancor y nS codiai mena 
'*••.• a tormentarlo. 

> ■ . r~ 

. • • ■ ' -^ 1 . 
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Pripo di spane; prìrato da ogni conforto di speme. Gelato 
ogni vena; essendo gelato in ogni vena. Dante , Inf* xxxiv : 
com' i' divenni aliar gelato e fioco, £, Purg. XI : si condusse a 
tremar per ogni vena. -* Se vien subito scampo che 7 disciogHa. 
Questo verso ha tre soli accenti, ad esprimere la prontezza del- 
V atto a che il dattilo subito adopera assai. 

Q. a^. Simil; in modo simile. iVò che mai soglia; più di 
quello che in alcun tempo sia solita. Soglia è in modo con* 
giiintivo siccome termine della volontà dell' operante. Mi ras- 
serena; perchè la serenità ' seguita il piacere, come T oscurità 
il dolore. Par che ec; paté che essa tua estrema pietà mi to* 
glia la vita più che non mi tojglie il male. TogUa o tolga 
^è mio» 

T. i'. Ordina : onde (dalla qnal novella) apQiene che il dolce 
trabocchi f che contrasti al duolo, è morte ec. Che troppo ec. Ec- 
cone la ragione : la novella, onde viene si strabocchevole alle- 
grezza , allarga troppo il cuore dalia soverchia tristezza troppo 
prima costretto. Questa terzina è proprio di sentimenti e di 
forza tutta di Dante. 

T. 2*. La tua pietà; quella che ti & di noi pietosa si che 
degni largirne il lume degli occhi tuoi , e il tuo divino aspetto, 
nel quale tanto si mostra del piacere del paradiso, che in 
chiunque il rimira accende desiderio di quello, ossia l'amore 
della verità etema. Folce; v. poet. sostiene; regge. '•^Affreni; 
tenga a freno, e però moderi. Ch* al don soperchio ec. ; è detto 
egregiamente. Debil virtà; debil forza. Muore; soccombe. £ 
qui puossi ricordar di I)ànte quello dell' Yiil del Purgatorio : 
conine virtù eh' a, troppo si óH^onda, onde par imitato questo 
luo£:o. £ della letizia che sentì m Paradiso, racconta nel de** 
cimo sèsto canto : 

•il 

' Per tanti rivi s* empie d* allegrezza 

'♦'.1 *• K .* '• '■ 

La mente mia , che dì se fa letìzia 
Perchi può sostener cha bob jii «pezza. 
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MADRIGALE XXVIII. 

La mercè tua ec. Si viye tra dne estremi , e spesso dall' uno 
air altro viene bdestrato. Se fortuna lo volge a estrema mi- 
seria , la pietosa sua donna air ultimo termine di felicità lo ri- 
chiama, onde dalla nemica sua viene precipitato nel fondo , 
dal quale T usato e solo soccorso lo rileva. Perch'io; puoi 
dire affineh' ìo^ìmiz abbi V occhio alla disformità che V un dal-, 
r altro segno diparte; e se non fosse 'che- dà natura che si 
possa a un segno per più e diverse vie pervenire , non avrebbe 
luogo questa sustituziooe , né altra di sorte. Infra 7 dolce ec. ; 
infra il viver dolce e il vivere amaro. Qual mezzo; di scemare 
nn gran duolo. ISia ; natura vuole che sia. E pia dentro. Dante : 

Che ciascun che vi mi.ray in ventate , . 
Di fuor conosce che dentro è pietate. 

Nostri; di noi amanti. Per avverso , per avvenimento avverso ; 
al contrario. Si pregai Fortuna. Ch' un gran duolo scemi; 
per la quale puote avvenire che un gran duolo si scemi. 

SONETTO XXIV. 

Q. i'. Questo sonetto mi par bellomolto^. e artifiziosa- 
mente architettato. Al freddo sasso; intende la pietra che si fa 
calcina , prima d' essere calcinata. Interno ; chiusovi dentro ^ 
e quasi legato. E di quel tratto poi; e poi essendo tratto dal- 
l' intemo di quel sasso ; che avviene calcinandosi. Circoscrive; 
circonda, investe. Sface; v. poet.- sfa^ disfà. -— In qualche 
modo éc; quel sasso pur vive in qualche modo, benché sotto 
altra forma. E lega gli altri sassi; perché diventato é calcina. 
E /assi etemo; surgendo in aUe torri, o altro monumento che 
vince i secoli , e dura etemo. Il concetto di questo sonetto 
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è originale af&tto, e degno deir altissimo intelletto ond^egU 
emerse* 

Q. 2*. E con quei ec. £ con quei sassi che lega, s^ alza al 
delo , in torre 9 in tempio , o simile. E state e verno vince ; 
trionfa delle stagioni , degli anni, dei secoli. E in pia pregio ee»\ 
ed è più pregiato cbe prima. Ma il Poeta vuol dire e appiené che 
s-' ascriva y pónendo per poetica licenza ascrive per ascripa.-^ 
Schive , per schivi, per la stessa licenza, e per la ragione 
i»tessa. E in questa voce schivare, inchiude idea di sprezzò 
con disdegno , non che lo scansare deir avversa furia. Virgilio 9 
insegnando a Dante come s' ha a pdrtalre nel bbUglio della 
gente , dicegli , Purg. v : ' 

Sta come torre ferma , che non crolla . 
Giammai la cima per soffiar de* venti. 

E che di Giove i folgori ec; chiude , e però col più caldo par- 
lare. Ora io prego chi legge, se ha libero e sano giudizio, 
che confronti questo col dire del gran lirico latino , e dica cm 
debbasi k palma : 

Quod non imberedax , non Aquilo impotens 
Possit diruere , aut innumerabilis 
Annonan sefies p et fuga temponm» 

T. i'. Così; con sì fatto modo ; similmente. Nata tUnwfic, 
Ordina : se la fiamma nata dallo essere di me, la quale m' è 
dentro occulto fioco , mi dissolve,, io aspetta avere vita pii^ 
bnga di questa brevissima, quando sarò arso, e. poi che sarò 
sperito, 

T. 2*. Che; perciocché. Fatto; ì\ mio mortale vari^ik 
essendo fatto* Indurito; mosin eh' è in quello come i sassi 
legati- con calcina. Nel mio pfitto; e però nel cuore ove spira il 
suo incendio amore. 
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MADRIGALE XXIX. 

Dal sua corpo sciolta; dislegata dalla carne ove si lega. £ vedi 
da te che questa poetica immaginaaioae si fonda in quella che 
pone la trasmigrasione delle anime di corpo in corpo. Dice 
Éoiia,... sepolti f non perchè sia lecito agli Italiani dir totié, o 
Éolia^ sepolto^ o sepolti a vogUa loro ; si perchè , adoperando 
q[aesti participj a modo d^ addiettivi 9 intende ad esprimere che 
b donna sua ha in se la vita che gli ha tolto 9 siccome i suoi 
desìderj. £ nota questo dire ha sepolti i desir miei, che mi 
ricorda quello che dice Dante , Vita Nuoya, a Beatrice : 

Ciò che m* incontra nella mente muore ^ 
Quando vegno a veder voi , bella gioia* 

Fui poi; sarà ella poi che tornata sia in altro corpo. Cruda; ri- 
gida con me. Se mia ragion ec; pferchè suppone che non 
sappia ora la sua donna quanto sia morte amara. Di durezza 
ignuda ; è maniera di Dante (spogliata o privata di durexsa ) , 
il quale nella sua cara montanina dice della patria : vota d' a- 
more e nuda di pietate, — Come rinnova; suppl. la mortai sua 
spoglia; dove la voce come posta è qual elemento della for* 
mula congiuntiva così tosto come tosto, ed accenna subito tra- 
passo da imo in altro stato o atto. 

MADRIGALE XXX. 

L* acque ec. Ordina : Fabna che sparga e persa dijuori Fm^ 
cqug interne ec. Dante , Pnrg. XV : 

Indi m'apparve un* ^tra , con quell* acque 
Giù per le gote che 1 dolor dbtilla. 

Il fa sol ec; perciocché, se non le spandesse fuori , potreb-^ 
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berOf te non spegnere , temperare rintemo incendio. In eh' è 
conQersa; non arde solo T anima sua, ma è tutta fuoco e 
fiamme. Ogni altra aitai suppl. sarìa ( sarebbe) dispersa; ogni 
altra virtà ( sarebbe dispersa) , e ogni mio valore ( sarebbe 
disperso ). Se 7 pianger sempre ; se s^ allentasse quella tempe- 
fama, lo vincerebbe Tincendio. Ancorché vecMo ec. ; peroc- 
ché non iscema vecchieua , anzi (a maggiore X intellettuale 
vedere. £ però il Petrarca : 

£ , se non fosse esperienza molta 
De* primi affanni , sarei preso » ed arso 
Tanto più, quanto son men verde legno. 

Stranie; strane, diverse dalle altre tempre; per essere afiÉitto 
contro natura aiutar V arsura che t^ incende e consuma. Vita 
accresco; col pianger sempre , onde (assi maggiore V incendio. 
Acceso; spirante ardore. Dijuor; sgorgando lagrime ferj^ 
occhi. Dentro circoscriQo; immaginando lo dipingo e -scolpisco 
nel cuore. E di quel ec. Riordina così : godo e vioo stdamente 
neìla sostanza di quello di che altri muore; e intende del 
fuoco. 

SONETTO XXV. 

Q. I*. Volge il parlare al fonte , e al fiume del luogo ov'en 
solito andare a disfogare col pianto V angoscia della mcàote. 
Rifletti che , ponendo a riamare altra persona impossibili 
condizioni , viene a mostrare essere cosa impossibile adatto 
eh* egli volga mai V animo ad altra bellezza. Questo sonetto è 
spirato da altissimo entusiasmo , da anima che ridonda nell' af- 
fetto che muove a dire il passionato Poeta. E parmi che cosi 
giuncherà chiunque non ha U&o giudizio in sua sentenza. 
fonte, o fiume ec II Petrarca : fiume, che spesso dal mio pian- 
ger cresci. Lo dice il Petrarca , si ; ma se T avesse detto Dante , 
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COSÌ appunto avrebbe, come il Buonarroti. Della non imsira salda 
penai accennando cbe cosi crescevano delle sue lagrime. Salda; 
ioUda ; cbe non iscema per parte 4:be le sia tolta. Cfie non è V 
vostro naturai costume i non avendo sì profonda vena a scorrere 
•ì mbesto. 

Q. 2\ Volge il parlare all' aria, oscurata e addensata da" suoi 
soapiri, come dalle umide emanazioni della terra si suol (are. 
I sospiri del Petrarca avevano contrario effetto : aria, de' miei 
408 fir calda e serena. — Che 7 celeste lume porgi; percbè 
T aere è il mezzo per cui viene a noi la luce. E 7 puro tuo 
s'albane; e fa cbe V aspetto tuo puro s* allume. S' allume 
(s* allumi) ; s' accenda o si raccenda. 

T. i*. Raddomanda alla terra le orme qua e là impresse nei 
snoi amorosi errori , e cosi vedrà ella rigermogliar V erbe Sue 
feste da'suoi piedi. Eco infelice; suppl. renda, Ricbiede alFeco 
3 snono de' suoi lamenti, per poterli rinnovare. £ colPag- 
l^imta infelice ti ricorda quella , come dice Dante , eh' amor 
consunse come sol vapori. 

T. 2'. Si volge in fine ai celesti occbi della sua donna , e 
£manda loro i tanti sguardi de' suoi, spenti quasi in mirarli e 
vagheggiarli. Gli sguardi suppl. rendano. ^^ Ch' io possa; af- 
fincfa'io possa. Il Petrarca, rapitagli la sjua donna, richiede ad 
Amore , se vuol cbe ami un' altra volta altra donna , le divine 
bellezze delh sua. Vedi la beUa canzone cbe comincia : Amor, 
se^nud eh' i' tomi al giogo antico , eh' è la seconda delb se- 
conda parte. 

MADRIGALE XXXI. 

Saito due belle ciglia ; negli occhi di celeste lume rilncenti . 
Vletta stagion ec. ; nella vecchiezza , neUa quale Y amor terre- 
ste spegne il freddo dei sensi ; ma non 1' altro, che anzi si & 
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amaggioiie nell' età che i vizj spoglia e virtù veste e enore, «^ 
Vaghi; desiderosi e sempre dal desiderio mossi, D* ogni ma" 
TwigUa; di veder cose h novità delle quali & maravigliare. 
Dante, di se, Purg. x : 

Gli occhi miei ^ eh* a mirar erano intenti» 
Per veder novitadi onde son vaghi » 
Volgendosi ver lai , non furon lenti. 

Prova; esperimento ; come fa V aquila afiSssandosi nel sole, 
dal quale ella si di£ende; ma s' abbagliano i suoi a tanto spknr 
dorè. Pur; pone in riguardo la vaghexza cHq lo seduce. M 
dolce; al pensier dolce, che è quello che s'affaccia prima is 
amore. Né perde ec. ; e per pene , e danni da sopportarsi mag- 
giori dei passati. Amore non perde punto di sua fona, per- 
chè un sol dì non può vincere V uso , eh' è seconda natura. 
Anzi : naturam expellas forca, tamen ttsque recurmt ^ disse 
Orazio ; e il Petrarca : altri cangia il pelo anzi che 7 vejuo, 

SONETTO XXVI. V 

Q. i'. Si specchia; si rappresenta come in ispecchio. £ 
vede; e si vede da chi mira. Alte; perchè non umane , ma ce- 
lestiali. Oneste; spiranti onestà. Care; che si £umo aver care 
a chi le conosce* Quanto natura , ec. Dante : ella è quanto di 
ben può far natura. £ vedi del Petrarca, quel gran sonetto: 
Chi vuol veder quantunque può naturaec. Se con un 'opra sua ec. 
S' è vero, come si vede aperto , che ec. 

Q. 2^. E creàe dentro; e si crede essere dantro neir anima, 
come ec. Amor, pietà y ec. Sono le cose rare che costei mo- 
stra negli occhi ove V anima s' affaccia. Che mai faro; che non 
furono in alcun tempo. Questa elUssi della particella wfn , ia 
praticavano colla particella mai gli antichi sen^ rignardo. Hoi 
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siamo più rattenuti. In beila; in bella donna. Con ianim fede; 
11 Petrarca : 

Dae gran nemiche insieme erano aggiunte , 
Bellezza ed onestò , con pace tanta , ec. 

T. i'. Mi iega. Il Petrarca : eh' i he' vostr' occhi , danna, 
mi legaro. — Aima; spiranti anima o vita in chi in lei s affissa. 
Ne; dello essere tale. 

T. 2^. Incido; invidioso deUa felicità nostra. Infedel; per- 
chè non tien fede in quello che pare air abbagliato desio che 
prometta. Vitafailace. Beatrice, Purg. xxxi , a Dante : 

£ y se *1 sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte , qnal cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio ? 

jVbn perdoni. Anzi , come dice Dante , se vedono quei di lassò 
in questo fondo un' anima divina , la chiedono per grazia al 
hro signore; onde nella canzone : Dorme, ch'abete intelUtlo 
d'amore: 

Angelo chiama in divino intelletto , 
£ dice : siri nel mondo si vede 
Meraviglia nell* atto die procede 
D* on* anima che fin quassù risplende ; 
Lo cielo , che non have altro difetto 
. Che d* aver lei , al suo signor la chiede , 
£ alcun santo ne grida mercede. . 

MADRIGALE XXXII. 

Pur; malgrado la stagione che sprezza gli strali d' Amore. 
D* ara in ora; siccome il trapasso danti* òfis*in altra è im^- 
oeltibilef così questa (brmuh vale fpzoXo offiora ^ continààT 
menfe,' o simile. BegH ùtfchi; dì ^uei bègB òcchi. Per cui; ri- 
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ferìaee h memoria d^i occhi. JVe strìnga; mi costrifìga. Mi- 
rarti ; suppl. a. — Tutto 'l tempo ; suppl. per. — Che m'^è 
dato; si vivere. O^e; essendo posto in luogo in che. Occhi 
sereni e belli, ec. Sono sparsi di si cara grazia questi versi, ch^io 
non credo che meglio si fosse detto dal Petrarca, né forse dal 
sommo Dante. E chiunque ec. ; e quésti ^Itri tre sono della 
tempra medesima. Poi; che voi sarete spariti. O voi che andate 
cavalcando su pei nugoli , che non so còme non vi fiaccate il 
collo ad ogni galoppo , vedete come , quasi senza muoversi , il 
gran poeta non lascia in voi fibra che non sia mòssa e fire- 
mente. 

MADRIGALE XXXIIL 

Non è ec. Ordina cosi : il tuo volto dioino non è senza pe^ 
figlio deli' alma, rìspetto a chi è vicino a morte, come wsanOf 
che ec. Ognora ; in ogni ora ; nella quale spressione strìngen- 
dosi il significato della voce ora al più corto spazio del tempo, 
viene ad accennare continuità. Io m' armo; di virtù, à schermo 
della vita. E consiglio ; e mi consiglio meco. Da presso ; può 
essere un compendio della formula da luogo presso, rispetto al 
luogo OQ* uno è, ovvero, essendo il luogo mbura del tempo ^ 
da tempo presso, rispetto al tempo presente, — Non mi rende a 
me stesso ; mi lega tuttavia ; e contento di così essere , di- . 
chiara che né anche il periglio della morte sol potrà da. quel 
dolce laccio disciorre. Dolce fontana ec. ; sono amare le doglie 
che sente , ma dolce è la cagione di quelle. 

MADRIGALE XXXIV. 

/ ■ 

I 

Se^l timor delia morte ec. Ordina : se U timor della moHe 
potesse in chi lo fugge e lo scaccia sen^pre lasciare il luìogo onde 
egU si muwe. Amor ec. Si moQe; A rimuove; intendi d!a//ias.- 
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shnato; vale a dire , onde il passionato' s'argomenta dt volerlo 
rimuovere. Tempre. La tempra o tempera è accidente indivisi- 
bile deir essere un ente così e cosi ; adunque in. virtù della 
stretta analo^ tra V una e T altra, s* adopera in sentimento di 
maniera. — Gentil; naturato a bontà e virtù. Faiia, form. poet. 
farebbe. — Ma perchè ec. ; ma percbè T alma spera , per morte 
e per grazia , gioire al fine altrove , il timor del morire è caro 
a cui dee morire , e ogni altro timore cede a questo. £ non 
v' ba dubbio cbe non v' è freno maggiore di questo pensiero 
a cbi crede a una seconda vita , siccome crede cbi è uomo* 
Altrove ; in altro ove ; in altro luogo. Vedi il sonetto del Pe- 
trarca cbe comincia : S'io credessi per morte essere scarco ec. 
Chi m'uccide; la morte cbe T ucciderà un giorno; cioè il 
pensiero di lei lo scampa dalla crudeltà della donna sua, percbè 
se non fosse quel freno , lo vincerebbe lo sfrenato dolore , o 
da se stesso si darebbe morte. 

MADRIGALE XXXV. 

Al tempo; è modo ellittico , il cui pieno : andando dietro al 
tempo; e però gli puoi contrapporre col tempo. — Amor pia 
ini distrugge ; non ti sdimenticare cbe intende delF amore in- 
tellettuale , cb' è in sostanza il desiderio delP anima di tornare 
al principio suo. Ora , la vita è il viaggio cbe a quello conduce 
r anima vaga; ed è come nel peregrino cui punge desio di pa- 
tria, di parenti , e d' amici , cbe quanto scema la distanza, tanto 
più cresce il desiderio. Né mi perdona un' ora; non mi la- 
sciando un* ora , un momento , senz^ ardere ; e nota per bella 
questa forma del dire. Compio credetti già; lusingandomi cbe 
per tempo venisse meno il mio fuoco. Dopo molt' anni; s'ap- 
picca con né mi perdona un' ora, — L' alma che trema ef. 
Sono versi dei quali daresti gran vanto a Dante stesso. Ma 
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leggi i sottoposti , oye tratta Dante io stesso' soggetto ^ cioè 
dell^anima sua cui scaccia Amore di sua sede : 

lonamorata se ne va piangendo 

Fuora di questa vita 
La scoiKsoIata , che la caccia Amore; 
Ella si roaove quinci si dolendo , 

Gh* ansi la saa partita 
L* ascolta con pietale il sao fattore ; 
Ristretta s' è entr* il mezzo del core ~ 
Con quella vita eli e rimane spenta 
Solo in qnel punto eh* ella sen va via ; 

£ quivi si lamenta 
D' Amor, che fuor d* esto mondo la caccia ; 

£ spesse volte ahhraccia 
Gli spiriti che piangon tuttavia , 
Però che perdon la lor compagnia. 

Fra 7 timore ec. Di' ifra 7 timore di morte e gV inganni d^th 
more. — Meglio; è detto per migliore, ^^ Dal mal uso. Dante : 
per mal uso die gli fruga. 

madrigali; xxxvi. 

Vago; non ti sdimenticare quello che fa V animo preso da 
forte desiderio. Almo; dante anima; che dà e alimenta la vita. 
Giunto; tosto che fosse giunto. D* immortai tormento; perchè f. 
comparse, non ebbe più un' ora di bene. Comea^reiec; pen- 
sate come avrei ec. Di luce spento lo sguardo; è forma degna 
della, creazione di Dante. Colpa del folle ec. ; y' ha ellissi della 
preposizione per, come nel verso di Dante , Paradiso l : colpa 
e i>ergogna dell' umane coglie. -— Del folle gio^enU errore. Il 
Petrarca : in sul mio primo giooenile errore. — Lacero il petto. 
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li Petrarca : e squarciati ne porto i panni e 7 petto, — Ma se 
nelle prim' ore della sua guerra ec. Kota bene questa sentenza. 
Il suo disdetto ; la sua rea fortuna. Ch'or m'è lume e specchio s 
gli sta davanti quelVerrore , e in quello , come chi siede a spec- 
chio, impara, benché tardi, a essere più accorto. 

MADRIGALE XXXVII. 

Non pur. La particella pur mette in opposto riguardo la gran 
possanza della morte alF atto che si dice ; onde il solo pensiero 
di lei possa tanto adoperare. Ancide; v. poet. uccide. — Ta- 
lora ha per intero in ora tede in quale ciò aliene, — M' av- 
vampa; mostra, quel fuoqo non coperto, ma a guisa di sfrenato 
incendio ayyampante. Dell'usalo; suppl. costume, — In ch'io 
san corso, lo non credo avere più che adesso mai scorto 
il ftentimento vero delia formula in eh' io son corso, cV ora di- 
scemo chiaro esséte un compendio di in che io sono avendo 
carso in quello, Adtittque odi , e fermalo ben nella mente , la 
differenzia che póne natura e arte tra le forme son corso, e Ito 
córso. Questa accenna atto compiuto, senza riguardo alcuno al 
presente stato dell^ operante V quella accenna atto compiuto, e 
Hato attuale. Ma vuoisi por mente che chi adopera la forma 
son corso, dimostra chiaro, i^. che dei due riguardi che ac- 
cenna , quello del presente stato si è 1' idea più premente ; 
a», eh' è intenzion fbat ^he si collegU con questo F altro ri- 
guardo minore , onde s' abbia in vista il mezzo che a tale V ha 
ridotto. Non tro90 ec. Vuol dire che , se venga tratto tratto 
da impuro fuoco assàUto , un grave e profondo pensamento di 
morte lo spegne. 

Il Tiziano espresso faa il pensiero medesimo in un quadro 9 
óve si vedtf iiai ^(ovine che mira fiso una bellissima fithcìulta, 
additando ^iàsi/taxé una testa di^fiforte, quasi dica : eébo'ST 
fitìio. - 
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MADRIGALE XXXVIII. 

Se in una pietra vwa ec. OrdEna : se è vero che V arte vuole 
che il volto di costei,,, , dunque che cosa dovrebbe fare il cielo 
di costei; nella quale lettera dimostra che non vorrebbe che 
sì bella donna morisse mai. Viva» tale è la pietra alla quale 

10 scalpello dà vita. Al par degli anni; questo dire non pone 
limiti , e vale quanto il tempo. — Dovria, v. poet. dovrebbe. -— 
Di leii per la conservaiione di lei. Sendo, forai, poet. essendo* 
— Non già mortai, ec. Il Petrarca : 

Ch* è sola an sol , non pure agli occhi mieii 
Ma al mondo cieco che Wrtù non cura. 

Pure; pone in riguardo la seduzione dell' ingannevole suo de- 
sio. Pur; malgrado eh' ella sia fattura del cielo. Ficciol tempo, 

11 Petrarca : cosa bella e mortai passa e non dura, — Dal Usto 
destro; dalla parte più nobile. Zoppa; efer€Ìòi^etti&a,^^Se; 
se è vero che. Morte affretta; & bella immagine. Affretta; sti- 
mola , incaka. Natura pur; . suppl. farà la. vendetta ; e la par- 
ticella pur pone in riguardo l' aspettarsi k vendetta a Dio, in 
cui vendetta e giustizia è una. Invola; da involare , portar via 
una cosa di volo. 

MADRIGALE XXXIX. 

Siete certi qhe ec. ; per vedere le costei bellezze scemate, e 
se vecchio , e mille altre simili prove. Nota sopra le altre cose 
r espressione del terzo verso ; e, che non mi dimenticassi, ri- 
ppni il presente madrigale fra i più cari gif^Hini che nel poe- 
tico mondo si possano incontrare. £ p(m mente eh' è nna di 
melile g^oie che non lice estrarre del regno ; o le§^ quéste 
cose nel loro natio e divino idioma, o lasciale stare. Pietà 
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dolce di vai, 11 Petrarca , ma non con si antica e schietta 
grazia : 

Però, dolenti, anzi che sian venute 
L* ore del pianto , che son già vicioe , 

Prendete or alla fine 
Breve conforto a sì lungo martiro. 

Accorre; accogliere; si pronunzia coli' o acuto. AUor ec. ; allora 
si che yì potrete chiudere in pace. 

« « 

SONETTO XXVII. 

Q. I*. // principio ce. ; quella il cui amore gli fu cagione di 
tanti sospiri. Bai cielo. Dante, nella canzone. Gli occìd dolenti 
per pietà del core, dice : 

Non la ci tolse qualità di gielo, 

!Nè di ci^or, si come 1* altre face , 

Ma sola fa sua gran benignitate , . ;., 

Che luce della sua umilitate. ^ 

Passò li cieli con tanta virtute 

Che fé* maravigliar lo eterno sire * • 

Si , che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute ; ' . . 

£ fella di quaggiuso a se venire, . 

Perchè vedea eh* està vita noiosa 

» • • • 

Non era degna di si gentil cosa. 

Che nanfe* mai ec. ; né prima jiè p(ù. Restò in vergogna^ era 
quella donna la prima sua gloria, e il più chiaro segno d' ogni 
sua possa lira noi , e non poteva più quel miracolo riprodurre. 

Q. a^ Amanti; accesi in fuoco d^ amore. * «Scibilto'; • dalla 
carne. 

T. i^ M(di malamente, scioccamente, e dicesi a scomodi 
lei. Fermare il suon ec. ; mostra che la tromba della Fama fa 
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risonare V altissime sue virtù; e, per la voce sparte, per tutto 
r universo. 11 Petrarca, alla Morte : 

Ma la fama e *1 valor che mai non more , 
Non è in tua forza ; abbiti ignuda l' ossa. 

T. 2*. Che; perchè. Spogliato da lei; il mondo essendo 
spogliato da lei ; la morte avendo spogliato il mondo di te. Ne 
per te ec. Adunque , poiché il cielo volle chiamare a se tanta 
salute, necessaria fu la morte di lei. E sonetto da stare coi 
primi del mondo. Ma non cosi a tutti potrà parere, 

SONETtO XXVIII. 

Q. i>. Dentro il mio gidaccio; dentro in me da tema e paura 
fatto di ghiaccio. Il fuoco; accesomi in seno dalla mia donna. 
Or m' è ec. Ora queir ardente fuoco è diventato un mortale 
ghiaccio. Disciolto amor; amore avendo disciolto. Insobtbil; 
perchè pur ama , e amerà in etemo. Che m^eraec; quello che 
m' era ec, 

Q. a^. Loco; intendi dov' io avessi l' animo contento ; per- 
ciocché chi ha luogo è contento (contenuto a quello), chi 
non ha, é come fiume mentre che giunga dov^ hanno pace= 
e contento. Però d' uno che non è contento suol dirsi , noi 
truooa, o non sa trovar luogo, — N* è (ne è ) ; questa parti- 
cella ne riposta è in luogo di mi, che farebbe sconcio 
per ragion del mie y che precede. Com* uomo ec ; è sul (ari 
di Dante. A cui ec. Ordina : a cui rimane poco spazio di inti 

T. i'. Fora; form. poet. sarebbe. — Spento; suppl. essendc^^' 
— - Così; suppl. tosto, -— Traessi; tu traessi. 

T. a'. Scarco del pensier; scaricato dal peso del pensiero^' 
Timii. Questa voce accenna comparazione ; adunque v* hai' ^ 
sottintendere -il secondo termine di guanti sospiri vo V aere 
empiendo. 
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SONETTO XXIX. 
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Q. i^. Questo sonetto appartiene intero , in quanto ai con- 
cetti, al Petrarca, e per quello che spetta allo stile, a Dante, 
ovvero a un altro Dante. — // mio ben; quella donna eh' era 
quanto hene egli aveva. Sua mercè; suppL^r. — E dopo quel 
la vita. Nelle due edizioni di Firenze , le sole da noi vedute , 
leggesi e dopo quella vita , che non £si senso , anzi guasta , e 
però si corregge come porta il presente testo. Per rispetto al 
sentimento, il Petrarca : qt^ co' begli occhi mi trafisse il core, 
che sta nel sonetto che comincia : Senmiccio, io vo' che 
sappi ec. ; eh' è quello della presente imitazione. 

Q. 2^. Quinci oltre; (di qui andando oltre) in questo tomo 
o luogo, ovvero qui d' intomo. E non mi volse; è detto a 
mostrare il desiderio che aveva di seguirla. nell' altra vita. 

T. 1'. Vive ancora nella donna sua , riandando tuttavia col 
pensiero pei diversi atti e aspetti di lei, che furono cagione di 
riso o di pianto. 

SONETTO XXX. 

Q. 1'. Scf poi eh' egli è spento ec. Il Petrarca, di Laura 
morta: 

Ch* ancor, lasso ! m* infiamma 
Essendo spenta ; or che fea dunque ardendo ? 

Q. a.^ Ardendo; intendi io. — Onde; attribuendo ai luogo 
ciò che nella persona era j in quello accoba» La vista ; di quel 
luogo. 

. T. I*. Ma poiché ec. Ordina : ma poiché il del m' invola 
lo splendore dell' incendio che m-' atdei^a e mi nutrica, ee. Un- 
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carbon ec. ; perchè vìve nel suo cuore il primo ardore , mm 
non v^ essendo più quella che lo desiava , non leva fiamma. 

T. 2*. Altre legne; altro ohhietto eh' io ami. Il Petrarca = 
rendi agli occhi, agli orecchi il proprio ohhietto. — Nonjia dt^ 
me ec. Ordina così : una favilla sola di me nonjia più ben tosio,^, 
— Se in cener mi converto ; se è vero che mi converto ec. ^ 
avendo detto di sopra : e in cener mi riduce a poco a poco. 

SONETTO XXXI. 

Questo e il seguente sonetto, spirati da gratitudine e smi- 
surato amore , che sono due dei più superbi che vantar possa 
il Parnaso italiano , sono il più glorioso monumento cV abbia 
il mondo , siccome quello che al so vran Poeta s^ innalza da coiai 
che più seppe quel mare d' ogni senno dalP uno alF ahio. 
estremo trascorrere , da uno Dio a un altro Dio , dal Buonar- 
roti in somma air Alighieri. A petto al quale, al Buonarroti, 
ogni avverso parere svanisce, come fumo in aere o lieve ni»- 
Toletta al vento. 

Q. 1^ Ciechi. Dante, Inferno IV : or discendiam guaggià 
nel cieco mondo; e canto x : se per questo cieco carcere vai ec. ; 
e XXVII : in questo mondo cieco; e Purgat. XXii : nel primo 
, cinghio del carcere cieco; e vale privo di li^ce ; tenebroso ; 
senza stelle , ec. Poi che. . . . vide ; poiché ebbe veduto. Ma ne- 
come queste sustituzioni di tempo a tempo sono erronee, è 
ben che appari che questa formula poi che vide, ha per intero 
nel tempo corso poi movendo da quello in che vide, — L* uno 
e r altro inferno; e il propriamente così detto, e il purgalorio. 
. Vivo; e essendo ancora in prima vita, come dice Dante. Ne; 
di quel luogo. 

Q. 2>. D' alto valor; d^ alta virtù da cui piovono sì miràbili 
effetti. Coi raggi suoi; perchè ha detto stella, e fa meramente, 
od è , e sarà sempre un sole d^ infinita luce risplendente. J 
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noi ciechi. Dante y Purgatorio xvi : lo mondo è cieco, e tu inen 
ben da lui. — Gli occulti etemi; suppl. mister/. ^^ E n' ebbe 
il premio ec. ; questo premio si fu V ingiustissimo esiglio dalia 
cara patria , il cui desiderio non si spense in lui se non colla 
vita. Ai pia pregiati eroi; fra^ quali poni il gran Scipione. 

T. i^ Conosciute; riconosciute*, ricompensate. £ però chia- 
masi la gratitudine , riconoscenza ; cioè conoscenza del rice- 
vuto beneficio , presente alF animo. E 7 bel desio ; quello del 
ben pubblico, suo unico scopo. Ba quel popolo ingrato; il 
fiorentino. Manca die scz/i/^ ; niega salute. 

T. 2^*. Pur; malgrado l' ingiusto e crudo suo esilio. Faw' io 
tal; volesse il cielo eh' io fossi tale. Ch' a simil sorte ec; per- 
chè , essendo nato a simil sorte, io darei et. Questo cenno 
solo basta ad ecclissar neirobblio ogni avversa opinione. £ vo* 
^o. aggiungere che sin ora ho veduto che tutti i più sommi 
ingegni d' Italia , il Boccaccio , ec. ec, il Buonarroti , ec. ec, 
V Alfieri e il Monti , si convengono nel sentimento medesimo , 
quasi facendo a chi più mostri maravigh'a del sovran nostro 
Poeta. 

SONETTO XXXII. 

Q. i^ Quanto ec. ; non si può dire di Dante tanto bene 
quanto se ne dee dire. Che troppo ec; perchè lo splendore 
di Dante fa a noi orbi come il sole alF occhio che più trema i 

£. per aver uoq» gli occbi nel sol (issi f 
.Ifanto si vede meni'qaanto più splende. 

Certo si è questo il solo difetto di Dante, di soprapporsi 
troppo al segnò del nostro intelletto. Adunque il difetto vien 
da noi , del che è infallibile argomento il vedere che chi più sa , 
più lo loda. £ , tratti da questa forza ^ alcuni che non sono 
sciocchi, gridano quanto n'hanno in gola, se sentono dir 



33o COVENTO 

Dante : dmnOf Xoinoy diwmssimo; e noi finUron maL Bia^ 
smar; troncamento poet. biasimare. -— iSt può pBi ; soppL 
agevolmente, ^-^ Ch* al minor ec. ; che lingua mortale non pnò 
salire ec. 

Q. a*. Al regni delfalUre; T inferno e il purgatorio. Inse-- 
gnare; (ar saggi. N^ ascese; ne, indi; dai due regni detti. E 
r alte porte ec; sentimento afifettuoso e forte. Contese; negò. 
Cui; a lui a cui. 

T. I'. Della sua fortuna; della sua sventura. E n'è ben se^ 
gno ec. ; e questo, cioè eh' essa abhonda di più guai ai più 
perfetti, è ben segno di ciò. 

T. a*. Ch' egual ec. ; che il suo esilio indegno non ebbe 
esilio di crudeltà e ingiustizia eguale. Com' uom ec. Questa 
sentenza deve far gelar su le labbra, anzi in gola, b parola a 
chiunque si pone mattamente a voler criticar Dante ; che ti 
giuro , o lettore , per quanto m' è cara la vita , che , se a' a-' 
dunasse tutto il sapere di tutti i critfti passati e presenti, egli 
sarebbe ancora tanto lontano da quello del sommo Buonarroti ^ 

Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avansa. 

CANZONE. 

St. i>. Nel corso de' mie' anni; chiama cosi la vita, la quale 
Dante il cammino di nostra vita; e ancora l'arco degli anni, 
— Al segno ; eh' è la morte. Sono ; suppl. giunto^^^Berzagtio ; 
segno ove si dirige lo strale. Ondeec. Siccome saetta, giunta 
eh' è nel segno , si quieta , cosi ec. Cui; suppl. a ; ai quaK 
danni. L' armi tue spunta. Il Petrarca : 

Quando '1 colpo mortai laggiù discese 
Ove solca spuntarsi ogni saetta. 

E pili ec. ; e per far nuova prova (per tentar di nuovo d' ac- 
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cendermi ) , non hai più luogo in me ; non paoi avere in me 
più appicco. 11 Petrarca, morta Laura , ad Amore : 

Passata è la stagion , perdalo bai 1* arme 
Dì eh* io tremava ; ornai che puoi tu farme ? 

Se dei tuo' strali ec; se gli occhi miei s^ invaghissero e si di-- 
Iettassero ancora ec. Molle; infievolito. Vorria, v. poet. iwr-» 
rebbe. — - Quel che già volle. Vedi la canzone del Petrarca, che 
comincia: Amor, se vuoi eh' i' torni al giogo antico. -— Ti 
spregia e /ugge. Il Petrarca, nell' anzi detta canzone: 

Certo 9 omai non tem'io , 
Amor , della lua man nove ferule ; 
Indarno tendi Parco ; a voto scocchi. 
Sua virtù cadde al chiuder de* begli occhi. 

Per vie men forza ec. Ordina : per a»ere adèsso vie men forza 
di quella che già ebbi, essendo stanco ne' guai. 

St. 2*. Per nuoQa beltade; intendi offerta agli occhi miei. 
Tornarmi; volgermi e menarmi. Né ; né anche. Pia certo è 'l 
mal ec. ; infievolito il corpo per gli anni non regge agli aflanni 
d'amore, e, come dice, divora F anima quel fuoco, ma non 
s' allenta per levar fiamme. Sface; for. poet. sfa, disfà* — La 
morte ; cioè il pensiero di morte. Ne; ci , noi. Dal fiero brac- 
cio ; suppl. tuoi e parla ad Amore* Cagfon; che sono cagione 
per cui ec. ; pei quali mali avvenne spesso che la felicità d' al- 
cuni, già divenuta salda e immota, volse la ruota , si vobe in 
lutto al rivolgersi indietro la ruota della fortuna ; come , fra 
gli altri tanti avvenne ad Achille, che con amore al fine com-* 
baiièo. Il Boccaccio in una sua canzone : e quanti n' ha condotti 
a mortai pena ! 

St. 3*. Con la morte parla; che di lei sempre pensa , veg- 
gendosela pei molti anni si vicina. Di se medesma ec. ; si con- 
siglia con se stessa della sua salute. Edi nuovi pensieri ; suppl. 



^34 COHET9TO 

lacrime molte; adunque, quando dicesi di lagrime ^ y^ha di- 
fetto d^ un nome che dalF espressione di lagrime si qualifica : 
con pioggia di lagrime^ 

T. 1*. Di te ,* suppl. per cagione, — Scevro ; scevero ; sce- 
verato, e però libero o affrancato. A cJies suj^^hfine, -^ A 
voto; invano. Dante, Inferno XXXl : lasciando stare y e non 
parliamo a voto» 

T* 2*. In legno incenerito ec. Sono modi (atti nobili da 
Dante , dal Petrarca , e dagli altri grandi nel sermon nostro , 
com^ erano appo i Greci e i Latini. E correr dietro ec. Simi- 
gliante sentenza si è quella del Petrarca : 

Però , al mio parer , non gli fa onore 
Ferir me di saetta in quello stato » 
, E a voi armata non mostrar pur 1* arco. 

SONETTO XXXIV. 

Q. i>. Tornami ec. Questo sonetto è cavato dalla canzone 
del Petrarca : Amor, se vuoi eh' V torni al giogo antico, — 
Lenta; lentata; allentata. Onde a natura ec. ; perciocché, se 

.... T^atura o arte fé* pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente 
In carne umana o nelle sue pinture , 

tutte adunate erano nella sua donna. 

Q. 2*. L* acquai le lagrime, per piangere un' altra volta. // 
fuoco i per ardere di nuovo. 

T. i*. S' egli è; suppl. vero; il che supponsi verissimo. 
Pur; malgrado la crudeltà di tal costume. Sol; solamente. Dei 
dolci ec. ; suppl. coli' alimento. -^ D' un vecchio; nel pianto 
d' un vecchio. 

T. 2". All' altra ripa; quella ov' ha confine questa , e dove 
principia T altra vita. Anzi le rive sono due , come dice Dante, 
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r una che mena in Inferno , V altra in purgatorio. E però , 
Purg. XXV : 

Seoza restarsi 9 per se stessa cade 
Mirabilmente all' una delle rive. 

D' altro amor; quello delle cose di lassii. Di pia degno Juoco; 
del celestiale. Il Petrarca , in questo stesso senso : 

Ornai son stanco , e mia vita riprendo 
Di tanto error , che di virtute il seme 
Ha qaasi spento ; e le mie parti estreme , 
Alto Dio , a te divotamente rendo , 

Pentito 9 e tristo de* miei si spesi anni. 

SONETTO XXXV. 

Q. I». Che proprio è ciò ec. Ordina : perchè ciò (^h vita 
crescer là dove il male cresce) è proprio dell' ardore amoroso, 
la medicina dell' aspra piaga del pungente strale era passarmi 
il cuore; perciocché se gli avesse quello strale passato il cuore, 
sarehheglì col male pur cresciuta la vita. 

Q. 2\ Ma se 'l suo colpo ec. Dice che , se non fu mortale quel 
colpo , ciò avviene perchè gli mandò Amore , nel ferirlo , un 
messo a dirgli che chi ama ec. Di par; di pari ; espressione 
avverbiale , il cui pieno si è con passo di passo pari; e però 
vale insieme. — - Non ha da gire al del ec. Il Petrarca : 

Da lei ti vien V amoroso pensiero 

Che I mentre 1 segui , al sommo ben t* invia. 

T. I*. Che dalla terra al del ec. Rivedi nella settima can- 
zone del Petrarca , parte seconda , il seguente luogo : 

Da volar sopra *1 ciel gli avea dat* ali 
Per le cote mortali , 
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Che son scala al fattor, chi ben 1* estima ; 

D* ana in altra sembianza 
Potea levarsi ali* alta cagion prima. 

T. 2^ E non t* annoi; e non ti dia noia; e non t^ incresca. 
Che; perchè. Nel suo viaggio; nel cammino della vita sua. 

MADRIGALE XL. 

Perchè.,., forse ; forse fa ciò yerchè. La fiimma ; ch'arde 
in gentil cuore. Men verde ; come in vecchiezza , e però men 
robusta. Ritorse; mostra ripetuta azione, e forza, e stento. 
Ognor che ; in ogni ora in che. CJie 'n gentil cor ec. ; percioc- 
ché , come dice Dante , amore e cor gentil sono una cosa. — 
Amor ec. Amore rinverdisce la stagione negli anni altrui per 
mezzo d^ un bel volto ; rifa verde, ringiovenisce , fa rigogliosa 
la vecchiezza. Sezzo; ultimo; dice esser più tremendo il secondo 
colpo che il primo , perciocché quanto è men verde il legno 
tanto più arde , e si consuma presto. 

SONETTO XXXVI. 

Q. 1*. 1 contrapposti sono nei primi anni , neW ultime 'Ore ; 
aperto, chiuso; lento e poco ardore^ un insaziabil fuoco; un 
cuor verde y un cuore più volte arso. — Aperto ; perchè sai che 
dice il Petrarca : chiusa fiamma è pia ardente, — Un lento e 
poco ardor; suppone , ed è verissimo , che il nobile amore va 
crescendo e rinforzando cogli anni, siccome il sensuale me* 
nomando. In breoe; supìpL tempo, — D^un; cuore. 

Q. a'*. Se 7 corso dipiii tempo ; eh' è quando l'uomo ^«nge 
sul fine deir arco degli anni suoi. Dà men loco; in quel punto , 
e vita, e forza, e valore, ogni cosa è quasi consunto. Per 
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natura; qual chi muore in vecchiezza. Ond' 10 tutto m' infoco; 
della quale io son tutto ardente. 

T. I*. E 'l vento ec; fatto che sìa cenere. Furi; v. poet. 
iwoli, 

T. 2». Ver<Ie ; io essendo verde. Che , secco ornai ec. ; a che 
spero io che , io essendo ormai secco , Talma mia duri per lungo 
tempo , giunta al corpo 9 in un fuoco grande sì , cornac il mio ? 

MADRIGALE XLI. 

Amory se tu se' Dio , ec. Il Petrarca : 

£ s* egli è ver che tua potenza siu 
Nel ciel si grande, come si ragiona, 

£ Dell* abisso , . . 

Ritogli a Morte quel eh* fella m* ha tolto. 

Sconpiensi ec. Ordina così : l' uomo essendo giunto negli ultimi 
amU presso al tempo del partire , la speme d' alia beltà scon- 
^ QÌ€nsi al fi'an desio che di lei s* accende. Vuol dire che ad 
uomo vecchio e presso a morte , se sia invaghito d' alta heltà , 
mal ai conviene la speranza. Chcy se bre^e è 'l piacer ^ ec. \ 
nota questa e la seguente moralità. Tardo; tardato. Così fatto 
soccorso dicesi il soccorso di Pisa. 

MADRIGALE XLIL 

AncQrclìè; il pieno dì questa formula congiuntiva è proprio 
questo : avvenendo a questa ora che. — D' amor; nel fuoco 
. d^ amore. S^arìa , v« poet. sarebbe, — Pur; malgrado il deside- 
rio contrario delf amorosa vampa. Sgombrando Usen; dall'ar- 
dore. L^ ultimo quìec. Costruisci cosi : l' ultimo giorno del vi- 
ver qui essere primiera ftell' altra corte. Il che non può otte- 
nere sé non si dib^gombra da ogni terreno amore, convertendosi 
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a Dio. via; o altra via. Mia vita; intendi la futura. Non 
{scampa; a cessare la durezza dell'intoppo di tre consonanti in 
due voci, la seconda delle quali muove da s con altra conso- 
nante 9 s' aggiunge in principio la vocale i, •— Del suo morir; 
dal periglio del suo morire. Pur ; malgrado 1' amarezza sua. 
Forte; la pena che altri dura in combattere una forza contraria e 
magare , è cagione cbe s' adoperi questa voce in sentimento 
di dolorosa, penosa, o simile. 

SONETTO XXXVII. 

Q. i>. Guerriero; nemico , che tale è chi ti fa guerra; e 
però alla donna sua il Petrarca : 

Mille fiate , o dolce mìa gueirera ^ 
Per aver co* begli occhi vostri pace | 
V aggio profferte il cor. 

Chiude le porte; niega ¥ entrata ; non gli dà accesso. Fra Pumo; 
I Amore. E l'altra; TaLna. Cam' piti; di questo troncamcnlo 
poetico , fra gli altri esempj , Dante , Inferno xx3ri : che pia 
mi graverà com' pia m' attempo. Ma* vedi , lettore v come que- 
sti concetti , immagini , e parole sono tutte dello stile del mas- 
simo Poeta. ! 

Q. 2^. Rincorre ec. ; corre di nuovo in ogni amorosa sorte. 
Con le sue oneste scorte ; che sono le lusinghe , le speranze, 
le promesse di felicità. A sua difesa s' arma; contro morte. E 
^^ argomenta; e s' ingegna di scamparmi da morte, perchè 
tutto egli vince , e di tutto trionfa. 

T. I'. Puri malgrado ogni desiderio e forza coBtrsffia. 
mìoma; e però al suo fattore più accetta, e di se paga. 

T. a'. Perchè.... sciolta; perchè essendo sciolta. S* è 
mila ec. ; se è vero , come è verissimo , che mortai bellezzaB 
sia calamita del divino ardore. Volendo dire : se è vero ch^^ 
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mortai bellezza scorgendoci alla contemplazione della diTina y 
CI attiri 1' ardor divino. Più lieoe. Dante, Purg. xi : 

.... Si cìie mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Ora ecco le più possenti prove di quello che ha detto 9 cioè 
che terrena bellezza è calamita del divino ardore. Il Petrarca : 

Gentil mia donna , i* Teggio 

Nel mover de' vostr* occhi un dolce lume, 

Che mi mostra la via eh* al ciel conduce. 



Quest* è la vista eh* a ben far m* induce^ 
E che mi scorge al glorioso fine. 

Il nostro autore : La forza d'un bel volto al del mi sprona. 
Rivedi tutto quel sonetto, del quale il verso citato (a principio. 
Dante in fine : 

• . . Mercè di colei 
Ch* ali* alto volo ti vesti le piume. 

E a lui medesimo Beatrice : 

.... Per entro i miei desiri , 
Che ti menavano ad amar lo bène. 
Di là dai qual non è a che s'aspiri* 

MADRIGALE XLIII. 

iVoTi altrimenti ec. Dice che corre a morte come chi v^ ^ 
tratto da disperata malattia. Ordina la parola del testo cosi : 
chi per disperata infermità è volto verso alle porte della morte f 
non cammina alla morte rapido altrimenti da quello che forza 
è che io faccia y correndo verso lei, — Fra due perigli; quello 
della vicina morte, e quello dell'amoroso inciampo. Oq'ìo mi 



.a4o COMEIITO - 

dormo e veglio; perchè Amore non li) lascia posare un' < 
M' accora ; m empie il cuore d' angoscioso adianno. L 
irò ec. Amore. Così; come fa quel terrìbile strale con pi 
r alma. Pur; malgrado quella mortale tema. M' ancic 
che morte ec. Mostra che non cesserà d' ardere di quel! 
rosa fiamma , se non coir ultimo sospiro o prima un pò 

MADRIGALE XLIV. 

Siccome peso al centro. Dante, Inf. xxxii : 

.... Al tristo buco , 
Sovra '1 qual pontan tutte l'altre rocce. 

E Xxxiv : 

.... Tu passasti il punto 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi. 

Ha(fe, per ha, Form. poet. Il ciel ec. ; riconosce ciò d 
ste grazia. Il petto di costei; il cuore della bella donna 
desio si riaccende. Le voglie inique ec. Il Petrarca : 

Glie pensier basso o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 

K Dante 9 nella canzone jimor che nella mente mi ragù 

Sua beltà piove fiammelle di fuoco 
Animate d* un spirito gentile , 
Gh* è creatore d' ogni pensier buono ; 
E rompon come tuonp 

GV innati vizi cbe fanno altrui vile. 

i. 

Vii; diniun pregio per se. Istranie; e però pellegrine 
Che per se vive ec. ; è vita d' eterna pace la morte che 
si riceve. Onde Laura : 

.... E neir eterno lume , 
Quando mostrai di chiuder gli occhi, apersi. 



r 
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SONETTO XXXVIII. 

Q. i'. Più spesso; in tempo più jspesso. Porta il core 
àoQc ec. ; in cielo ove s^ alTronta col primo vcAro. Per sua 
virtù i non avendo per se alcun valore. 

Q. 2*. Forse eh' ogni intervallo ec; forse m' è permesso di 
trascorrere ogni intervallo <, in virtù del tuo amore concessomi 
per alta provvidenza. Perdi 'ogni raro ec. ; perchè ogni oggetto 
raro ha tanta più forza , e tanto più valore , quanto più egli è 
desiderato , e quanto meno egli è appresso al desiderante. Pone 
per domanda quello che crede ben positivo. 

T. i^. La notte ec. ; perchè la 'notte la vista della sua donna 
gli è tolta. L'unoi la notte; l' altra ^ la luce del di, quando 
la può vedere. D' amor ec; con fuoco d^ amore , con zelo di 
fede , e con ardore di raggi celesti. 

T. 2*. Onde , se rimirar ec. E detto con ogni grazia possi- 
bile ; ma nota che il sentimento che chiudono queste parole 
si contempera con quello del presente verso di Dante : luce 
intellettual piena d' amore, che tutto il Paradiso dischiude. 

• 

SONETTO XXXIX. 

Q. i^. e 2*. Discorre tutti i motivi pei quali è si agevole 
ad Amore vincere altrui al primo assalto. Di zolfo; e però in- 
£ammabile, anzi pronto ad infiammare. Jb/ stoppa; perchè 
frale e accensibile. Che,.», sieno» le quali natura fa die sieno. 
Di secco legno; e tanto più presto s' accende quant' è più secco. 
Senza guida; senza la guida della ragione 9 e però sfirenata al 
desio.. Onde Dante , Purg. xvi : 

Di picciòl bene in pria sente sapore ; 
Quivi s* inganna, e dietro a esso corre » 
Se guida o fren non torca U suo amore. 

16 
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Alla cieca ragion ; com' eli' è , se del dìvin lume non s' im- 
bianca ; perciocché , come dice Dante , Farad, xix : 

Lume non è , se non Tien dal sereno 
Che non si turba mak 

Zoppa; difettiva, manchevole. Esca; allettamento, lusinga, 
blandimento. In un baleno; in un batter d' occhi , in un attimo , 
in un subito ec. S' intoppa ; par che accenni uno abbattersi da 
cieco, con impeto e romore. 

T. I*. Accender me. Dice me, per opposto agli altri o ad 
altri. Vedi dì grazia il capo de' nomi personali nella Gramatica 
nostra ragionata, edizione quarta. Tolgo; prendo. ^y2ir ec. ; 
lo -splendore proprio , a far che le mie opere sieno eteme. £ 
questo splendore si è quella luce di verità e natura, fuori 
della quale non è se non vento , fumo , e fracasso che dura 
poco. 

T. 2*. Umìl nel tuo volto. Volgi l' ordine : nel tuo volto 
undle. £ non credere che questo aggiunto sia nposto prima a 
capriccio , a caso , che t' inganneresti forte ; ma ' si è in virtù 
di quella legge di natura e d' arte , che ordina i segni delle idee 
giusta il più o men che esse premono nel pensiero. Di molta 
gente eh' esce per picciola aperta, i più forti vanno fuor 
prima. Me tolsi dal volgo. Dante , Inferno il : eh' uscio per te 
delia volgare schiera ; e il Petrarca : questa soia dal volge m* al- 
lontana, — - E fia ec. ; e il mio amore sarà ancor egli eterno -* 
con le mie oj»ere« 

SONETTO XL. 

Q. i^. Indugio; tardanza; lat. inducias^ — A pia véntunM 
mena il desio; & nel suo adempimento più avventuroso il desio • 
Non suole; per ordinario condurre a si lieto fine. La mia/ 
ventura. {Venlura; cosa ventura; cosa che ha a venire. Gli ac 
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cidenti mostrano quando s' ha a pigliare in bnosa o in mala 
parte.) Negli anni assai i nei molti miei anni. Cìie 7 gioir ec. ; 
perchè il gioire altri , essendo vecchio , dura per picciol 
tempo. 

Q. a'. Ordine regolare : Ardere nel tempo in che si suole 
daii* uomo agghiacciare (nella vecchiezza), come io ardo per 
dorma y è contrario al cielo , ed è contrario alla natura,^^Onde 
mie triste ec. ; è bellissimo , anzi dantesco questo concetto , e 
r espressione che lo ritrae. £ da questo confronto delle sue 
triste lagrime colla vecchia età, conosce che il dolore trae la 
Inlancia del breve diletto che gli potesse venire. £acn/iie( forma 
poetk lagrime).... triste» Il Petrarca i alie lagrime. piste allar^ 
ga^ il freno. — Sole, Il medesimo : 

... .'Ed io desio 
Che le lagrime mie si spargali sole. 

T. I'. Al fin del giorno; comparando b vita a uh dì; come 
il Petrarca : a vespro tal qual era oggi per tempo ; e altrove ; 
stamane era unfiinciuUo ed or son orecchio; e in fine : e tor- 
iud ^ndietro quasi a mezzo 7 giorno. -^ Oàr' aU'.Qeft^soi nel 
laogo stante oltre, rispetto air occidente. Fra k tenekre- folte : 
per V arrivo deir ora che .Dante appeUa V ultima seras-^ Rezzo; 
ombn. Freddo» perchè s' intende del rezzo che accompagna 
la sera. 

T. a^ S'ornar ec, ; se è vero che amore ec.; supponendo 
che amore infiammi V uomo solo nel mezzo del cammin di no- 
stra vita} e forse è così, non essendo prima altro che. s|r0fiata 
voglia , desir cieco , impeto e ioga di gioventù. Forse cké^ 
amar ec. ; forse avverrà che amore ritomi, ìa me vccchki!' 9 
consunto, gli ultimi anni al mezzo ^1 cammino delU vita ^ cioè 
deir arco degli anni. £d è ben vero, perocché amore ^«è 
rinvigorire di bella gioventù un vecchio esangue § purché: jdt 
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SONETTO XLIIL 

Q. I*. Ordina cosi : se il fuoco che sì parie dai bei vostri 
occhi y fosse eguale alla loro bellezza ec. Non fora ec. ; non sa- 
rebbe in alcun cuore parte gelata , per essere la bellezza infi- 
nita. Si crudel; non ti dessi a credere che sia Io stesso ch^ sì 
crudelmente ! Questa forma accenna la maniera ; queUa ^ Tessere 
in atto , e però pà forte adopera. 

Q. 2'. Ma 7 del ec. Ordina così : ma il ciel,,., ci to^Ue in 
parte^ V intero rimirare del smurano splendore che ixmiparte in 
poi^ e. fa dò per temperare ec. ; il quale aentimento p«ò arer 
f vggerito al Poeta il seguente luogo del xxi della ter» caotica : 

£d ella non lidea ; ma , s' io rìdessi f 

Mi cominciò , tu ti faresti ^uale 

Semele fu, quando di cener fessi; 
Che la bellezza mia , che per le scale 

Dell* eterno palazzo pia s'accende, 

Gom* hai vcdntò , quanto più si sale , 
Se non si temperasse , tanto splende , 

Che '1 tuo mortai podere al sno fulgore 

Parrebbe fronda che trono scoscende. '» 

T. i^. Par; pari, eguale. Che sol ec. Costruzione : perchè 
uomo s' innamora solamente di quella parte, la quale ^ essendo 
vista ed ammirata y è intesa da noi, £ tutto Dante, che dice. 
Farad, xiv : 

La sua chiarezza seguita l' ardore , 
L* arder la visione » e quella è tanta , 
iQuanta ha di gcazia sovra sub valore. 

È da noi intesa; perocché il vedere e conoscere precede l'af- 
fetto, siccome si pruova dalla seguente autorità, benché io 
conosca uno il quale sostenne un giorno , presente la leggia-* 
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drissima Amaretta, che il vedere era una seguenza dell' ardore; 
ma forse ei parlava di quel sono amore , nel cui tempio altri 
appende una gamba , altri il naso, altri im occhio, e simili 
materie. Or ecco il luogo di Dante , Farad, xxviii : 

Qaìncì sì può veder come si fonda 
L* esser beato nell* atto che vede, 
Kon in quel cVamai che poscia seconda. 

T. 2*. Ordine regolare : peròy se, lasso me! non vi pare 
che iù arda e mora per voi in questa mia età inférma , ciò av- 
inene perchè io conobbi poca del vostro sagrano splendore^ e 
perciò V alma mia è accesa poco^ Dante , nella cansone : Poscia 
ch'Amar del tutto m* ha lasciato, dice : 

Al gran pianeta è tutta simigliante , 
Che da levante 
AvantCy infìno a tanto che s* asconde^ 
Con li bei raggi infonde 
Vita e vertù quaggiuso 
NcBa materia , si com' h disposta. 

SONETTO XLIV. 

Q. i^ Jià éofe venne ec Duite , Purg. xvi : 

/ 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia ^ a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia ^ 
L* anima semplicetta che sa nnlla » 
Salvo che , mossa da lieto fattore , 
Volentier torna a ciò che la trastulla* 

E il Petrarca : dònna, che lièta col principio nostro, ec. L' im- 
mortai forma; V anima. Dante , Farad, rv : 

Dice che 1* alma alla soa steUa riede , 
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Credendo quella quindi esser decisa , 
Quando natura per forma la diede. 

jil SUO career terreno ; al corpo mortale dov^ è imprigionata. £ 
però il Petrarca : 

' O felice quel di che» dal terreno 

Carcere uscendo ^ lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna ! 

Cam' angel; tutta pura e lucente. Sana; da ogni errore. 

Q. 2'. Questa; immoital forma. Sol; solamente. Di/iior; 
nelle parti dì fuori dalF anima. Che; perchè. Vien meno; scema 
per tempo. Il Petrarca : poco prezzando quei ch'ogni uom de- 
sia. — Oqc virtù dimora; nell^ immortai bellezza' delP anima. 
Onde il Petrarca : 

E senti che ver te il mio core in terra 
Tal fu qual ora è in cielo , e mai non volsi 
Altro da te che '1 sol degli occhi miei. 

T. I*. Ne; ci. Da salir ec. ; dice day perchè indi si parte 
il moto agli altri gradi. Agli altri s' apparecchi i s^ apparecchi 
a salire gli altri gradi sino al sommo ^ che è quel bene ^ di là 
dal qual non è a che s' aspiri. 

T. 2^. £ Dioi non manifesta sé altrove più che in akun 
leggiadro velo mortale , dove V intelletto nostro y scevero da 
ogni ingombro d^ errore, e dal veleno della carne, ammiri 
queir eterna luce. £ qui giovami produr quello che dice Dante 
di Beatrice , Paradiso XXX , che sì bene col presente luogo 
B* accoppia , se ben si mira : 

La bellezza eh* io vidi si trasmoda 
Kon pur di là da noi » ma certo io credo 
Che solo il suo fattor tutta la goda; 
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SONETTO XLV. 

Q. i". Nel volto tuo; negli occhi mafisime^ ove più piove 
della virtù divina. Col pensier mio ; franco da ogni affetto del 
senso. Quel che narrar non puossi ec. Dante , nella canzoite 
Amor che nella mente mi ragiona : 

£ certo e* mi convien lassare in pria , 
S* io vo* cantar di quel eh* odo di lei^ 
Ciò che lo mio intelletto non comprende ; 

£ di quel che s* intende 
Gran parte , perchè dirla non potrei ; 
Però se le mie rime avran difetto f 
Che *nterran nella loda di costei y \ 

Di ciò si biasmi il debile intelletto , 
£ '1 parlar nostro che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò che parla Amore. 

L' anima ec; tanto in quel contemplare si profonda, che le- 
vasi col pensiero insino al fonte d^ ogni bellezza , ove bee col- 
1^ obbHo del mondo V immortale felicità. 

Q, 2'. E se 'l vulgo mahagio, «e. Volgesi a coloro la mente 
dei quali è sì incarnata , e viziata , e dal peccato annerita, che 
non si muovono che così e tanto , come lo stimolo di quella 
volge il desio. Di quel che sente ec. Se vede un' anima di quelle 
angeliche, che pur ha il mondo ancora, volger lo sguardo 
ammiratore là ove più dell' eterno valore s' accoglie , si figu*- 
ra tutf altro , e spira tosto il maligno spirito infernale. Non 
m' è ec. ; perciocché al savio tanto (anno le parole de' madvagi 
e degli stolti , quanto il suono del vento. 

T. I^ Siam tutti i derivati. S' assembra; s'assomiglia. Ogni 
beltà ; ovunque si trovi. Qua ; in questo mondo. Accorte ; al 



aSo COMENTO 

vero ; capaci di scorgere il vero , onde noi tutti slam discesL 
Dante, Farad, xiii : 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quel? idea ^ 
Che partorisce y amando » il nostro sire. 

T. 2*. Ned altìv saggio ; del bello di lassù. Ned altri frutti^ 
né altro della celeste beatitudine. Fa dolce la morie; perchè 
si vede qual trapasso a quella felicità senza fine , che già s^ è 
goduta in parte nel yoho di costei. Onde il Petrarca : 

Che , quand* i* sia di questa carne scosso. 
Sappia *1 mondo che dolce è la mia morte. 

MADRIGALE XLV. 

Perche V età ec. ; perchè V età , involandoci il vigore della 
gioventù , & dar le spalle a quel cieco e sfrenato desiderio che 
corre dietro all' ingannevole piacere dei sensi , ec. Di questo 
desiderio intende il Petrarca nel sonetto : «Si trafnato è 'l folle 
mio desire; sonetto tolto dal Convito di Dante , come altrove s' è 
veduto. Cieco, 11 Petrarca : se col cieco desir che V cor di" 
strugge,-~~Sordo; il medesimo : eh' Amor per sua naùira Ufo re^ 
stìo, — Con la morte m^accordo; m^arrendo, m'appiglio alla, 
morte. All^ ultima parola. Dante , Purgatorio v : quivi perde' he. 
pista e la parola — Al ver; questo vero si è lui esser vecchio^ 
stanco f e vicino a morte. Appaga; soddisfa, contenta; e per — 
che chi è pagato è contento 9 diciamo esser contentai, cio^ 
queto i e dal quetarsi chi è pagato , s^ è detto la ricevuta que — 
tanza» — Bi nohil speme; suppi, colla lusinga. — Del mi€^ 
cuore ; sottintendi pel possesso. 



STORICO E LETTEBARIO. M3\ 

MADRIGALE XLVI. 

La morte; è suggello. Par; solllnlendi che.-^Intempestwo; 
fuor di tempo , nou ne avendo più che per pensare ali' uldma 
partila. Senza; esso Amore. Sana; form. poet. sarebbe. — 
Frutto.... scorza; fignralamente , paragonando il corpo nostro 
alla scorza delF albero , e i parli della mente innamorala ai 
firutti di quello. Amaro ogni mio dolce ; per la presente imma- 
gine della morte che lo (a tale. Infinito piacere ec. Mi ricorda 
qud luogo di Dante^ Parad. xvi : 

Per tanti rivi s* empie d* allegrezza 
La mente mia , che di se fa letizia , 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Pure; pone in riguardo le due anzi dette cose avverse ad 
Amore. M' ancide tua mercede ec. ; morrà X amore ; o bealo 
morire! 

MADRIGALE XLVIL 

Sproni ognor con maggior guerra ; più va , più s' affretta e 
cresce Y intema guerra. A rendere aUa terra ec. ; onde ha sua 
origine il corpo, &cendc|come il ramo in autunno , del quale 
H lómmo Poeta, Inf. Ili : 

Come d' antonno si levan le foglie 
L* nna appresso dell* altra» in fin che U ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

Alvise. Dante , Pnrg. xiii : 

.... Ma tu vuoi dire , 
Che Tivesse in Italia peregrina. 

Per ancori per tutto il tiascornmento del tempo sino a que- 
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st' ora. Chi nuoce all' alma; Amore , col disiorla dal pensiero 
di sua salute. Dubbiose; pieno di dubbio e di paura si è V ul- 
timo passo. Onde il Petrarca : e V xtubbio passo di che 'l mondo 
trema, £ altrove : conferì eh' driivi a quel dubbioso passo. £ 
in fine , nella leggiadrissima canzone : Chiare , frese fie^ e dolci 
acque : 

La morte fìa men cruda, 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo. 

Nel final decreto; nel decreto che prescrive il fine.— Com' pia 
m' attempo; è (rase del suo maestro , Inferno xxvi : che pia 
mi grafferà com' pili m'attempo, — Tardi oramai ^c. È maniera 
di Dante, Purg. xiv : 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi sì , cbe tardi , 
Per coltivare, ornai verrcbber meno. 

Tomai diventa. Cosi Dante , nel primo del Paradiso, usa riedì~ 
per vieni f per solo riguardo del fine. 

MADRIGALE XLVIII. 

Tanto; premio. Di se; col pietolo sguardò di se. In rum — 
randa, A questa forma antica , ma pur tuttavia in uso a chi & 
maestro nelP arte , s^ è sostituita quella dell' infinito colla pre- 
posizione iny sola, o coir articolo coUegata. Vedine b disfor- 
mità nella Gramatica nostra ragionata , quarta edizione. Per 
tempo ; a buon^ ora , in gioventù. Or vecchio ; or che son &tto 
vecchio. Morte invidiosa. Il Petrarca , nel sonetto leggiadro 
tanto, che nulla più, che comincia : Tutta la mia fiorita e 
verde etade, dice : Morte ebbe invidia al ndofeUce stato, -* 
Quel picdol tempo ; v' ha ellissi della preposizione f»^r.-—jREir; 
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malgrado il dSelto che sente rìmirando quella bellezza 9 e ar- 
dendo. È spento. Cosi sì vive passando dal ghiaccio di morte 
al fuoco d^ amore , e da questo a quello. 

MADRIGALE XLIX. 

Molti sono che queste parole del primo verso avrebbero 
intrecciate cosi : se di moh' anni per mordace /iuta; ma Dante 
avrebbele cosi appunto ordinate , come il suo grande alunno. 
Quando ^; quando sarà; e v' ha sottintesa b congiuntiva 
che. — E tomi ec. Il Petrarca : e tomi V alma al proprio al- 
bergo ignuda. — Pròna ; che informasse il corpo. Candida ; 
purissima come candida luce. Che; poiché. Il pelo; la barba e 
i capelli. Dante, Purgatorio 11 : che non si mutan come moìial 
pelo. — Di mia vita Ufi. Il Petrarca : , 

Si è debile il filo a cui s* attiene 
La gravosa mia vita. 

S' accorti; da accortare; far corto, Piii invecchiando; più mi 
vo invecchiando. CW io porto im^idia a* morti. Il Petrarca : 

.... Io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su 1* altra riva. 

Di se ; per paura. E fammi un che ti piaccia. • Dante , Para- 
diso XXXI : 

La tua magnificenza in me custodi , 
Si che r anima mia , che fati* hai sana , 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 

SONÉTTO XLVI. 

I 

Q. i'*. Di te; sottintendi coljuoco. — Falso amor; dice cosi 
V amore del senso , perchè in luogo della felicità che ti prò- 
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mette , ti dona afiannì e guerra senxa fine , e spesso morte , e 
aache due morti. Nutrita ho V alma; è detto a rivocar da 
quello chi v^ è accalappiato ; a lasciar moralità al mondo , e non 
perchè cosi fosse mai quel divino. 

Q. 2^. Lasso; lassato dagli anni e da si lunga guerra. Alzo 
i pensier su V ali; mi levo col pensiero ; e dice su V aliy a 
dimostrar agevolezza e prestezza di volo al termine che pone. 
Onde ben mille carte ec; tanto scritto ha del folleggiamento 
d^ amore. £ chi sa quante n^ invola al mondo rea fortuna , di 
questo sovrano scrittore ! 

T. 1*. Altro amor; quello delle bellezze di lassù. Vago; 
invaghito. Tutto disarmo; perchè uno solo non vada in fallo. 

T. 2*. Mi punga ; io priego che. Che di celeste speme ec. ; 
perchè, giuflAo al fine, mi contento alle' lusinghe dt celeste 
speme. Co/7ra; si copra. 

SONETTO XLVII. 

Q. iK Carico; caricato. Osanni; suppl. dal peso, — Forte; 
fatto forte ; esprime la difficoltà dello svolgersi dalF usanza che 
lo trasporta , diventata natura. AH* una e alV altra morte; a 
quella del corpo , e a qaella dell' anima; perocché F anima par- 
tita da Dio è veramente morta; e però Dante, de' dannati, 
Purg. xxiii : 

.... Costui per la profonda 
Kotte menalo m* ha da* veri morti. 

hi veleno; intende de) falso amore. Dante, Pnrgat. xxv : che 
di Venere a^ea sentito 'l tosco. 

Q. 2'. Ch* al bisogno sieno; appicca e guida e freno del 
quarto verso; giovi ch'io t'ho scaltro. Nel mio fallace corso; 
nel fallace eorso della mia vita. Senza le tue diviiie; volge il 
parlare a Dio. 
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T. i*é Che tu ne incogli ec. ; che tu ìnvpgK col desio di te 
r anima mia al desiderio di ritornar ec. Dove per te ec« Dante « 
Purg. XXV : 

Lo motor primo a lai si volge lieto , 

Sovra tant* arte di natura, e spira 

Spirito nuovo di virtù ripleto. 
Che ciò die traova attivo quivi tira 

In sua sustanzia , e fassì un* alma sola 

Che vive , e sente , e se in se rigira. 

T. 2*. Del mortai la privi e spogli; prima che tu la privi 
del viluppo del corpo mortale , e la spogli della veste che la 
morte dissolve. Ammezzami; da ammezzare, ridurre una di- 
mensione a mezzo, talché si compia poi il rimanente nella metà 
del tempo che prima in quel discorrimento si spendeva. Ma il 
Poeta allarga il comprendimento , e impone a questo vocabolo 
senso indefinito di raccorciare, abbreviare. — Fio, v. poet. saio, 

MADRIGALE L. 

D'un gjìlaccio; il cuore essendo gravato dal freddo d^ un 
ghiaccio. D'un ardente Juoco ; il cuore essendo acceso dell'ar- 
dore d'un ec. De' mie' danni; suppl. dal peso. — L'avvenirle. \ 
specchia il tempo avvenire nel tempo passato ; e fa ciò col 
confronto delP uno colP altro ; ma nota questa spi^essione eh' è 
bella molto, e dantesc» affatto. Trista e dolorosa; ^er la patirà 
deir avvenire , dal quale è sì contrario il passato. Per durar 
poco; perchè dura poco tempo. £ però il Petrarca dice essersi 
accorto , che quanto piace al mondo è breve sogno. -^^"Allu 
buona, ec. Dice a//a, perchè verso il termine in riguardo è 
rivolto il pensiero. E veggio ben ec^ S' accorge or bene che 
ventura. e grazia , quando vengono^ h>iu> di Jbrevi^. durata ; ;sic- 
che solo per iuorte finir possono k umane miserie. la &UÌ, %k 



le ore del diletto sono rare e brevi 9 esse possono interrom- 
pere , ma non finire i nostri mali. 

SONETTO XLVIII. 

Q. I*. Vegna; venga» Dell* altrui colpe; a cagione. Mal 
sicura., é, guida; il falso amore. Che fu già sì degna. Dante , 
Farad, vii : 

Di tatte queste cose s' avvantaggia 

L^umana creatura, e, s*una manca, 

Di sua nobilita convien che caggia. 
$oIo il peccato è quel che la disfranca , 

£ falla dissimile al sommo bene , 

Perchè del lume suo poco s* imbianca ; 
Ed in sua dignità mai non riviene , 

Se non riempie dove colpa vota 

Gontra mal dilettar con giuste pene. 

Q. 2'. Satto guai; nota la trasposizione di guai, — Delle 
aQoerse strida; quelle della parte men nobile. Sosiegna^ o so- 
stenga ^ posto è in modo congiuntivo in virtù del desiderio 
inteso al fine. 

T. i^. i? quella estrema doglia che ti die marte; è detto mi- 
rabilmente. // mio peccato..,, in eh' io nacqui; intende quello 
dei primi ' parenti , del quale si originano quelli che si fanno 
via via , siccóme delle facili cadute che fa chi ruppesi una gamba 
n^ è cagione la fiacchezza rimasavi. 

T. 2^. Si presso a morte ; per vecchiezza. Si lontan da Dio; 
pel peccato. 

MADRIGALE LI. 

Ohimè*, ohimè! Così grida , e più che indarno, chi giunge a 
conoscere la perdita del più prezioso tesoro 9 eh' è il tempo ? 
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lìò. caro a clii più sa, come dice il nostro sovran maestro: il 
perder tempo a chi piii sa più spiace, — Ch* io son; perchè io 
(Oii« Da* miei giorni fugaci. 11 Petrarca: 

I di miei più leggier che nessun cervo 
Fuggir com* ombra. 

JRtfTi malgrado T amor proprio che e' inganna. Appanna; vela. 
Il Petrarca : se mortai velo mio vedere appanna, £ riguardo 
alla prima proposizione : 

Dicemi spesso il mio fidato speglio» 
L* animo stanco, e la cangiata scorsa, 
£ la scemata mìa destrezza, e forza : 
I^on ti nasconder più, tu se* pur veglio. 

Che; perchè ; rende ragione del doloroso grido ahi. — Nel 
desir s' affanna; s' affatica nel desio che lo stimola, £ vana 
fcelleixa amata. S' accorgendo del; è modo ellittico , e vi si sot* 
tintende nn nome e la proposizione a ^ cioè alla perdita^ comei 
fin mille esempli, dal presente di Dante si dimostra : e 'l frate 
caiaian eh' a ciò s* accorse, ^-^ Come me; come veggo me essere. 
¥cdi il capitolo de^ pronomi nella Gramatica nostra ragionata. 
In un punto. Questa voce punto è vero nome eh** esprime V e- 
kmento lineare , e perciò al luogo s' appropria , e solo per 
andogia al tempo, del quale lo spazio è misura. Né m* appa-^ 
recchioi a ben pentirmi. Di me stesso; alla salute. Che ; per- 
chè* Perso i perduto. A rincalzo di questa gran verità ricorditi 
che Dante dice : che 7 perder tempo a chi più sa più spiace^ 
£ nel suo Convito : tutte le nostre brighe , se ben veniamo a 
cercare li loro principjf procedono quasi dal non conoscere V uso 
del tempo.. Ma , lettore , se Dio ti lasci prender frutto di tua 
lezione , aprì la mente a queste sì belle venta , e fermalevi den- 
tro con quest^ altra del gran poeta : pexisa che questo di mai 
non raggiorna ; e non è altra via a farsi quaggiù ricco d'«tema 
merce* 

»7 
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* MADRIGALE LII. 

Pur; pone in riguardo la volontà di svolgersi da quella amara 
vista. Corsi i trascorsi lievi lievi. Che sta siato mioi avendogli 
spesi in cose vane. Le fallaci speranze ec. Il Petrarca \Jra*le 
vane speranze e 7 van dolore. ^^ Ch* affetto alcun mortai ec. 
Questa sola sentenza , ben ponderata , basta a fame intendere 
come il Petrarca sia stato di quella inesauribile vena, onde più 
s' ammira da chi più sa , e pare una noia agli stolti. A mano 
a mano ; successivamente ,* quasi passando da una ad altra 
mano , e la ripetizione della stessa forma mostra che non v' è 
interrompimentQ akuno. Crescend ognorpiU V ombra ec. Com- 
parando la vita a un s^l di; siccome! il Petrarca fra gli adtri 
luoghi, nel sonetto , che comincia Leoammi il nUo pensier ec* 
ov^ Laura dice : e compie' mia giornata innanzi sera. Procuri 
chi può di secondar colla melate V immagine che nel penul* 
timo verso si dischiude» 

MADRIGALE LUI. 

Dope; mi vada. Per che; suppU ora. — Chiuda ; suppl.^jsa 
è che. — Per ches scrivo per che ( per che ora, per la quale 
ora) in due corpi spiccati, diversamente dal testo stampato, 
per cessare anfibologia, e fotrse un error grave. La scorzai in- 
i^odi deU^anima ,. cioè il corpo, come nel Petrarca : Pop ben 
può* tu portartene la scorza, — Muda ; dicesi mudare il rinno- 
var che fanno le penne gli uccelli ; qui s^ adopera in riguardo 
ai capelli e alla barba, che diconsi penne dai poeti , per essere 
seg^o delle maschili forze* Fan gran pro^e; V una volendo 
.pgg^ quello che sempre volle, Y altra con ispaventarmi minac- 
fia^domi eterno danno. Non son per troppa tema errato; e sai 
che la paura £i parere V un , cento ; e meglio di te lo sa Già- 



i 



STORICO E liETTERARIO. , aSg 

pino. — E chi è Giapino ? — Vedilo nella Tancia del nobile 
mteàe del poetico ingegno del gran Buonarroti. // proprio 
étmon l'amor del ben proprio. Ch' io sia; snppl. errato, — - 
Spero \ in presente, e non speri y in congiontìvo , perchè V i- 
^DCffanca cade sopra un evento presente, per esser quello 
deir ultim' ora gi^ vicma. Ma yedi la Gramatica nostra, edizion 
^«farta , te ti vuoi disbramare affatto. 

SONETTO XLIX. 

Q. iK Scarco ; scarico ; scaricato. D^ una ec. ; suppl. dal 
peso. — Salma; soma ; carico. Il Petrarca : per far me stesso 
a me più grape salma. — Dal mondo; cioè dalle sue false lu- 
singhe e diletti , che nulla promession rendono intera, dice 
Dante. Qual fiagil legno ec. ; figurando la vita nostra in un 
mare pieno d' insidie e perigli. Cosi il Petrarca nel bel sonetto : 
Passa la naif e mia colma d' oblilo , 

Q. 2^. L' una e V altra palma. Dante, Paradiso ix : che 
S^ acipiisiò con V una e V altra palma, — Molto; è modifica- 
none del verbo promettono, 

T. I'. Con giustizia ; perchè questa griderebbe la vendetta. 
lu quel; mio &llo. 

T« ;a*« E più ec. Ordina : e quanlo più io son vecchio , fa 
che il sangue tuo m' abbondi tanto più con grazia di pronta 
aita. — Abbondi; siami largo. Di pronta aita ; con sostegno. 

MADRIGALE LIV. 

Mentre che ^ itel mentre in che. Passato; isuppl. tempo, — 
Schioo; scanso, mi sforzo di scansare. Innanzi; alla memoria. 
Lo sfii>rzo che facciamo per dimenticare una cosa ha sempre 
èontrario effetto* Guai;\Vk prima origine grido di dolore, dal 
celt gwa. Dalla celtica espressione gctm-me, abbiam toko gm a 
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me. Dante , Iiif. iv : che tuono accoglie d'inftnki guai. — Vedelf 
vedelo; il yede; lo vede. Leggi il cap. dei nomi personali 
nella nostra Gramatica ragionata, e vedrai quivi di quanto 
aiuto sia questo poter in sì varie guise trasmutar cosi iktle 
forme 9 a rappresentare il concetto con atto e (accia simile a 
quello che col pensiero si confronta. Quant' io piansi ec. Or- 
dina : il creder ai tuoi fidiaci inganni fii cagione di quanto io 
piansi giammai. Ma pon mente che il modo di costruzione che 
adopera il Poeta (a intendere che piangere e credere agP inganni 
del mondo è una; e così dimostra essere inevitabile T effetto* 

MADRIGALE LV. 

Ali* ultim* ore* Danta , Pnrg, y : e peccatori infino aU* ii^> 
tim' ora. — / tuoi contenti ; come sono fallaci. Il Petrarca : 

Misero mondo , instabile e protervo , 
Del tutto è cieco chi *n te pon sua speme ! 

Che chi sHmecchia ec. Orazio : naiuram expeUas fiirca ,tamen 
usgue recurrat. E l'uso diventa seconda natura. Ancide; v. poet 
uccide. — Ch'ebbe nascendo ec. Il Petrarca : ch^ è bel morir 
mentre la vita è destra. Ma leggi come s' ha a leggere Ftil- 
timo di questi versi , che par proprio sentirla venir galoppando , 
la Morte. 

SONETTO L. 

* 

Q. I». Parte; d' altra parte. Mi riedci mi ritoma. Del tem- 
po ec; suppl. la perdita. — E ches e in che. Mifiedei mi fe- 
risce; rappresentando qual nemico feritore la ragione che al 
fattamente lo tormenta. De' dìi sottintendi a €agione. -^ Onde 
( dei quali ) ru)n è riparo. Dante , Purg. Xll : pensa che questi^ 
di mai non raggito'na. 
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Q. a*. Caro m' è; V anzi detto pensiero. Ha corta fede; 
puoi dir di loro : binga promessa con V aUender corto. ^ Trin 
sto m* ii intendi quel pensiero. Ch' a trovar ec Ordine regO" 
lare : perchè il prodigio che mena a troi^ar grazia e mercede a 
molte colpe negli ultimi anni, è anfQcnimento ixuro, 

T. I*. Ordina così : signore , io dico questo perchè , benché 
s* attenda alle tue promesse, lo sperare ch'Amor perdoni ogni 
Sfìperchio indugio è forse troppo ardire. — Amor i il diyino 
amore. 

T. a'. Pur; non ostante ogni soperchio indugio. Par;, suppl. 
che. — Si comprenda; e però s'abbia a sperare. S'egual ec. Se è 
'vero, com' è yerissimo, che ec. Cari; preziosi. 11 Petrarca: 

£ quei che del suo sangue non fu avaro, 
Che col pie ruppe le tartaree porte , 
Gol suo morir par che mi riconfortc. 

Oàre a misura^ Scrivi qnesto di Dante , Purg. ili : 

Ma la bontà 'nfìnita ha sV gran braccia j^ 
Che prende ciò che si rivolvc a leì^ 



* 



SONETTO LI. 



Q. t*. In ogni loco; perciocché il dtvin lume per l'universo 
penetra, dice Dante, e seguita, che più o meno da per tutto 
lisplende ; e ogni ente non è se non uno splendore della prima 
mente. Loco; iorm, poet. hiogo.^ — Che; perchè. Fia,, v.^poet. 
sarà; e cosi jfWo ^r fuoco.. 

Q. 2^, Cieco; perchè procede dall' acciecamento della ra- 
ggile. Il valor; la virtù propria ; la naturai mia forza. 

T. !*• Al tempo. Dante , Parad* xxxi : all' etemo dal tempo 
era venuto. — Ch' è dha. Il Petrarca : simile al suo f attor stato 
ritiene. — In questa spoglia sì fragile^ in questo mortai corpoi 
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che cade a sì poco Tento. E desti al suo destino; eh' è di re- 
Aire ad acquistarsi , in qaest' esilio di pianto , il tesoro di cui 
si yiye e gode lassù. Onde Dante , Farad, xxiii : 

Quivi sì vive e gode del tesoro 

Che s* acquistò piangendo nell* esilio 
Di Babilonia , ove si lasciò l* oro. 

T. 2'. Tu la nutrì, col vero; sostieni, con la tua celeste 
grazia ; /' aoi^i^a, col tuo divin lume. 

SONETTO Lll. 

Q. I*. A me morto; perchè Y anima non può aver vita se 
non sul monte di tutta gioia ; e si sta nella selva poco men 
amara che morte. Non è mia; la ragione essendo vinta dai 
sensi. Del peccato; è preda del peccato. Dalla cui fosca neb-* 
hia ec Dante , Purg. xxxiii : 

Ma y perch* io veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra , ed in peccata tinto. 

Cieco cammino. Il Petrarca : vommene in guisa d[ orbo senza 
luce» — Di ragion prìvo ; privato dal lume di nigBie. 

Q. 2^. Serva mia libertà ec. La libertà della quale s' intende , 
dell^ anima scevra da ogni reo affetto , è veramente la prima 
vita dell' uomo , ed è in lui , come la freschezza dei vivi colorì 
in verde fronda. Se in tua pietade ec. ; nota bel dire. 

T. 1^. S^io mi rivolgo indietro s a riandar col pensiero i tra- 
scorsi miei anni. 

Q. 2*. Perchè tentando ec. Rivedi il sonetto Ti della prima 
parte del Petrarca, e, in nota, il luogo di Dante che fu prin- 
cipio a quello immaginare. 
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SONETTO LUI. 

Q. I*. Sanan; form. poet. siovbàero. ^^ IMeis cpme simu» 
quando surgono di cuore che viva in grana. Mi prestassi^ 
parla a Dìo. Pregarle; per poet. licenza, in vece dì pregarti,^^ 
JN^el mio terreno inferiil ec. Il Petrarca : io per me son quasi un 
terreno asciutto. — Da produn da cui si possa prodnr. Frutto 
c&' virtìi natie} i frutti delk virtù natiuc^li delF uomo sono 
opere di giustizia e pietà. 

Q. a*. Seme; principio. Che,^. gejrmoglian; perckè ha detto 
metaforicamente seme,'-^Là,*. doQe ne fai parte; 9eU anima, 1^ 
C[aale è creatura tua, e senza mezzo. Seguitart£; lic. poet. se- 
^uitard, — Le tue belle vie; di verità e di vita. 

T. 1'. Pensieri; suppl. si fatti. 

T, 2^ Ardenti; caldi d' amor rapite. 

SONETTO LIV. 

Q. 1^ Lena; proprianente respirazione; e ^j^eMeK pro- 
porzionata al vigore deUe membra, deducesi a sig»ifi(eare^»i ^ 
— wwo» e aimiie. 

Q. a'. Quella catena che ec; è la fede, come tosto dice ^ 
cV è la diiave che schiude ogni x)ele«te grazia. lA lei- fìaote , 
P^uadiso XXIV : 

.... QiiMtft cara ig;ioia ^ 
Sovra la qaale ogni virtù si fónda y 
Onde ti venne ? 

// senso; i diletti dei sensi, ognor ribellanti aQa ragione» 

T. i'. Tanto mi fa oc. Ordina : il dono mi sarà tanto mag» 
gutrcy guanto pia egli è pia raro di tutti ^i fidtri doni , e il tuo- 
dono sarà tanto maggiepe^ m è'Vergtp imn'è varissimo y che 
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Gli amorosi penster già vani e lieti 

Che fien or •' a dae morti vp* Avvicino f 

D'una so certo, e P altra mi minaccia. ^ 

Né pinger né scoifàr fia più cheqmeti 
L' anima volta a quello amor divino , 
•Gh* aperse a prender noi in croce le braccia. 

Q. 1*. Paragona la vita a perigliosa navigazione in fragile 
legno , in mar che freme , il cui porto è morte ; pensiero 
tolto da quel luogo di Dante , Inferno xxvii : 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Gdar le vele , e raccoglier le sarte , ec. 

E il Petrarca al proposito : 

Fra si contrarj venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo. 

Perfragil barta. Dante , Inferno IH : 

£d ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco , ec. 

Q. a'. Onde; per esser giunto alcomun porto. Affethiosa; 
per essersi cotanto affezionato sdrarte, come più fa chi più 
sente. Si fece idolo e monarca. Ha in vista quello che dice 
Dante, Parad. vi : 

£ quando li desiri poggian quivi , 
Si disviando , pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

D' erwr carco. Dante, Parad. xvi : 

Sovra la porta ^ che al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso , ec. 

I 

E il Petrarca , onde lo tolse : sì lieve di sof^er, d*error sì carca. 
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T. I*. -^ due morti; a quella del corpo, e delP anima. L'urta; 
la prima. 

T. 2*. Ne pinger né scolpir ec. Ordina : questo nonfia (non 
sarà) jmiy cioè che U fdngere e lo scolpire quieti l'anima 
mia ec. 

SONETTO LVII. 

Q. i'. L* arie intera e diva; la scultura, arte perfetta e di- 

x^ina, perch' elb, dopo la poesia, si è quella che dà più lunga 

vita. Ma il comprendimento della forma appartenendo air im- 

xnaginaiione, di questa s^ha a intendere dall'arte secondata. La 

^orma; in generale. GU atti; quelF atteggiamento delle parti, 

pel quale si possa dire che non paia immagine che tace, — 

J'/uii; da questo primo passo. Di quello; concetto. D' umil 

9nateriai com' è quella di che fanno' gli scultori i modelli , che 

chiama primo parto. — Apriva ; dandogli Tessere reale , e quello 

ch^ è sua vita. 

Q. 2*. Nel secondo; parto. Viva; perchè allora si può dir 
•veramente eh' egli è. Le promesse del martello ; quello che 
dair arte s' aspetta , la quale adopera cosi Catto stromento. 
Dante, Farad. 11 : come dal fabbro l' arte del martello. — 
Rinasce; nasce una seconda volta. Segno; termine. PrescriQa; 
limiti; perchè va all' eternità. 

T. i'. Ordina cosi : donna alta e degna, io nacqui da 
prima modello simile di me^ dico modello di me^ per rinascer 
poi opera fatta più perfetta da voi. — Di me ; del presente mio 
essere. 

T. 2*. Se il men ec. Ordina : se la pietà vostra riempie il 
meno (empie ov' è difetto in me) , e lima il mio soperchio (ogni 
reo affetto, vis' innati e inserti), il mio cieco e pano desio, se 
disdegna la pietà vostra, quale penitenza aspetta ? cioè, di qual 
pena non sarìa egli meritevole ? È componimento di mirabile 
artificio e di gran hyoro , doye ¥ arte si cela dall' arte. 
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MADRIGALE LVI. 

È troppo molesta; avverti al riguardo che dice, cioè per 
soverchiare talora il diletto la capacità delb mente che lo ri- 
ceve. Talor; quando ecceda il contenuto il continente. Cor- 
testa. Odi come spiega Dante nel Convito questa voce. « Non 
siano li miseri 'volgari anche di questo vocabolo ingannati , 
che credano che cortesia non sia altro che larghezza , e lar- 
ghezza è una speziale, e non generale cortesia. Cortesia e 
onesiade è tutt^ uno , e perciocché nelle corti anticamente le 
virtudi e li belli costumi s' usavano , siccome oggi s* usa il 
contrario , si tolse questo vocabolo dalle corti , e fu tanto a 
dire cortesia , quanto uso di corte ; lo qual vocabolo se oggi si 
togliesse dalle corti, massimamente dMtalia, non sarebbe altro 
a dire che turpezza, » — E com^ occhio nel sole ec. Dante, Fa- 
radiso xxx : 

Che , come sole il viso che più trema , 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema. 

£ ancora nel luogo stesso : 

Come subito lampo che discetti 

Gli spiriti visivi , sì che priva 

Dell* atto r occhio di più forti obbietti ; 
Così mi circoniìilse lace viva , 

£ lasciommi fasciato di tal velo 

Del suo fulgor^ che nulla m' appariva. 

Che pur doQrehhe ec. Pare natura, che là dove con più diletto 
si fissa il viso, s'avrebbe ad attingere maggior luce. La particella 
pur mette in opposto riguardo V avvenimento contrario. In 
tal guisa il desio ec. Questa sentenza ti volge il pensiero a 
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quella del Petrarca, che cliiude il quarantesimo eonetto della 
prima parte : 

Così *1 desìo che seco non s' accorda f 
Nello sfrenato obbietto vien perdendo f 
£ per troppo spronar la fuga è tarda. 

CJonsoie ; lic. poet. €onsoii, «— Poca virtù per molta ec. ; è tutto 
Dante, il quale ^ nelF ottavo del Purgatorio dice: come virtù, 
eh* a troppo si confonda. — S' abbandona; si smarrisce; si di- 
sperde ; succiunbe. Nuoce chi troppo dona. Se il coatenuto è 
maggiore del continente, o questo soverchia , o quello si spezza* 
Però il massimo Poeta , nel decimosesto del Paradiso : 

Per tanti rivi scempie d*^ allegrezza 
La mente mia , che di se fa letizia 
Perchè può sostener che non si spezza. 

Ch*Amor gli amici vuole y ec. Scriviti questo detto nel libro 
della memoria. Di fortuna; suppl. in quantità. — Di virtute ; 
istessamente. 

SONETTO LVIII. 

Q. 1*. Precorrer lei ec, ; il mio ingegno troppo basso ebbe 
desire di precorrer lei con alcun merito in pria. Disegnò 
(sono parole del Vasari) Michelagnolo per la marchesana di 
Pescara una Pietà in grembo alla nostra donna, con due an- 
gioletti , mirabilissima, ed un Cristo confitto in croce , che alr- 
zata la testa raccomanda lo spirito al padre, cosa divina; oltre a un 
Cristo con la Samaritana al pozzo. In pria; prima che mi £31- 
ceste il dono deir immensa cortesia vostra. Umile; per opposto 
a alta signora, 

Q. 2K Ma scorto poi ec. ; ma poi che mi fui posto all' im- 
presa, avendo io scorto ec. A quel segno ec; a quel termine 



ajO COMENTO 

COSÌ alto. Proprio valor; innata forza o virtù. Dante, ihffa- 

dìso XXXIII : ma non eran da ciò le proprie penne, ''^IHoegno^ 
form. poet. dhengp, 

T. i". La grazia che ec. Avverti che , per essere Tagginnto 
divina interposto tra 'l suggetto che e il verbo pfot^e, costringe 
il pensiero ad affìssarvisi più assai che se fosse al suo nome 
appiccato; e vale come se detto fosse indiata oyy ero fatta éU- 
9ina. — Frale; fragile. Il primo troncamento che s' è fatto in 
questa voce è stato la lettera gy fraile. Cosi Dante , nella can- 
tone : Donna pietosa ec. : 

Mentr* io pensava la mìa frait vita , 
£ vedea il suo durar quant* è leggiero. 

T. 2'. L'ingegno ec. Il Petrarca, quando s^accorge che non 
ha ingegno da lodar Laura : 

Però lo 'ngegno che sua sforza estima , 
Neil' operazion tutto s* agghiaccia. 

Che non. può ec. Costruzione : perchè virtù mortale (forza mor- 
tale) non può pagar celeste dono, ne anche con mille opere, per 
chiare e nuove che siano, 

MADRIGALE LVII. 

Sul destro; a man destra. Su 7 sinistro; all^ opposta. Va- 
riando; il cammino. Della mia sùbite i suppl. la via, — Come 
chi 7 del non vede ; come a chi, per buio di nòtte o di fol- 
tissima nebbia , il lume del cielo si nasconde. ' Porgo la ccurta 
bianca; espressione per la quale al volere di lei abbandonato 
del tutto sì dimostra ; e se a un tempo disperato della salute 
per altra via. Priva ; privata. Traviare ; uscir della via. Dietro 
il desio i del quale il Petrarca : che mal mio grado a morte mi 
trasporta. — Negli Ultimi suoi passi; nel cammino della yìtar 
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essendo il corpo perveccbiezsa presso a morte. Onde; per essere 
Begli ultimi suoi passi. Vfds essendo quella che ec. Volgeste 
al del ec. Il Petrarca : 

Da lei vien 1* animosa leggiadrìa 

Gh* al del ti scorge per destro sentero. 

£ Dante : eh' a ben far tira tutto 7 mio potere. 

MADRIGALE LVIII. 

JPer non si aoere ec« Costruisci cosi : la beltà pura e sin^ 
cera ju prestata dal cielo a una sola donna nobile e altera, 
satto il suo candido 'Pelo, dico a una donna sola, per non avere 
€1 ripigliarsela da tanti per morie, — Da tanti ; quanti sono i 
mortali. Per morte; per mezzo di morte. Sincera ; ove non è 
miscuglio di sorte , e però scevera da ogni imperfezione. Al-^ 
teruy intende di quella nobile alterezza che nasce da coscienza 
Agnitosa e netta, che tanto sta bene in ogni anima gentile, 
^ massime in donna. Un candido velo ; il velo dell' anima è il 
corpo , e per T aggiunto candido , dimostra X immacolata can- 
didezza e bianchezza di quello. Che; fece cosi perchè. Kim- 
borsarsii ricoverare il suo tesoro. Ricorditi che , Inferno xi , 
dice Dante: ed in quei che fidanza non imborsa; e Farad, xxiv: 
ma dimmi se tu V hai nella tua borsa s e pon mente che ha 
detto di sopra prestata fii, — Non ben potea; perchè noi poteva 
se non col disfacimento di tutta V umana generazione. Se Vha 
ripresa; rha'(la possiede) ripresa a se, cioè per se. E tolta i 
ktessameiite. Vedi nella Gramatica nostra ragionata la didfe-^ 
renza delle forme ha tolto, ha tolta, e simili;. cap/Xxvil. Già 
(dico o dichiaro già); è modo d^ affermare con più certezza e 
forzai; fa che l'abbi a mente. Ponno, v. poet, possono, — / dolci 
leggiadri ec. Accenna i poetici canti di quella nobilissima donna 
di yirtù, nei quali vive ancora la &ma del suo ingegno e va- 
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lore. Spietata pietà; fa pietà vera quella del cielo, d^adnnare in 
una sola persona la bellezza che volle mostrare al mondo, onde 
innamorarlo a quella di lassù, ma fu spietata per rispetto a 
colui, la cui vita e contento era in quella donna. Di morte 
rei; devoti a morte, 

SONETTO LIX. 

Q. i^. Nuooa; non mai veduta. AUoi scesa proprio dal 
cielo. Che in del terrei ^ la quale giudicherei sola e una anche 
in cielo. Non che ec; non dico al mondo ec. Iniquo; ingiusto 
ne' suoi giudicj. Fello; perverso. Cieco. Dante, Paradiso xvi: 
io mondo è cieco. — Ch* a virtù ribello. 11 Petrarca : 

Gh' è sola un sol , non pure agli occhi miei , 
Ma al mondo cieco ^ che virtù non cura. 

Q. ^\ Per voi sol nacque i la bellezza detta. Fin^r; ritrarre; 
ricopiare. E voi fermare in quello ec. ; e però ogni qualsivoglia 
vista del divin volto sarebbe a lui poco grata , siccome troppo 
al vero dispari. 

T. I*. E se; e se è vero, com' è verissimo. In guisa che *l 
sole ogni altra stella vince. Dante , Parad. xxx : 

£ come vien la chiarissima ancella 
Del sol più oltre , cosi 1 ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più hella. 

Ella avanza V inteUelto nostro. Nella canzone che comincia : 
jimor che nella mente mi ragiona y delle cose che apparìscooo 
neir aspetto di quella divina donna dice Dante : 

Elle soverchian lo nostro intelletto. 
Come raggio di sole in frale viso ; 
£ y perch* io non le posso mirar fiso , 
Mi convien contentar di dirne' poco. 
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Non va su due j^edi funimsde in terra , il quale legg^endo que- 
sti versi non comprenda alla prima il sentimento inaerò che 
: chiudono, e nondimeno quel Dante il quale, quando pone 
una parola è come chiodo fitto in asse , che non si cava se 
non si guasta , a dichiarazione dei primi due dice : « poi quando 
£co : elle sooerchian lo nostro inteiieito, escuso me di ciò che 
di tanta eccellenza di biltà poco pare che io tratti, sovrastando 
a quella; e dico che poco ne dico per due ragioni. L'mna srè 
che queste cose che paiono nel suo aspetto, soverchiano lo 
nostro intelletto , cioè umano ; e dico come questo soverchiare' 
^ (atto , eh' è £itto per lo modo che soverchia il sole lo fra- 
ghe viso, non pur lo sano e forte. » Non vi aggiugneas non 
vi sarebbe aggiunto ; e ciò per sovrapporsi cotanto al segno dei 
mortali. 

T. 2\ Riordina cosi : dunque Dio poteoa acquetare 
V aho vostro desire nella heltà^ noQeUa da hd formata, dico 
che Dio solo il poteva fare,* ed uomo non V OQrehhe mai po- 
tuto. "^NopeUa; nuova; non veduta prima simigliante. L'alto 
idesir vostro^ dice alto per aver detto in principio la nuova 
4iiia beltà. 

SONETTO LX. 

Q. I* In terrai mentre viveva la bella donna. Che fur due 
soUi tanto del divino splendore pose Dio in quelli. Chiusi; 
8uppl. essendo stati da morte. Il Petrarca : 

.... E nell' eterno lume , 
Quando mostrai di chiuder gli occhi, apersi. 

Q. a*. Conosco; il mio danno d'aver tardi veduta quella 
bellezza. Duolmi; di ciò. A voi non già; che la potrete rico- 
verare lassù dove v' aspetta, e dove la vedete col fervido di- 
sio, e v' è rimasa impressa nella mente V immagine di sue bel- 
lexse e virtù. 
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T. 1^ In fdetm pwa eternaj tocca che, a voler che m e- 
tema^ esaer debbe vìva, che, in mirarla, faccia, conde dice 
Dante , discordi al sì e al no il vedere e l' udire. 

T. 3^ Se V un ec. ; se vero è, com' è verissimo ec. Di que- 
sto miracolo d' Amore t^ ha scaltrito il Petrarca nel LXXiit 
della prima parte. E non veduta ec. ; e se è vero che , elk non 
essendo veduta, V arte non V arriva, ec. Usa animare, (acco- 
stare atta riva) avvicinare, come Dante, Inferno xvii : arrwò 
ia testa i il busto. 

MADRIGALE LIX. 

Lor; ai molti. A ^^ (per rispetto a se) s' accoppia con alcun 
del verso di sopra. Foile; foUeggiante ; che si pasce d'erroii, 
di cose vane, mancandogli discrezione e giudicio. Ignaro; 
così per difetto', come per eccesso; essendovi di quelli i quali 
quanto più studiano , tanto più inasiniscono ; e peggio è male 
imparare, che nulla apprendere. Convien ch'altri consenta^ 
Anche il savio costretto è tal volta figurarsi coi più, per non 
parer loro diverso , e però deliro. Onde il Petrarca : 

E così avven che V animo ciascuna 
Sua passion sotto '1 contrario manto 
Ricopre con la vista qr chiara or bruna. 

£ puossi ancora ricordare quella gran sentenza del Poeta, che 
leggesi nel decimosesto della prima canzone : 

Sempre a quel ver eh* ha faccia di menzogna 
De* 1* uom chiuder le labbra quant* ei puote p 
Però <^e senza colpa fa vergogna. 

tajuor; nel volto. Chi; colei che. Né teijio insidia. 
Beato chi può levarsi tanto in su , che non V aggiunga il ner<^ 
Uvidor deir invidia! Chcy rompendo fede ec. Poni a guadagni^ 
t|uello che U mondo t^ impromette , e non ti dà. E vo pe^ 
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me ce. ; e così noti ha coiiApagno nella vìa di virtù è di gloria. 
Il Petrarca a quel suo amico : 

Pochi compagni avrai per V altra vìa , 
Tanto ti prego più, gentile spirto » 
J^on lassar la magnanima tua impresa. 

EPITAFEJ. 

Questi cinque epìtaflj compose* Michelagnolo in grazia di 
liuigi del Riccio , dal quale fu per avventura richiesto d' uno 
Aolo , a scolpirlo in su la tomba della sua dolina da importuna 
morte involata. A lode di questi cinque gioiellinì dirò che 9 
per r antica loro semplicità e schiettezza, e la vera tinta di 
«iatara che in loro si sparge, il Buonarroti poeta (a talvolta 
al Buonarroti pittore o scultore quello cl^e Omero a Fidia , 
siccome altrove, quello che Fidia ad Omero. 

I. 

Sejusser ec. Ordina : se , pèrch' io vhà jan' altra volta, i 
pianti d' alimi (dello sconsolato sanaiìxte) fyssero (fossero) e 
carne e sangue a quest^ossa ^ chi ( colui che ; il misero amante ) 
3' €^anna e langue (langwsce) per rilegarvi l' alma accolta in 
cielo y sarìa ( sarebbe ) spietato. Dice rilegarci ( rilegare in 
quelle ossa) , perocché Fanima quaggiù è come rilegata in esi- 
lio. Ma questa voce rilegarvi potrebbe ancora significare le- 
^wvi di nuovo ; dicendo Dante , Inf. xiii : 

.... Come V anima si lega 
In questi nocchi. 

II. 

Qìà convien ch^ alcun tempo ec. ; finché venga a destare i 

morti il suòno delF angelici tromba. Posi; abbia requie. Doi^ 

ma; 1 morti s' intendono dormire sin al novissimo bando. 

Finché più bel ec; perciocché, nei beati, la rivestita carne alle^ 
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Yiata sarà 4el celeste lume rOuccaite. E Beatrice 9 nel trente- 
simo del Purgatorio , dice : 

Quando di carne a spirto era salita , 
E bellesza e virtà cresciuta ni* era , ec. 

Esempio e norma ; a far belle le creature ch^ elF lia più care. 

IIL 
La terra; la carne, chfs ^ct Dante poht, perchè di terra 
c^ insegna essere V uomo fonnato la parola di Dio. N'ha reso; 
ne, dello essere composto del mortale e delP etemo ; ha reso; 
perchè di lassù spira il creatore la parte di noi immortale. Chi; 
riferisce T innamorato ; e vedi come con un sol cenno dimo- 
stra eterno V amor suo di lei. Ha dato in aura ec. ; ritraendo 
quello il sommo scultore. Il mio bel velo; la mia bella persona. 

Sciolte in terra V ale; aprendo in terra F ale a levarmi a 
volo nel cielo. Un ; divenuto uno ec. 

V. 

Dioa; alma ; santa. Poco ebbi il mondo. Dante, Farad, vili : 

.... Il mondo m* ebbe 
Giìi poco tempo. 

Ad eternarmi vÌ9a; a (armi vivere d' etema vita, e beata.., 

SONETTO LXI. 

Lodovico Beccadelli, nobile bolognese, arcivescovo di Ra- 
gusi , e di molta litteratura a' suoi tempi , fu sommo amico al 
poeta nostro , e , oltre alla vita di mons. della Casa , e de' car- 
dinali Bembo e Polo , e altre opere inedite , scrisse quella del 
Petrarca, nella quale opera, se no9 gli toglieva la prima glo' 
ria il BaldeUiy V avrebbe egli ancora; come che troppo breve 
scritta V abbia , e non senza alcun altro difetto. 
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Q. I. D^' affanni e dette pene; ond' è pieno il cammmo 
della vita. La Dio mercè; per soia grazia di Dio. Al dispogliar 
del mortai velo ; il costratto intero è : al dispogliar me dalla 
fascia del mortai velo» — Spene; v. poet. speme, speranza. 

Q. 2*. itfarifil^iV; r adriatico, delqoale Orazio, lib.in, 
od. 3: 

.... Auster 
Dux inquieti turbidus Hadrice. 

£ , od. 37 : 

.... Mgo, quid sii ater 
Hadri^f itovi, sinus. 

Lo spirto ec. Il Petrarca : lo spirto è pronto, ma la carne in* 
Jirma, — Zelo; affetto. Né V ali del pensier ec. 11 Petrarca r 

Il cor che mal suo grado attorno mando 
E con voi sempre. 

T. I'. Perchè; per la qual cosa; cioè per non potersi af- 
frenare il pensiero. Del mio ec. ; suppl. la morte, — Urbino, 
Qnesti fu uno fidatissimo e amorevolissimo servitore del 
Buonarroti, del qual il Vasari così : « L' anno medesimo 
gli nacque la morte d' Urbino suo servidore, anzi, come 
si può chiamare e come aveva (atto, suo compagno. Que- 
sto venne a stare con Michelagnolo a Fiorenza Tanno i53o, 
finito r assedio , quando Antonio Mini , suo discepolo , amdò 
in Francia , e usò grandissima servitù a Michelagnolo , tanto 
che in 26 anni quella servitù e dimestichezza fece che Miche- 
lagnolo lo fé' ricco , e V amò tanto che cosi vecchio in questa 
sua malattia lo servi*, e dormiva la notte vestito a guardarlo.» 
Per lo che dopo che fu morto, il Vasari per confortarlo gli 
scrisse , e gli rispose Michelagnolo con queste parole r 

Messer Giorgio mio caro, io posso male scrivere; pur per rispo- 
sta della vostra leifera dirq qtudche cosa. Voi sopite come Ur-^ 
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binif è morto ; éU che m' è stato grandissima gratiadi T^p ma 
con grande mio danno e infinito dolore. La grazia è stqtq che éopf 
in vita mi tenera vioo, morendo m'ha insegnato morire non con 
dispiacere, ma con desiderio della morte. Io l'ho tenuto 2600111, 
e fìollo trovato rarissimo efedefe, e ora che lo OQepa fatto ricco, 
e che io V aspettavo bastone e riposo della mia vecchiezza, m' < 
sparito, né m' è rimasto altra speranza che di rivederlo in pa-^ 
radiso. E di questo n'ha mostro segno Iddio, per la felicissima 
morte che ha fatto, che più assai che 7 morire gli è rincre- 
sciuto lasciarmi in questo mondo traditore con tanti affanni , 
benché la maggior parte di me n' é ita seco, ne mi rimane al- 
tro che una infinita miseria; e mi vi raccomando. 

Racconta il Vasari, che Michelagnolo disse un g^mo al 
suo Urbino : « se io muoio, che farai tu? ilspose : servirò 
un altro. Oh povero a te ! gli disse Mìchelagnolo , io vo npae- 
rare alla tua miseria; e gli donò scudi damila in una volta; 
cosa eh' è solita da farsi per i cesari e pontefici ^andi. >» 

T. 2». Cotah che vivesse e fosse meco. Pqì; che vidi fel- 
lirmi quel desio e la speranza. 

SONETTO LXII. 

'Mandò Mìchelagnolo il presente sonetto al Vasari, cpm' ebbe 
letta r opera delle vite de' più eccellenti pittori , scultori , e 
arclytetti, nelh quale Mìchelagnolo era il solo de' vivi di cui 
aveva fatta la vita il Vasari , e v' ave^ de' vecchi e di molto 
merito. 

Q. I^ S^; suppl. è verp che ec. Con lo siHe.e eoi éohriec* 
II V^ari è chiaro per Y istoria non meno che per k pillvia 
e scultura. Pareggiare; far pari, agguagliare; che fa V arte ri- 
copiando a capello. Scemato il, pregio; Cucendo I^ cose sue più 
belle, come dice nel verso seguente. 

Q. a% Setfi^ £atm* poet. siete, — jf vetgar carte. Dante , 
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Purgatorio xxvi : ditemi ^ 4fcciò che ancor cé$rte ne mper- 
f^ — - Se 'n lei. Se rimaneva apcora alcuna parte di pregio 
in lei (nella natura), voi. la togliete tutu vel dar vita ec. 
\a una lettera allo stesso , 4ice : circa le vostre tre (lettere) 
wfQute, non ho penna da rispqndere a tante altezze; ma se 
Omessi caro di essere in qualche pofU tfuello che mffate, non 
r aorei carq per qltro^ se non perchè, pei aveste un serpitare 
0^ v^ksne qualcos^^,MaÌQ no» mi marari^io, essendone voi 
fistfficitQiore di uomini fnprti, che voi aliungMate vita ai vioif 
fHm^ che i mal vipk/wifi^ per ifijSmto tempo aUa mafie. 

T* a'- Per quanta eccellenti siena.le opere degli uomini 
a$se lianno piire un termine. Però Dante, P^rad. xti : ir vor 
sire cose tutte hanno. hr morte- 

T. 2'. Ordine regolare : or le memorie altrui già spente, 
tornando accese per l' opre '^ostre^fate voi ora che quelle siana 
etemalmente vipe, e voi parìmente, malgrado d' essa,' E» dice 
mtdgrado d' essa, perchè natura vuole che , giunta M è un' o- 
pera al suo termine prescritto, abbia morte. 

EPIGRAMMA 
DI GIOVANNI STROZZI 

SOPILA LA STATUA DELLA NQ1CTE. 

E, perchè dorme, ha vita. Pare all' autore ddla nota a que*- 
sto luogo , della edizione di Roma , che s' abbia a leggere : e 
benché dorme, ha vita. Fu una «vista ^ qp^el valente , percioc- 
ché cosi fatta lezione £» supporre che nel sonno cessi la vita , 
eh'è fuor di leggi di natura , e , se non fosse il £sitto stesso ir- 
f^CUsabile pruova , basterebbe quello che , Purgatorio xxix , 
dice Dante del veglio che vide venir, dormendo con la. faccia 
fit/rffUa. 

Il Vasari dice che non si sa V autore di questo epigramma , 
aii^come dei tanti versi latim,e altre<rime yolgui £ittein,tode 
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di quella statua ; ma di questo epigramma fa veramente autore 
Gio. Batista Strozzi , é così leggesi nelle Notìzie degli uondm 
illustri dell'Accademia Fiorentina. 

Dì questa maravigliosa statua il Vasari dice : « e ehcL potrò 
io dire della Notte, statua non rara, ma unica? Chi è que^ 
che ahbia per alcun secolo in tale arte veduto mai statue anti- 
che o moderne cosi £itte? Conoscendosi non solo la quiete 
di chi dorme, ma il dolore e la malinconia di chi perde coka 
onorata e grande. Credasi pure che questa sia quella Nc^tte, 
la qualef oscuri tutti coloro che per alcuii tempo nella scultura 
e nel disegno pensavano, non dico di passarlo « ma di para- 
gonarlo ^mai; nella qual figura quella sonnolenza si scorge, 
che nelle immagini addormentate si vede. 

RISPOSTA 

ALL' ANZI POSTO EPIGRAMMA, 

DEL BUONARROTI. 

È tale V epigramma dello Strozzi , ch^ io non credo che si 
potesse torre o agg^ugnere un iota a (arlo migliore ; e la ri- 
sposta del Buonarroti pareggia per lo meno la proposta. — 
Mentre che 7 danno ec. ; intende dei mali che guastano il 
mondo, e disonorano Fumana stirpe. 

SONETTO LXIII. 

Q. I*. Quel biondo crin; addita , anzi pone in cospetto 
quella vista. Ma quel ec. ; ma quel fiore che la ghirlanda 
manda ec. 

Q. a'. E poi vien che si spanda; h sera quando la donna 
si spoglia. Non men; lieto. 

T« I*. Tempn; per esser la tempra accidentale modifica-* 
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Yione, puossi sastituire a questo vocabolo' nto^^ guisa ^ o 
flimiglìante. 

T. a'. Schietta; semplice ; nuda d' ogni ornamento. Questo 
sonetto è opera di perfezione. 

MADRIGALE LX. 

Pur; pone in riguardo quanti motiti dovrebbero 'poterla 
indurre a contrario proponimento. Delibra. Questo vocabolo 
deUbrare o deliberare significa propriamente torre deih essere 
in libra; dell' equUibrio; e perciocché, mentre T anima è da 
due contrarie forze egualmente sospinta , elF è come in libra , 
però dicesi delibrare quelFatto dì lei, che all'uno o alleai-* 
tro termine, Tuna delle dette forze vincendo F altra , si rivolge. 
Dante , Farad, xxix : 

Quando ambodao li figli di Latopay 

Coverti del montone e della libra , 

Fanno dell* orizzonte insieme zona , 
Qnant' è dal punto che U zenit inlibra , 

Infin che V uno e l' altro da quel cinto , 

Cambiando V emisperio ) si dilibra , ec. 

Per quel ec. ; per quel piacere ec. ; quello che si gode in 
amando, ma intende delF amor caduco. Sfibra; suppl. mi,'-^ 
Fidato; perchè intere le rappresenta le sue bellezze. OQe si 
vede eguale al paradiso; nel viso , e negli occhi massima- 
mente, dove tanta parte il cielo di suo splendore ripone, e 
dove godesi quel piacere altissimo di beatitudine , il quale è 
sommo bene in paradiso. £ già si è detto che con queste due 
sole cose seppe Dante creare un paradiso nuovo dentro al pa- 
radiso medesimo ; e tale che noi crederà giammai chi noi vede 
e ode. E fatta altera; dal vedersi oltre ogni mortai segno 
bella , si (a altera e disdegnosa si , che gela di spavento quelh 
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vista il miseto amaniCf e il difTorma, e cosi fatto Ùl parer lei 
più bella; siccome in ogni confronto fa il meno il suo msig- 
giore. Conquiso; disfatto dagli anni e da quella paura. Il natio 
fallo; Michelagnolo pendeva nel brutto; ma che anima divinn 
dentro a quelk non cosi bella scorza ! £ chi non cangerebbe 
ÌI4H11 bel viso, il più celestiale che nasconda un' anima sciocca, 
o peggio, con bruttissimo che divina in se celi? S'io vinco ec; 
poicliè, nel ritrainre le opere di natura, io vinco lei, facendole 
piùbi^, 

MADRIGALE LXI. 

Da presso; perchè abbia luogo Fatto che dice. Tanto; cioè 
cosi ifitero; con le &ttezze sì conte. Dagli anni sUmco ec 
Ordina : queUi rendono in tutto (interamente) a me me tale 
quale io sono, cioè stanco dagli anni, e vinto dai martiri, tu 
splendi nei miei tale tpiale tu sei, cioè come una stella. Nota 
che di se dice quelli rendono; di lei , tu splendi, perchè s^ ar- 
monizzi ogni parte col tutto ; e nota ancora che dice di se 
veggio, cV è semplicemente torre V occhiò V obbietto, e di 
lei miri, perchè s^ affissa il guardò in quella immagine , ammi- 
rando in essa la possanza del suo fattore. E in su questo sen- 
timento fondasi il rimirarsi che faceva Laura in quegli specchi, 
e r odio del Petrarca contro quelli. Ma vedi il sonetto tfen- 
tesimo settimo della prima parte , e , se ti cai del vero , vedi 
ancora la postilla nostra al quarto verso del secondo qiiadei^ 
pario del 38°. sonetto. Dagli anni stanco^ Il Petrarca, n^l de- 
eimoquarto sonetto della prima parte : rotto dagli anni, e 4ol 
cammino stanco. L' espressione vinto dai martiri, è da» no- 
tarsi p^ bella. Ben par che 7 del ec. ; non essendo conve- 
niente che in quei tuoi occhi immagine del cielo , abbia luogo 
sì disforme oggetto , e che cosa sì divina s' accolga nei' miei 
diversi colato ^ Accenna i) turbarsi (^ occM della donna ftoiy 
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quando In quelli s' affissava. Ne men crudele ec. ; né OMBO in- 
giusta è quella ragione che vuole che V immagine tua mi pasni 
per gli occhi al cuore , mentre mi serri fuori da' tuoi ; val^ 9 
dire, e non è meno crudele e rea la ragione dentro, I9 quale 
vuole che ec* Cresce durezza ; e però il & inoperose , iynpp- 
tente, come materia inerte. Ch' amor ec. ; è sentensa daie- 
garsela al dito coloro i quali , benché sia già la lieve al)a ^nof^ 
tagna, voglion pur affannarsi dietro ji^le vaghe iipniagini, If 
quali dinanzi a loro più correnti e fuggevoli si di}cg^aaaOy che 
fumo per vento. 

MADRIGALE LXII. 

Mi trastulla; con quella apparente pietà che mostra nel 
viso , benché dura e spietata dentro , dalla quale muove la lu* . 
ainghevole speranza. Nel cor aspra e fera. Qui mi viene in 
taglio dì riprodurre quella obbiezione già altrove rintuzzata , 
cioè , come possa avvenire che in questo divino apnore 
incontri lo innamorato alcuna cagione di tristezza e di piana- 
to , come incontra il Poeta nostro , come incontrò Dante , 
come il Petrarca. Rispondo ; anzi , penché sia senza appello la 
risposta, dedala Dante in quel luogo del Convito : « £ da 
aapere che quanto V agente più al paziente se unisce , tanto 
più é forte ; e però la passione , siccome per la sentenza del 
Filosofo (in quello di generazione) si può comprendere. Onde , 
quanto la cosa disiderata più appropinqua al desiderante, tanto 
il desiderio è maggiore, e T anima più passionata più si uni- 
sce alla parte concupiscibile , e più abbandona la ragione ; sic^ 
che allora non giudica come uomo la persona , ma quasi 
conì^ altro animale , pur secondo V apparenza, non discemendo 
la verità. £ questo é quello per che il sembiante onesto se- 
condo il vero , ne pare disdegnoso e fero. » Adunque è inten- 
dÌK9i^jt€t d^l^Fo^t^, e «061 4^ akri, di lasciare al moiMÌio 
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moralità ^ cKmostrando per questo sensuale giudtcio , quanto 
malagevole sia, e impossibile senza celeste grazia, pur in que- 
sto santissimo amore , sceverarsi afiEatto da ogni méterìalità, 
mentre sta fitta V anima nel corpo. £ queste cose che n' inse- 
gna Dante nel suo Convito , abbiale continuo dinanzi chi stu- 
dia, e siano a tutti in riguardo. Amor, non ti dissalo ec«; mo- 
stra ohe Amore il lusingasse di dolce speranza , che ora vedesi 
d' un vetro. Sare^ ; sarebbe. E che 7 suo perde ec. Chi non 
r ha provato , il jwoverà. Pera ; v. poet. perisca, — Ma in- 
grato è chi ec. Vedi se può darsi più naturalezza , che in que- 
sto dire soave e piano. 

STANZE. 

I. 

// ciel; che non si creda che uso o occasione gli accese quel 
fuoco nella mente; si il cielo, come dice il Petrarca nel se-* 
condo capitolo della Morte : 

... 1 Perchè la rota 
« 

Terza del càel m^ alzava a tanto amore , 
Ovanqae fosse , stabile ed immota. 

In petto ; nel cuore. Per nutrimento ec. ; il nutrimento deUa 
vita, cioè deir anima, si è la divina luce , la quale rinverberata 
splende nelle opere del creatore , e massimamente neir uomo , 
per la quale sino al fonte di quella V anima si solleva. Uno 'sti- 
mai perpetuo ; dice perpetuo per esser quella naturai sete , della 
quale Dante , Purg. xxi : 

.... Che mai non sazia y 
Se non con V acqua onde la femmineita 
Sammarìtana dimandò la grazia. 

Incka i per lic. poet. ìntìta, — - Ch' io paio Ufirro^ a dimo** 
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stra^ Y agevolezza e.presteua.cfae consente a quel desio. Col 
desio ; cbe sta nel pensiero che muove. 

II. ; 

Come grappai d' agresto ec. Agresto ; così chiamasi V uva 
acerba , e il liquore di quella premuta , il quale ribolle nella 
fermentazione 9 e rigonfia. Com^ una midolla; in pianta ^ come 
nel sambuco , per esempio, e cosi Oatlte; e puossi anco in-^ 
tendere del pane sotto la corteccia. D'onde; per il luogo per 
lo quale. E V occhio ec. ; per jla quale entrasti. 

III. 
In una palla; intendi una palla grande da giocare, o pal- 
lone, che s' empie d^ aria. Che 7 medesimo fiato ; nella quale 
r aria che s^ induce dentro a gonfiarla , come spinge per en- 
trare r animella, e V apre, cosi, introdotta, la rispigne , 
e la chiude ; e chiamasi animella quell' ordigno che spinto o 
rìspinto chiud.e V esito , o dà T entrata all' aere. Drentas tra- 
sponimento poetico , per dentro,'^ Qual palla da pugno; qu^la 
che detto ha in principio della stanza. 

IV. 

Che soi>ra il mio desio. Dante, Purg. lY : 

Dico con r ale snelle e con le piume 
Del gran disio. 

Se di tua grazia ec. Dante , Farad, xv : 

.... Mercè di colei 
Gh* air alto volo ti vestì le piume. 

V. 

Se e' non basta ec; se non dee, vuol dire, né può ba- 
stare ec. Goder del vanto ; suppl. la gloria, — Perchè priva ec. 
Ecco perchè non debbe a bella donna bastare un solo vagheg' 
giatore ; perchè se le toglie fortuna quelP uno, non ha più 
chi innalzi con giuste lodi le sue bellezze. Che per un solo 
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sgmmk ed. II sole largisce il suo hiine a ogni ynìà sdkià, cosi 
debbe donna lasciare ammirare le sue bellezze a cbi bà occhio 
capace di vederle , e anima da poterle in se yirtuosamente ri- 
cevere. 

VI. 

Un uoin da sarti; £intòccio, sul quale aggiustavano e pro- 
vavano i sarti le vestimenta. Fantoccio » figura di legno, cenéi, 
o altro, dhe 7 morso ec. ; volgi 1' ordine : perchè il lusingare 
toglie il morso ai serpènti. — Allegare dicesi.l' effetto che &nno 
sui denti le cose aspre o agre. 

VII. 

Con la mente; col pensiero che s'origina nella mente. Nh 
scaldar mai si può ec; suppl. tanto. — Sfavillo come ferro ec. 
Dante , Paradiso l : qUal ferro che bollente esce del fuoco, — 
Che per la fretta del favellar ec. È tutto Dante , concetto e 
sp^ssione. Per quello che spetta al sentimento, Paradiso in, 
quasi com' uom cui troppa voglia smaga, dice quel sommo ; e 
per quello che risguarda la spressione , Purgat. xxv , e non 
t^ esca più di mente : 

Tal era io , con voglia accesa e spenta 

Di dimanctar,^ venendo infino ali* atto 

Che fa colui eh* a dicer s* argomenta, 
^on lasciò , per l'andar che fosse ratto, 

Lo dolce padre mio , ma disse : scocca 

L* arco del dir che 'nsìno al ferro hai tratto. 

\ 
/ 

Vili. 

Pullulando. Dal celtico puill o pulì, copioso, abbondante^ 
scende il lat. pullulo ; e V italiano pullulare , siccome il ^rsÉt- 
ctse pulluler, — Fuore ; form. ^oei. fuori, — Bucherà. Dil 
celt. boch, bocca, imboccatura, derivasi il vocabolo buca, 
.ovvero dal caldeo hoka^ voto. Le voci arresta ec- Dante^ 
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Purgai. XXXIII , di chi per forte preoccnpaaoné delF anittia 
non può dire con parola intera : •- 

Come a color che troppo reVevMkti , 

Dinanzi a* sno' maggior parlando , sono , 
Che non traggon la Toce vira a* dènti. 

£ il Petrarca , nel caso nostro , nel sonetto XLi della prima 
parte , ^ce air mffsùi sua lingua : 

Che , quando più U tao aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede , allor ti stai 
Sempre più fredda , e, se parole fai f 
Sono impeHette e quasi d* uom che sogna. 

» 

IX. 

M' ajffioco; divengo fioco , come avvenir suole per troppo 
gridare, e anche per lungo silenzio. Onde Dante, Inferno i : 
€hi per lungo silenzio patea fioco. *— Si sperde fra 7 desio. Il 
Petrarca dice : e per troppo spronar lafiiga è tarda. 

X. 

Ma se forza ec; intendi forza adoperante in atto, cbe non 
può essere se non le sta contro altra avversa forza. NuoQa; 
Bòi! mai veduta. Alta; perchè d^ origine celeste. Guaina; dal- 
V antico germano gtvain, onde ancora il lat. vagina, — - Ve- 
àella, per vederla, si disse anche fuor di rima a maggior dol- 
cezza. 

XI. 

Un giorno; solo. Che; suppl. in. — Donna; o mia donna; 
una reina ; mia Dea, Se poi; intendi che sono stato così senza 
vederli» — Mi s' appicca addosso; spirito, forza, valore, 
quanto in somma dal mangiare, dopò lungo digiuno, il corpo 
e r anima di ristoro e d' alimento riceve. Al digiuno; airuomof 
digiuno. Aduno; suppl. in me, 

xil. 
Chi facesse mai stima; chi (accinse alcuakfaso o conto* Insin^ 
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sera; cioè da mattino insino a sera; tutti i ^orni, ^ ogni 
giorno intero. E non credeoa te. Prima che sentisse amore non 
ti sarebbe mai creduto capace di poetare. E di ritrarmi ec. ; an- 
dando per vie non segnate da uomo, e sceverandosi affitto 
dalla schiera di coloro , il cui numero yince ogni immaginare. 
Così di Dante a Beatrice la divina Lucia, Inf. 11 : ch'uscio 
per te della vuigare schiera. £ il Petrarca : questa soia dal 
volga m' allontana; e prima : 

Da lei ti vìen l* amoroso penserò 

Che, mentre '1 segui, al sommo ben t* invia, 
Poco prezzando quel eh* ogni uom desia ; 

Da lei vien 1* animosa leggiadria 

Ch* al ciel ti scorge per destro sentero , 
Si eh* i' yo già della speranza altero. 

Pure; pone in riguardo il modesto seAtire di se. Ch' io ci 
sano ; ch^ io sono qui , in questo mondo. 

'sonetto lxiv. 

Q. i^ Gozzo; questa voce pare originata dal celt. gouzowff 
gola , nel qual sentimento , oltre al proprio , usasi nel sermon 
nostro tuttodì. Qui significa certa enfiatura di gola 9 che viene 
per eccesso d' umori , a guisa di gozzo di colombo o di pollo. 
In questo stento; della vita. Che e' si sia. Il "pieno di questo 
costrutto si è : non mi do briga di sapere che paese egli sia. 

Q. 2*. La barba al cielo ^ ec. Avverti ben tutto : per ca- 
gion del gozzo è costretto a rlvertere in su il mento ^ e quindi 
abbassare su lo scrigno o gobba la nuca , e per conseguente 
quella parte pressole , ove risiede la memoria , la qual parte 
toscanamente memoria s* appella ; onde quei modi del dire : 
dar della memoria in terra; percuotere la memoria in tema. Il 
Firenzuola 9 nelV asino d^ oro : eccoti ^ in un tratto ^ appresso 
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td ferro di quelF asia,^ la quale egli .adendosi dalle patii da 
basso riuscÙHi appunto nella. memoria , saltar su un fancùiUetto 
tutto lascilo. — E 'l pennel sopra 7 viso ec. ; avendosi ad ap- 
pressar troppo alla tela , per essere infievolita la vista 7 il peiiH 
nello gocciola su per lo viso , e £iwi il pavimento che dice. ^ 

T. i". Feccia ; voce dello stile giocoso , pancia; forse di- 
scende dal celt. pcrch, tasca, sacco; onde pechat, pien del 
sacco. Dalla stessa origine scende lo spagnnolo pecho, onde 
noi nmpecciare uno, dargli di petto; rintopparlo» Senza gli 
occM; quasi spenti nei tanti anni faticosi che porta addosso. 

T. a', e seg. La corteccia; la pelle ; che, a chi v^ arriva , si 
£ai^Izza e a onde. Raggroppa;^ raggruppa. E tendami ec. ; al- 
tro che quello che dice Dante , Purg. XIX : 

Seguendo lui f portava la mìa fronte 
Come colui che l' ha di p«nsier carca, 
Che fa di se un mez«o arco di ponte. « 

Soriano; di Soria; di Siria. Strano; diverso da quello che 
vorrehbe essere. Che; perocché. Mal; malamente; e però in 
vano. A questo proverbio : mal si trae per cerheUana torta ^ 
puoi contrapporre : mal si può trarre d'una rapa sangue. Chia- 
masi cerbottana una sorte ,di canna forata dalla quale si buttano 
pallottole per forza di fiato; s^ ella (osse torta mal trarresti per 
quella. Sendo; è oggi voce del verso, essendo. 

STANZE. 

I. 

Di maggiore stima; ài quanti altri piaceri provò mai F uomo. 
jirdite; |ipta questo aggiunto, il cui sentimejpitp panni esser 
quellp dei rapide e proieroe, che dice Dante, Purgat. xxvil, 
Y. j^jr. Or questa or quella cima. Avverti che vuoisi sottintendere 
su, p in su, o sopra, che altrimenti faresti di questo montare 

»9 
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chi sa che mostrò. Mastro^ pastore, gdtfdiatìo della gttggid. 
Con asprt fiòìe. Il t^etrarca iaella canzon)e : Tfella stagion che 7 
cìel rapidb inchina , dice con alpestri note. — ' La sua vaga ; 
V inhataioirata , delti quale la mente invanita non ha ptMA. In 
éOHtegno; tól muso duto. 

. ti. 
È tutto ilatilta (|tièllò che ^ì si ^pibge^ e può dirsi del 
thàe^tro : qkei che dipinge qiiì non ha chi 7 guidi. • — t^uai è; 
qiial piacere è. Dè^co. Credo ch)e così dicasi la tavola, dal cett. 
dis, tttibo, dado; Ma il Salyinì, che he ^pleVa pift di me^ 
deriva questa voce daHa figtiVa del ìdiìsco, cV era nn rùtiòlone 
di pietra o di metallo ^ che gfi antichi per esercizio di forza 
giocando gettavano o scagliavano in Istìà. 

Ili* 

Dijuor; negli atti di fiibri. Vèntrò; tiel diblre. Fin che 7 
del s' imbruna. Cosi T'avrebbe detto D)ante. Tentano; perchè 
tanto basta , a farlo in se discendere ^ a chi da ogni nemico 
affetto scevero si corca* £ 'n suljien s* addormentano ^ dimo- 
jitr^ nn coricarsi giù cosi a casaccio. ■ 

IV. 

Né; da qtièsto stato. Là dooe V Ma éc. ; dove fra VeriUi 
verde dipinge natura il terlreno. Credenza ; la Crusca : ar^ 
TnariOf doQC si ripongono le cose da mangiare ^ t vi si disten'- 
dono sopra i piattelli per lo servigio della tawla; e, nelle case 
de ^grandi, la stanza médesinuu 

V. 

Cieca; perchè Dante, Inferno vii, dice gli ^ym guerci della 
ihèfite. -^ Bassi i non è forse al mondo passione che ìxaio 
feccia vile V nòiho, quanto avarizia; e però non si vide mai in 
AtùÙ "Valènte ó finagnanimo , ma sólo in ahimè cattive. jDisih- 
saie; fate malvagio uso. Superbia sol; non Virtù, iion è^é- 
toso desio èi gloria. L' accidia ec. Dice pare che V accidia 
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p* insegni la lussuria, perchè àaW ozio alla lussuria è brevis- 
simo il trapassp. Cura ; cerca con sollecito studio. In insaziabU 
fòco; quello che da alcuna delle passioni détte s^ accende. 
Che 7 tempo; del viver vostro. £ 'l necessario ; al vivere* 

VI. 

Al secol vecchio; è posto a determinazione dell' avverbiale 
formula anticamente'; e intende il secol d' oro, del quale 
Dante, Pnrg. xxii : 

Lo iecol primo quant* oro fu bello ; 
Fé* sàvorose con fame le ghiande , 
E netiiare per sete ogni ruscello. 

Cóbd ec. ; questa lettera contiene la gran sentenza alla quale 
prega che diasi nella mente grazioso luogo. Che 7 mondo im- 
pera; se non vuoi sfigurare ogni cosa, avverti che il pieno 
eottrutto si è : che impera ne il ( nel ) mondo, -— Ch' è sì 
grande; e però dovrebbe vincere bgni umano desio. E non ha 
pace poi; e poi che ha qud desiderio (che dicèsi nella lettera 
imcar desun) contèicltttò , non Iia pace , perdocchè altro e 
ma^^gioce desiderio s'àiccèikde. La gbi3e e'c; perchè non altro 
di ftiori da quelK desMera' V animo sub. 

VII. 

l)*orOf ec' Ordina : la ricchezza, adoma d'oro e digenune, 
e ipàoenUda in vista ( colto spavento dipinto in faccia) , va 
pènsanda; e X oggetto delF inquieto suq pensare si è^ collo sti- 
molo di maggior tesori ,. la sollecitudine affannosa del presente, 
e la tema dello avvenire, i prodi gj ; sono i casi di fortuna o 
di cielo. Ogni tesor; ha doppio riguardo, essendo posto qual 
termine òìfiiggendo e di acquista. ^ — Come; intendi potrò io a 
tale o a tanto pervenire F — Quando; cioè quando aQròio que^ 
sto desiderio adempito F~^ceQra; scevera ; sceverata ; e vuolvisi 
sottintendere essendo, — Bigi; il bigio è colore d' umile e rozzo 
panno; e il panno, di basso stato» 
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Vili. 

L' Q9ere e 7 dar; cose dubbie (ira noi. Estreme; che però 
sono vinose. E V meglio, e 7 peggio i che non han luogo se 
non nelb dlsmisnra. Le cime dell' caie; queir eccellenza ove 
più intende chi più sa , come che sia di consumamento quello 
sfono cagione. Piane ; agevoli , com^ è F andar per piano. 
Mane; da mana (mano), voce che non si comporterebbe 
oggi fuor di rima, salvo se non sì dicesse dal Monti, ch^ è 
oggi solo e uno. Calamo; v. poet. penna. -— E senza iranno 
aUa fortuna cede. Noi ben diverso, volendole (ar contrasto; 
onde sentiamo tanto più violento V urto di lei^ né ci rimane, 
prostrati che siamo, altro che bestemmie, gridi, maledizioni; 
ma eUa s' è beata , e ciò non ode. 

IX. 

D* altro.,,, che ; che d' altro fuori da questo che è ec. Rk 
noi possonfar; cioè noi possono fiir rio. Ma perchè dice po9^ 
son, forma del maggior numero, e non può, à^ minwe, 
come pur dir poteva, per quello che spetta al semplice gruna4 
ticale costrutto? La ragione si è la natura stessa, che vuole 
che il dubbio, il forse , il come , il perchè siano 'simohanennenlc 
dischiusi, siccome cose sì strettamente collegate, che dov'è 
r una sono Y altre di necessità. £ avverti, ma di volo, quanto 
sia nascosta la verità a coloro i quali insegnano esser licito 
agli scrittori nostri por un per due , e tre o quattro per uno, 
mercè quella bestiaccia venutaci di Grecia, della quale ora non' 
mi si ricorda il nome , così strano m^ è sempre parso ! 
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LEZIONE 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI» 

neir AccadieiDÌa della Grosca dtelto l'Impastato, 

50PRA IL SONETTO DEL PETRARCA CHE COMINCIA 

Amor che nel pevsier mio vite e regna. 



MaraVIGLIOSA cosa sarebbe , anzi soprannaturale^ 
degnissimo arciconsolo y virtuosissimi accademici, se 

.alcuno sì ritrovasse che fosse sì sperto nelF arte ^t\ 
medicare , che alla luce degli occhi ^ al cuore , e ad 

. altre partì più nobili del corpo nostro somiglianti a 
queste (quando offese sono da alcuna puntura, awe- 
^achè picciok) ne porgesse alcuno argomento; per- 
chè quanto le cose sono più lontane dalla possibilità, 
tanto maggiore stupore apportano altrui facendosi. Ma 
siccome la materia, o vogliam dire il subbietto, quanto 
in se è più singolare, tanto più ragguardevole ne 
rende T artefice che T adopera,, conseguentemente ad- 
diviene che maggior lode dee riportarne quegli che 
alle piaghe delF anima, le quali sono i viz), arrechi 
qualche giovevole medicamento, di quanto è più no- 
bile r anima che il corpo; posciachè questo è di ma- 
teria terrena e corruttibile formato , e quella di ce- 
leste ed etema. U perchè il nostro messer Francesca 
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Petrarca sarà degno d' essere maravigliosamente lo- 
dato e commendato in tutto il suo Canzoniere , dove 
pieno di leggiadria e di buon costume ne insegna 
guarir F anima di tal pestilenza; ma in un suo sonetto 
spezialmente con tanta gentilezza per la disciplina 
delia sua madonna Laura lo ci dimostra, che chi at- 
tentamente leggendolo non ne divien sanato , può di^ 
sperare infallibilmente della salute sua. Ora, reggendo 
il nostro pietoso arciconsolo me che languisco op- 
presso da tal malore, ed il bisogno che ho di simile 
rimedio, per l'amore ch'egli mi porta, la sua mercè, 
credendosi in qualche parte giovarmi, senza guardare 
a quello che a lui ed a me poco onore può appor- 
tare, mi ha commesso che sopra cotal sonetto io* 
brievemente faccia parole. Però, cortésissimi accade* 
mici, non prenderete ad onta, che io intorno a si alto - 
soggetto ardisca di favellare, ned incolperete me dì 
follia, e di troppa temerità , poiché per ubbidire a chi 
lo mi ha comandato, e che giustamente farlo poteva, 
per sì ampio pileggio , e sì pericoloso mare, tra Fonde 
di non certa lode, in preda a' venti dell'ignoranza e 
del biasimo, che per avventura mi potrebbero som-' 
mergere, fiaccamente solcando colla navicella del mio 
debile ingegno mi sono impelagato. E voi non mi vo- 
gliate imputare a fallo, che sì lungamente io abbia 
C!omportato i comandamenti vostri senza corrispon- 
dere loro col mio obbedire ; perchè ragguardando io 
e considerando quanta poca fosse la mia sofficenza, 
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non voleva, senza il raddoppiamento di quelli, salire so- 
vra questo aringo a guisa di banditore del luia poco 
sapere, ed occupatore di luogo che a me tauto inde- 
gnamente s^ apparteneva. Donatemi adunque udienza 
grata, e soffrite questo mio breve ragionamento, in- 
d^[no delle vostre orecchie, contra ogni vostra com- 
modità ) siccome io ho sofferto di far quello ch^ era 
pur troppo lontano dal mio desiderio. * 

Amor che nel pensier mio vive e regna , 

£ *1 suo seggio maggior nel mio cor tene » 

Talor armalo pella fronte vene» 

Ivi si loca ed ivi pon coai indegna. 
Quella eh* amare e sofTerir ne 'nsegna , 

£ voi che '1 gran desio , 1* accesa spene, 

Ragion y vergogna , e reverenza afTrene , 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna ; 
Onde Amor paventoso fogge al core 
•1 Lassando ogni sua impresa , e piagne ^ e trema ; 

Ivi s* asconde e non appar più fore. 
Che poss* io far, temendo il mio signore , 

Se non star seco infin ali* ora estrema ? 

Che bel fin fa chi ben armando more. 

Tutte le cose prodotte dalla natura , sono state da 
quella con sommo accorgimento e con perfetta dispo- 
sizione create, in guisa che nessuna da lei fabbricata 
indamo, e senza grandissimo misterjo si ritrova, ne 
parte alcuna a qualsisia creatura è posta da lei senza 
fine. Il perchè, dando F esemplo nelle cose terrene, 
a* pesci ed agli uccelli Pale, alle fiere le 2;ambe, sic- 
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come a qualunque animale, ed all^ uomo la favella è 
data spezialmente con piena considerazione; perchè, se 
ì pesci, gli uccelli, e gli altri animali bruti non fos- 
sero stati fomiti di quelli stromenti tanto necessarj, 
non guarì dopo la creazione sarebbonsi estinte le spe- 
zie loro; e somigliantemente Tuomo senza la voce, 
che dicono significativa, non potendo esprimere le 
sue bisogne , troppo difettoso nelle operazioni sue -sa- 
rebbe divenuto. Lo^ngegno umano, il quale è incli- 
nato naturalmente alF imitazione, vedendo una cosi 
esquisita provvidenza della natura, si affatica conti- 
nuamente in rendersi simile a lei in tutti i suoi magi- 
steri , a maggiore utilità e contentamento della vita 
nostra; onde egli genera, per dir così, una seconda 
natura, che da noi è chiamata arte, la quale arte se- 
condo che ha diverse intenzioni e diversi fini, e secon- 
do che vanamente e con differenti mezzi è adoperata*, 
si divide poscia in diverse spezie. Delle quali alcune, 
per avere il fine suo più gentile e più degno, sono 
di alcune altre reputate più nobili. Altre si ritrovano 
che non sol per lo fine sono stimate, ma eziandio 
perchè imitando la natura in tanto si rassomigliano a 
lei in sembianza, che le cose stesse generate da quella 
davanti agli occhi chiaramente pare che si rappre- 
sentino ; e queste sono veramente la scultura e la pit- 
tura, delle quali la pittura massimamente non solo ha 
il fine suo nobihssimo, che è la purgazione degli af- 
fetti per lo mezzo dello imitare con G colorì le auom 
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degli uomini, e gli uomini stessi, e che non pure 
imita la natura, e Tarti ancora, e qualunque altra co- 
sa clie agli occhi nostri si offera, ma e molte di 
quelle che agli altri sentimenti appartengono; come 
acrivono che seppe così ben fare Aristide pittor di 
Tebe , che , oltre a molte sue dipinture dove V animo 
ed i sensi vivacemente aveva espressi, in una a mara- 
viglia fa celebrato, nella quale avendo dipinto un fan- 
ciulletto che alla poppa della madre si avventava per 
allattarsi, sospingendolo ella indietro, che da ferita 
mortale era gravata, dimostrava in quella mirabile 
sentimento, e timore non il figliuolo per lo perduto 
latte poppasse in vece di quello il sangue, che dall'a- 
perto seno gli scaturiva. Con quest' arte della pittura 
ha grandissima rassomiglianza la poesia, onde- da 
molti molte volte vicendevolmente Y una è stata chia- 
mata poesia muta, e T altra pittura favellante, ed il 
vedere del continuo i pittori ed i poeti avere tra di 
loro intrinseca amistà (come fu quella tra Giotto e 
Dante, e tra '1 Petrarca e Simone da Siena) della 
fratellanza di quelle non è debole argomento. Siccome 
ancora Y essersi ritrovati molti di quelli che insieme 
colla poesia soncr stati guemiti dell' arte della pit* 
tura, come si dice di Gratino poeta comico, e di Dante 
stesso, e di alcuni de' nostri tempi; e questa confor- 
mità si dee credere, che non solamente accaggia per lo 
bisogno che bene spesso l'una ha dell'altra, ma e per 
r tinione che naturalmente hanno tra di loro, che è 
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r adoperare ciascuna di quelle la imitazione. Imitano 
queste, come si è detto, la natura, e nel fine univer^ 
sale, che è Futilità, e nelP apparenza, che è la rap- 
presentazione fatta , ovvero alla vista solamente , che è 
è proprio della pittura, ovvero alla vista ed air udire 
insieme, che è proprio della poesia; e siccome la natura 
non è fallace in alcuna opera sua, così queste dietro il 
velame delle finte dimostrazioni le favolose storie della 
vita umana ponendoci davanti, ne vengono ad ìii£^- 
gnare quello che apprendere, e quello che schifare 
dobbiamo nelle nostre bisogne. Ma, lasciando stare al 
presente la pittura , diciamo che il nostro Petrarca in 
questo sonetto poeticamente si forma un amante, die 
traportato da soverchio desiderio , e da ingiusta spe- 
ranza, porti grandissimo pericolo di non incorrere mal 
accortamente nella voragine del vizio, e quivi preci- 
pitando di sommergersi, e che per accortezza ed am- 
tnonimento della donna sua si ammendi , e per timore 
di lei poscia virtudiosamaite adoperi, come discor- 
rendo sopra le sue parole potremo a pieno vedere, e 
dair esemplo suo apprendendo poscia la regola , ap- 
pariamo ad amare. 

Amor che nel pensier mio vive e regna. 

Tanto è grande ed intralciata la selva della scienza 
amorosa, che chi senza la scorta di gran dottrina te- 
merariamente vi s^ imbosca, dopo non lungo viaggio 
conviene che per essa avvolgendosi si smarrisca j e 
quinci è avvenuto che molti, nel dare la definizione ad 
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amore indistintamente procedendo , non hanno com- 
preso ed abbracciato ciascuna spezie dì quello sotto 
un medesimo genere, o da^i effetti diversi che da 
quello resultano descrivendolo, non hanno investigato 
la vera natura sua; laonde non sarà in tutto senza 
cagione , se , per chiarezza della prima e più necessaria 
parola di questo sonetto, che è amore, non già per 
presumere molto sapere , ma per accomodarci a dire il 
concetto nostro più acconciamente che possiamo, noi 
andremo, non diffinendo, che troppo superba impresa 
sarebbe, ma distinguendo le spezie delP amore, attri- 
buendo a questo luogo quella che ne parrà più ve- 
race. Divideremolo adunque in quattro principali spe- 
cie, r una delle quali chiameremo amor divino; la 
seconda, naturale e comune; la terza umano nomine- 
remo, e la quarta, ferino ovvero bestiale. Amor divino 
diremo noi quello che ha Iddio in amando egli tutte 
1^ cose fatte da lui con volontà ch^ elle si conservino , 
e si augumentino. Il naturale e comune , come che 
tutti procedano dal voler divino, quello che muove le 
cose celesti alla provvidenza delle terrene, come il ri- 
volgimento de^ cieli e de' pianeti , e le terrene ad aspi- 
rare a quella provvidenza, come nelle piante il desi- 
derio del sole e della luna, e le simili e compatibili 
al comunicarsi tra di loro, siccome la calamita al 
ferro, ed il grave al centro. L'amore umano è quello 
che è in noi, il quale ridivideremo in intellettivo, ed 
nx. sensitivo 9 chiamando intellettivo quello che, rivol-* 
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gendosi alla contemplazione di Dio e delle sue fatture , 
ama lo stesso creatore. Il sensitivo, che è di grado mi- 
nore, risguarda gli obbietti piacenti ed amabili^ solo a 
fine di arrecare diletto a^ sensi per lo mezzo degli stessi 
obbietti. £ questo sensitivo, ovvero sai^ intenzionale 
e mentale, per dir così, cioè, che consiste netP inten- 
zione e nella mente senza nullo atto esteriore appa- 
rente , e che creandosi solamente col vedere o colTu- 
dire cosa che piaccia, non desidera dilettare a ninno 
altro sentimento, che all'udito ed alla vista, e che 
puote aver la mira così alle cose celesti, come alle 
mondane; ovvero sarà corporale, cioè, che con tutti 
i sensi del corpo aspira di godere umana bellezza, di 
cui si compiace; ma perchè questo alcuna volta ritro- 
vasi senza desiderare il naturale congiugnimento^ ed 
altro consimile desiderio, sarà da dividere in qaeste 
due parti. Quello poi che appetisce la congiunzione, 
ovvero è coniugale, e per conseguente onesto, ofwero 
risguarda a qualunque obbietto , e questo è ancora 
comune alle bestie, ovvero ad obbietto particolare, 
che a dismisura all' amante piacendo trae da quello 
tutto l'animo , e tutta la libertà , Iraportandola nelIV 
mato; e questo, perchè ingiustamente ama, è biasi- 
mevole, e di pena degno, ed è quello onde noi di- 
ciamo veramente altrui essere innamorato. Il ferino a- 
more e bestiale è quello che, senza riguardare a bel- 
lezza veruna, naturalmente appetisce sfogare il suo de- 
siderio, e questo indifferentemente è proprio di tutti 
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gli animali senza ragione» Ora di quale di questi co- 
tali amori il nostro Poeta amasse non dee da veruno 
dubitarsi , perciocché essendo uomo non poteva amare 
in altra guisa che umanamente; ma a quale umano 
amore egli avesse piegato il pensiero , voglio che al 
presente avvisiamo, che a quello che noi dicemmo 
intenzionale e mentale egli fosse rivolto, il quale, 
come che da natura sia diritto e buono , nondimeno 
è pericoloso di corrompersi, e di divenire disorrevole 
e pessimo , come al suo luogo ci affaticheremo di di- 
mostrare. 

. . • Che nel pensìer mìo vìve e regna. 

Questa voce pensiero, siccome bene spesso da' poeti 
si vede adoperata, cosi ancora di differenti e diversi 
significati è capace, alcuni de' quali, per manifesta- 
mento di quello che è il vero, in questo luogo rac- 
conteremo. Prendesi comunemente questo vocabolo 
per tutte quelle passioni, o molestie, chele ci vb-' 
gliam &'e, die quasi ad ognora n* affliggono gli a^^ 
nimi nostri; onde gli uomini volgarmente dicono 
, aver molti pensieri, nel qual modo pare che lo inten- 
desse il Poeta nostro , descrìyeqdo la felicissima, vita 
de' pastori, quando disse ' : 

Poi lontan dalU gente 
O casetta o spelunca 
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^ Canzone v, parte prima. 
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Di verdi (rondi iftgìtinca. 
Ivi senEa pensiet s* adagia e dtitme. 

Ed altrove ' : 

£ col terzo bevete un. saco d' erba , 

Che pcir|^ ogni pensier che *1 cor afflige. 

Secotidariamente si puote intendere per lo desiderio, 
e così molte volte lo adopera lo stesso Poeta , come 
quivi * : 

Empiendo d* un pensier alto e soave. 

E come in quel verso ^ : 

]^ovo pensier di ricontar mi nacque. 

Nel terzo luogo porremo questa parola per quella de- 
liberazione, ovvero proposito, che nasce in altrui con 
volontà dì conseguire qualche fine desiderato , e T e- 
sempìo ne puote esser questo ^ : 

E tutt' i miei pensier romper nbl meszo. 

]^ quarta significazione si è per lo coRéetto, ^ ibvM- 
zione che altrui vuole, favellando od ìa altra pììék 
operando , manifestare , come si vede nel vtosd ^ : 

Ite , dolci peiiàièr , parlando fòre. 
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* Sonetto XLV, parte prima. 
^ CanEone ix, /V/. 
^ Canzone xv, iV/. 
4 Sonetto xcix, m\ 
^ Sonetto cxx, m. 
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Ed il somigliante in quello ' : 

£ chi U piantò pensìer leggìacirì ed alti 
IHell^ dolce ombra al suon dell* acque scriva. 

Dìcesi ancora questa vote per quelle figure immagi- 
nate , che si rappresentano nella Fantasia , ed in quella 
canzone che comincia ^ : 

Di pensier in pensier , di monte in monte y 

spesse fiate Fha usato il Petrarca, e specialmente 
quivi ^ : 

Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga.- 

Hacci di più un^ altra maniera di adoperarla, che è per 
la fantasia stessa, ovvero anima fantastica, o cogita- 
tiva che si chiami, come ricevitrice degli obbietti par- 
ticolari, e così si trova nel sonetto ^ : 

Lasso ! quaùte fiate Amor m* assale » 

dovè ragionando della fantasia la chiama pensiero , 
dicendo : 

Le trovò nel pensier tanto tranquille. 

Ultimamente, come che molti più si ritrovino i suoi 
significati, la pi^enderemo per la nosU*a anima; nel 

' Sonetto cxvi, parte prima. 

* Canzone xvil, ìqì, 

^ Canzone xvii, v. 3, ivL 

* Sonetto Lxxxvi, ìqL 
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qual modo , se io non sono errato , mi credo io vera- 
mente che r abbia voluto intendere il Poeta nostro 
in questo proposito. Perciocché essendo amore uno 
degli effetti, ovvero passioni delF anima nostra, e Ta- 
nima stessa un ricetto ed alloggiamento di tutti quelli, 
dicendo amore avere il suo albergo dentro 'l pensiero, 
non pare che si allontani punto dalla verità , ed m 
questa guisa apparisce cV egli intendesse in quel 



verso ' 



Amor che dentro alP anima boUÌTa ^ 

e Dante , quando disse * : 

Che nel pensier rinnuova la paura ; 

conciossiachè la paura eziandio si comprenda tra U nu- 
mero delle passioni. Chi credesse ancora, che in que- 
sto luogo il pensiero si dovesse prendere per lo Atà- 
derio , forse non si dipartirebbe di molto dalla inten^ 
zione del Poeta, immaginando che amore si collo- 
casse nel pensiero a guisa di spezie nel suo genere; 
perchè, seqondo che quelli che vanno diffinendo amore, 
e massimamente i platonici, dicono, quello non è al- 
tro che desiderio della bellezza. Ma questa sposiziooe 
siccome io mi dredo, e per quello che dalle parole 
che 'seguitano si comprende, non è cosi ben sicura 



* Sonetto LI, parte prima. 
^ Dante, Inferno i. 
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quanto la prima , alla quale appigliandoci seguiteremo 
il nostro ragionamento. 

£ '1 suo seggio maggior nel mìo cor tene. 

Avendo noi detto di sopra 9 che amore abita nelP a- 
nima nostra , come un proprio affetto di quella , ne 
dee succedere senza fallo , che il suo seggio e la sua 
stabile residenza sia il cuore, perchè secondo Y esti- 
mazione di molti filosofi , e delli stoiri spezialmente , 
il vero albergo dell^ anima è quello ; e, che che se ne 
dicano gli altri , vedesi chiaramente che il Poeta no- 
stro ha avuto altrove questa credenza e questo inten-» 
dimento, quando egli disse ' : 

Poi che Palma dal cor non si scapestra. 

£ che amore naturalmente si riposi dentro del cuore, 
non pochi esempli ci si. parano davanti ,* siccome 
quello ^ : 

. -- ;. w . I ■ ; ^ 

Ma • se 'n cor valoroso amor non dorme. 

Ed il simile disse Dante ^ ; 

Amor eh* al cor gentil ratto s'apprende. 

£ lo Stesso Dante in una sua canzone ^ : 

Tre donne intorno al cor mi son venute , 



^i^"i^ 



' Sonetto Lxv, parte prima. 
* Sonetto Lxxxv, iVi. 

3 Dante, Inferno v. 

4 Dante, rime. 

do 
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Che dentro slede Amore, 
Lo quale è 'n signoria della mia vita. 

Ed altrove non. pure lo ripone nel cuore, ma una 
ineèesima cosa ed amof e ed il cuore essere affenna ^ 
dicendo ' : 

Amon 9 'l cor gentil sono una cosa. 

£ messer fi^dó ^GuinìidUi dìsàe ^ : 

I^fe* MMr iikA th« getttA eorfc , 

Né geutil CU- fedttl idko laÉMMr , ualufra. ' • 

* . ' , • ■ > • 

JHf a di ciò sta aLhààtàiiza (flieììo che si è detto. 

t • ' ■» 

• ... • a 

Talor armato nella fronte vene. 

£ da considerare che > quando amore novellamente si 

crea e si genera ^ellé inenti nostre , il che. addiviene 

• ... 

allora che davanti agG occÌìÌ , o ad altro sentiiuento si 
pone qualche obbietto amabile , e più degli altri pia^ 
cente, non pùotè in alcun modo dirsi cosa cattiva , e 
lasciando stare gV innumera^li e budfifvdli ^elb 
che da quello, come. da vivace e salutìfero fonte pro- 
cedono, che lode ed onore ne gli debbonp apportare^ 
perchè è naturalmente infìsso nelPanima nostra, e per- 
chè dal nostro volere non è cagionato, ingiusto edir* 
ragionevole non dee dirittamente chiamarsi ; ma se- 

* " ■' ' ■ ■ ■ ■ ■ I I I ■ ■ Il ■ ■ ' Il ■ Il — ■ — . m m, m , 

' Dante, Coiiviio. 
* Guido Guioiizelli. 
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condo che oltre procedendo o d^ senso o dalla ragione 
traportare sì lascia, prende poiseia 3 npme dì boono, 
e 'ài reo. Perciocché le passioni dell^ ai^ma , siccome 
dice Arìsiolile nel secondo deir Elica , nella loco tia- 
scita non sono né buone né 4^ttive ^ conicìossiacliè elle 
non consistano, e 0on dipendano dalla nostra eleincflie 
o consentimento; ma il pro^sso poi,, e V abito dal 
t|aa]e V anima nostra s^ informa 9 ed in cai nostra vo- 
lontà ha luogo, ha podere di rendere quelle talora 
laudabili, e talora biasimevoli, perchè, sedi mediocre 
soddisfacimento si contentano, rintuzzando in se stessa 
la loro soperchia voglia con"* aiuto della ragione, vir- 
tudiose e commendabili divengono, e se troppo vo- 
lonterosamente si gettano Utito à quello a cui ago- 
gnano, meritano d' esser mentovate pessime, e perni- 
ciosissima Trascendo ^ eome abbiamo, detto, V amoric 
ida alcuno abbietto pì^cenle, che ci. si ofierìsca agli 
occhi « od ^ qnalunqi^e altro s^so, ma più spesso ciò 
^ccade^^ agli oifchì. ^si . ippnospe , ^ come jpiù principali 
sti:uQi£nJU..'dVsimore:t il (^ in^a^iriso io che inteptdesse 
Propendo., quando dìs^ ' : 

St nói W , ^li òirc^ «Din teorie d* Àìoore , 

tantosto . risyeglìa V appetito concupiscibile, il quale 
quello appetisce che apporta diletto al senso, ed in- 



« Od. i5. 
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iiao a questo termine, come che egli sia naturale, non 
puote amore dirsi cattivò ; ma se egli totalmoite A dà 
in preda al desiderio, siccome per le cose che dilet- 
tano si corre pericolo, cerca manifestamente là sua 
rovina , perciocché il desiderio non avendo ségno air 
cono determinato, ma a guisa di fiamma penetra è 
serpeggia in qualunque luogo, bene spesso si rivolge 
a bramare quello che è il suo peggiore, come nd 
verso ' : 

lyia '1 desìr cieco e 'ncontra *1 suo ben fermo ;- 

perchè dal desiderio è partorita la speranza, . il che 
accennò il Poeta quivi * : 

. £ , se non di' al desìo cresce la spénta. 

£ la speranza poscia fa ad altrui con ogni ibrza pro- 
curare ed investigare qùe* mezzi, onde al i£letto in 
qualunque modo si pervenga, senza guardale al faDò 
che si commette, ed al danno che ne puote seguire. 
Di maniera che il desiderio è quello , siccome possiamo 
raccorre, che in amando fa di mestieri irafirenàré 'ap;- 
presso persona a cui V onestamente àinàre sopra ogm 
^ettazione e piacere sia a cuore ; la qual cosa tanto 
è malagevole a farsi per V ampissimo campo , per lo 
quale spaziandosi puote scorrere , che il Poetai nostro 

• ■ r \ • • 

. • » ■. 

■ »■■ ■ .11 . ■ I ■ I I . II. Il I ■ I ■!■ Il ■ —!■ I 1^ ■■■ ■■■ » 

■ Canzone xvi, parte prinu. 
^ Sonetto LXiv, m. 
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ài essere dietro quello non piccolo spazia trascòrso 
in questi Tersi dimostra : 

Talor armato nella fronte vene ; 
^- Iti sì loca ed ivi pon saa nuegna'. 

Dove dicendo Amore esser venuto negli oecbi, e quivi 
aver piantato la 'nsegna , usa la metafora del capitano ^ 
ìT quale quando per guerreggiare contro il nimico in 
alcun luogo si accampa, inalberando lo stendardo nel 
quale è dipinta la^nipresa sua, per dimostrare pronta- 
mente al nimico se essere quegli che gli va ^ncontro. 
per espugnarlo, cosi egli dice Amore venir temeraria- 
mente armato, doè di desiderio, come accenna net 
verso ' 

Con qoet fero cleno ch^aì cor b^ aeeese-^ 

sale sovra la fronte, cioè negli occhi, che sono la più 
nobil parte di quella, e si debbono intendere per, lo 
senso stesso , come strumenti del più nobile senso che 
sia , che è quello del vedere^ e quivi ponendo, la inse- 
gna della carnale concupiscenza, viene a dimostrare se 
essere diventato nemico di madonna Laura, e vago di 
spogliarla d^ onore, af&ticando di usurpargli quel te- 
soro , del quale qualunque donna è privata non puote: 
in alcun modo ragionevolmente dònna chìamarsil 
Avendo adunque il Poeta nosti'a in questa guisa la- 

■ SoneUo XLViii, parte prlma^ 
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sciato trascorrere Tamor sao dietro Io strabocslievok 
desiderio , &ceya di mestieri cke per sua salute , prir 
ma che egli del tutto precipitasse, 'alcmio rimedio gli 
fosse arrecato in raf&enamento di quello. Laonde ma- 
donna Laura oltremodo pietosa, invece cG ofiTendère chi 
gli va ^nòontrò , a guisa di un nuovo Natan ' verso 
dello iniadioso Mitrìdanes non solo nou oSenSe 3 fu- 
mico suo, ma divenuta sollecita della saljite £qnelh^ 
gli porge ogni aiuto e disciplina, acciocché T onore 
e la gloria di lui s^ accrésca, il che da questi versi si 
può comprendere': 

Quella eh' amare e soffenr ne 'nsogo*! 
£ voi che 1 gran desio ^4* accesa spene , ^ 
Ragion y vergogna y e reverenza afirene,. 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 

Non defesi aver dubbio ninno che in questo hiògo egfi 
ìntebda deHa sua madonna Laura, però non mi- pttn- 
defò io alcuda òura di dimostrariò. CVella ne'^nségnl 
aiilàre, e cobseguentetnente soffiare le passioni amo^ 
rose V nel processo ^el nostro ragionamento saract» 

chiaro : 

-' , , . ■' . ■ . 

£ voi che '1 gran desio , l' accesa spene , 

Ragion , vergogna , e reverenza affrenf > 

. ■ " ■ ' ■ ... 

D^: qoM^ due irersi si può con^rendere h volontà dt 



* Boccaccio, G. X, n. 3. 
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lei , la qna^ è che lo ftfireùato desiderio nelT amante 
sia ratteoató dalla ragione , dalla vei|;ogna, e dbUa 
referenza. 

Di nóstire ar4ìc fn.st ftessii «i s^gii%. 

Qui ci T^ne dichiarallo il meiBo^ ixv^wpo la «brament»! 
cagioxie, per dir co«ì^ d^ ipa^daipf U ^a^ iatcìodiiae]^ 
ad e&tto, la qoàJe è lo «ftegoo di hi. Qu^U^t) gli aff* 
fetti della nqsJbra. a^im^ lianAp preso^ luogo», e $i s(m^ 
afforzati in noi poderoswiiBpte ^ t^eqdiiè per iomiimire 
le forze loro ci sia donata la i^ag^ipnis t, oatar^le e pos-^ 
sente nemica di qiveUì, noiidiaieiio> se jqoalche esterno 
soccorso di c^ssif Iìq^ o» d^ a^vertnoBesto non ne è pre- 
stato ^ troppo malagevol cosa è conosco^ il perìcolo 
che ne soprastà , a guisa di coloro cb^ jcqmbattendo ^ 
ed essendo infocati nella battaglia, non possono di- 
rittamente giudicare qudlo che è da ùrsi in salvezza 
loro; ma ben io conoscono qoetti che sopra di alctma 
torre o bertesca ponendosi, veggono runa oste e 
l'altra badaluccare, e guerreggbire, éà imitfàgiifiinda 
quello che ne debba aS' usa: eà' oSl altra resultare ^ 
possono di alcuno consi^o e di sostaitainento 9mU> 
j^i^lare. U. perche! noni imrabbd S Poeta aoBtr» <ihi 
moda alcuno potuto insistere ai^- snm écmkL, eke saó^ 
i m^^r ^4 Qf^rìmi»^, ac la bouòéso dcfla aiia<idaiMia, 
che. mollo, mf glio di lui iscosgeva il bi s ogno ««», non 
gli fosse stato presto,, e favorevole: raaifie* volile; ma 
non dee già credersi chei.4e0q^ d^yna luedesina ma-^ 



3 12 LEZIONE 

mera egli fosse da lei sovvenuto, perchè diversi mali 
diverse medicine richieggono; laonde vedendo. ma- 
donna Laura Y amante suo talvolta di maniera tale do- 
loroso, che, se ella non Tave^e racconsolato e ravvi- 
vato colla pietade, verisimile è eh' egli ne fosse caduto 
in estrema disperazione, e talora, come in questo 
luogo, veggendolo traportato da smaniante amore, è 
da desiderio soprabbondevole, non poteva se non per 
via dello sdegnò e delFira aiuto porgergli, le quali 
cose si manifestano in quei versi ' : 

Gh* V vidi gli occhi tuoi tàlor sì pregni 
Di lagrime , eh* io dissi : questi è c^rso 
A morte > non V aitando , i' veggio i aegnii 

Allor provvidi d* onesto soccorso. 
Talor ti vidi tali sproni al fianco , 

r 

€h* i* dissi : qui convien più darò morso ; 

e come che alcuni luoghi si offeriscano, che a questo 
detto si oppongono , cioè che non sempre madonna 
Laura adoperasse lo sdegno per acquetare il desiderio 
nel Poeta, come quello^ : 

. . . • E F empia voglia acuente 
liósingando afiRrenò, perck' io non perày 

* . I ■ ' • , * 

dóvt in vece dello sdegno dice M ella ^usasse ìumet- 
ghe, còntuUoGÌò iioa per quésto ò statò contrario a 
se stesso il nostro Petrarca, perchè possono ben con* 

« Trionfo deUa -Morte, cap. ii, 

* Sonetto XXII, parte seconda* - ■ ^ w 
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venire insieme e Id sdegno e le lusinghe in un me- 
desimo tempO') ed in uno stesso soggetto mescolate, 
ed in questo luogo si debbe intendere lusingando 
sdegnosamente, perciocché non sono bastevoli le lu- 
singhe ad arrestare il desiderio, anzi piuttosto lo nu- 
driscono, come parlando delF amore concupisc3)ile , 
che è quello che va- dietro a questo desiderio, il no- 
stro Poeta CI dimostra ' : 

Nadrito di pensier dolci e soavk 

Laonde è necessario l'amatore dello sdegno a condire 
la stemperata dolcezza delle lusinghe; e molti luoghi 
ci hanno che di ciò rendono testimonianza, e quel 
sonetto massimamente ^ : 

Dolci durezze e placide repulse 
Piene di casto amore e di pietate , 
Leggiadri sdegni , che le mie infiammate 
Voglie tempraro (or me n* accorgo) è *nsulse. 

Vede ella adunque F amante suo essere fieramente 
assalito da amore, accompagnato da strabocchevole 
desiderio, e da vana e folle speranza, di maniera che 
se di soccorso non lo sovviene, vinato, e morto meno 
che onoratamente in breve è per rimanerne; il perchè 
destando in se un gentile sdegno cagionato da onore 
e da pietade, viene a discoprirgli e a rin&cciargli il 

»■ -■ I ■■ Il I I B II • I l II' 

* Trìonfo d* Amore , cap. i . 

* Sonetto Lxxxvii,, parte seconda. 
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fallo suo ; perchè akro non è lo s^gfio , che ìina ta<- 
cita riprensione e un rimprocciamento Verso ii ciAér6 
che cKerono cagione ad altrui éi sdegnai^i^, ondfe e^ 
posdia per reverenza e per vergogna risvegli kr ragio»»' 
ne , é la rimetta in seggio , laddove per terrà afcbattdtÉ 
dal senso st giaceva mezza morta. E non si prenda-l^ 
cuno mmpaviglia, che cpinci lo sdegno di madonna 
Laura abbia nel Poeta cotanta forsa , percioeehè per 
mezzo di esso s'accorge egli del sua errore, ond' egli 
pupte a quello procurare Femenda ; ed in questa ^isa» 
se io non m' inganno , volle correggere V avarìzia ' di 
inesser Erminio de^ Grimaldi Guglielmo Borsiere, per- 
chè sdegnandosi verso di lui ed agramente trafiggeit- 
dolo per la sconvenevole domanda fattagli da quello , 
lo rese il più liberale ed il più grazioso gentilu(Hna 
del mondo. Non nasce ancora senza eiEcace ragione lo 
sdegno in lei , come chicchessia per avventura si po- 
trebbe avvisare , argomentando che non dovesse quella» 
invece di riamare chi Tamava, sdegnarsi contro di lùi| 
perchè da pungentissimo stimolo sollecitata a ciò &cè 
giustamente si movea; avvegnaché tre sieno le cagiom 
principali da, suscitare in altri lo sdegno , V una delle 
quali è il dispregio , e di questa nacque lo sdegno 
nello scolare ' amante della donna vedova , poiché 
egli si vide schernito e diteggiato da lei , ed ebbe in 

■ Boccaccio , G. 1 9 n. 8. 

* Lo stesso, G. viii, it 7. ' - 
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Itti £bna cotale, clie deliberò vendicarsi , aè & da 
lunf i V effetto all' avviso suo. V altra canìcee nasce 
JàUa iafìuaaia, e di cpiesto 61 acceso Arante cittadino 
di Chiosi verìso di Lucoiooiie violatore ddia mogliere ; 
ytcrchè «ozioacendo quel giovane primiero nella sua 

• 

toncm* e che però di leggieri non sarebbe statò^ con- 
dannato del commesso maleficio, uscì fuori , e co' Fran^ 
sesi, che poco avanti per godere delP amenità della 
. Toscana avevano passato i monti, si accontò per an-* 
dare ad oste sopra Chiusi , affinchè per qu^ta via eglt 
avesse tempo accettevole di vendicarsi. La terza si è 
per lo mezzo del dannaggio, e da questa favoleggiano 
che SI sdegnasse Proserpina , quando ella mise tem- 
pesta in mare , meiitre V armata di Pirro , che tor- 
nando di Sicifia avea saccheggiato e predatò il 
ten^io di lei , se n' andava in Grecia , e tutta (Quella 
sbarattò , e sconfisse. Di tutte e tre queste a me pare 
che appresso onesta persona la più potente sia qudità 
della infemia , e questa mi credo io die movesse lo 
sdegno in madonna Laura , perciocché vedendo ella 
à Poeta traportato da soverchia brama più covido- 
flamente guatarla ^ the convenevole non le parea, si 
indegna e s' adira coùtto di lui , dubitando forse non 
cotale riguardare méttesse sospètto in altrui della sua 
onestà; perchè iion i^olo' a castissima donna conviene 
non commettere fallò di sua persona , ma ancora tòr la 
cagione altrui che '1 volesse fare , acciò altri noi possa 
credere; oltre a ciò le poteva dar materia di 'sdegnarsi 
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r amore cVella gli portava, il perchè veggendola co- 
si traviato dal diritto sentiero della virtù , procurasse 
collo sdegno riprendendolo di ricondurcelo in esso, 
facendoli ella primaria scorta co^ suoi laudevpli co* 
stiimi; e ch^ella P amasse è cosa chiarissima, come dà 
lui. molte volte è stato testimoniato, e massimamente 
in quei versi ' : 

Poi disse sospirando : mai di^so 

Da te non fa *1 mio cor né giammai fia. 

Diranno alcuni , che il Poeta nostro dicendo : 

£ voi che '1 gran desio , V accesa spene , 

fermandosi in quella parola voi, egli viene a digni-- 
ficare lo sdegno di madonna Laura volontario , nato 
in lei spontaneamente a fine di muovere nell'amante 
suo la ragione, la vergogna, e la reverenza; U qual 
cosa per.4nodo veruno non dee concedersi che; possa 
accadere nello sdegno, ned in qualunque altra passione 
deir animo, imperciocché essendo quelle naturalmente 
in noi impresse , e pronte a sollevarsi nei petti no-, 
stri, senza aver noi podere di contrariarle neVpfimi 
movimenti di esse, non puote dirsi. che.; elle dipen-. 
dano dal nostro volere. Ma questa, considerazione. pa-: 
re che agevolmente si possa diradicare e tor via, {a 
questa guisa distinguendo delle, passioni, cioè , che al- 
cune sono inteme, alcune esteme, ed alcune altre in-^ 
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terne ed esteme insìememente. Le ìntenie son quelle 
che Teramente sono passioni, e che sono innate e na- 
torali ndl^ aniìna nostra , a cui ninno è sì forte e sì 
poderoso, che nella nascita di quelle possa con tutta 
sua forza rèpugnare e contrapporsi ; siccome è il do- 
lore, Pallegrezza, lo sdegno, ed altre simili, intendeu'- 
dole però nel loro vero significato ristrette e racchiuse 
nel cuore senza alcuno estrinseco dimostramento , e 
queste per essere, come ahhiam detto, naturali, con- 
seguentemente non sono Tolontarie; le esteme son 
quelle, che certamente in noi non essendo, per lo 
mezzo della falsità e della menzogna, nel volto e nei 
gesti si dimostrano frodolentemente , laddove nelP in-- 
timo del nostro seno siamo in altra maniera disposti, 
è queste da nostro volere procedono, e da noi sonò 
possedute, e signoreggiate, e di amendue queste i^e- 
lie ci ha r esempio nel sonetto ' : 

Cesare , poi che '1 traditor d* Egitto; ■ , 

dove mentre il Poeta dice : 

Celaado P allegitzsa ìntnifesta , 

parla delle inteme ; e quando pòi : 

. . Pianse per gli occhi fuor , siccome è scritta^ 

vuole intender^ delle esterne^ e così addiviene nell'air 
tro esemplo di quel scmetto. Le interiori ed esteriori 



■ Sonetto Lxxxi ^ parte prima. 
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sia da noi esplicato, essendo egli tutto ramóluppato , 
e pieno di trasposizioni) nn nuovo dubbio si rappre* 
senta, il quale è questo : perchè il Poeta abbia usato 
il numero plurale , dicendo : 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna, 

éove sopra e sotto favella in singulare, solamente ac- 
cusando Amore, e non se stesso. La cagione di questo 
niodo di dire, se io non mMnganno, apparisce, cioè, 
che parlando egli qui delP ardire , e della colpa stessa, 
che era Tessere Amore venutogli nella fronte, tanto ne 
dovea incolpar se stesso, che avea sofferto che Amore U 
facesse, quanto amore che *1 fece, perchè simil pena 
merita quegli che commette U fallo , che quei che ^1 
permette; ma per U addietro e per lo innanzi trat- 
tando solamente di quello che opera, che è amore, 
non si richiedeva che egli dicesse se non di lui. 

Ond* Amor paventoso fugge al core 
Lasciando ogni sua impresa , e piagne , e trema ; 
.Ivi s* asconde e non appar più fore. 

Questi versi, che contengono T effetto dello sdegno 
di madonna' Laura, il quale altro non è che il ritegno 
deir amore concupiscibile per lo mezzo del timore, 
rìchiederebbono che dello stesso ritegno e rafifren^ 
mento si ragionasse ; ma alcune parole, di . sopra aven-^ 
done dette, ne passeremo all' altro, terzetto, noa già 
che prima non diciamo alcuna cosa del timore. Dice 
qui, conchiudendo, che amore, il quale con graùde 
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ìflìpeto era salito nella fronte , affiebolìto ed abbattuto 
dalla ragione, e dalF altre sue seguaci* nate dallo sde- 
gno della sua donna, tutto lagrimoso, e tremante pei" 
la temenza , bassa te le ^nsegne dello inchinevole desi- 
derio, si ritira dentro ì confini del cuore, sua véra e 
nativa magione. Ma una cotal timidezza in Amore^^ 
quale apparisce questa , parrà forse, che essendo il- 
timore, siccome sopra abbiamo detto, cattivo e biai*^ 
simevole, che ciò gU &bba essere imputato a viltà; e. 
a codardia, la qual cosa stando così, sarebbe di lungi 
contraria alla sua naturai bontà e prodezza. Laonde^ 
se noi. faremo alcuna * divisione intomo al timore, 
troncheremo le barbe di questo simipolo. U timore 
adunque o da pericolo che sovrasta al còrpo, nasce, 
o da pericolo che sovrasta all' apìma. Sfe al, corpo , 
incontanente che oltre al primo moto naturale trapassa ^^ 
e che in temenk&i continovata di converte, non haiaUì 
cuna dubitazione^ che egli., siccome addiviene a cias-' 
cheduna passione. delP animo, diventa reo,, e questo 
con efficacissima ragione ci si piiersua4e; perciocché^ 
la natura., che infallibilmaite adopera , nie ha date le 
membra, acciocché dalb offese del corpo ci possisimo 
per esse schermire e difendere; di maniera ohe , se' a 
viltà ci apprendiamo , bene è ragione che del 'nostr4?^. 
danno diamo là «colpa al timore; e ciò non si dee 
intendere in guisa ehe chi si vede poderoitome^te assi^-» 
« lito non debba sospettare della vita sua, perchè più 
feroce che forte simile uomo si direbbe , ma che altri 
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con latta sua forza dee arditamente procurare la sal- 
vezza ^na. Ma ìì. timore di quelle cose che possono 
fare non picciolo nocumento air anima, è laudabile , e 
segno di gloria, perchè non ha ella da provvedere alla 
sua difesa ninno schermo , se non la fuga , la qual 
fuga altro non è che un ricoverarsi nel grembo della 
ragióne, quando ella si scorge affrontata da^ sensi i 
più fieri e più forti nemici suoi, vogliendo quelE 
sotto spezie di diletto , e colla frode delle lusinghi^ in- 
gannevolmente ucciderla. Laonde è dannabile il tibfiore 
di Àristògitone ateniese,- che mai non ragionando 
d^ altro che di cose pertinenti a guerra^ quando 1 
tempo venne del doversi apparecchiare a battsiglia, 
per non vi gk^e, fasciandosi uno stinco ed andando, 
a mazza, si finse zoppo. £ quella di Gneo Vatieno al- 
tresì, che, per non si appresentìire alla gaerta dllalia, 
fu di animo così vile ,= che é^ volle piuttosto mozzarsi 
le dita della mano sinistra, acciò in quella guisa egli 
si scusasse d^ andare a combattere. Di quel timore 
che è meritevole di lode, che è quello delF anima, 
induceme alcuno esempio non è mestim, conciossiachè 
tutti quelli che, togliendosi dal tiranneggiante regno 
del viaio nella franchigia della ra^one si nttrano , te- 
mano di così fatto tióiore. Da questo che si è detto 
si può comprendere, che la temenza d'Amóre in que- 
sto ludgò SI debba commendare , e non altrimenti ri- 
preùdere : ' 

€hé 'poss* io nCr^ temendo 11 mìo signore y 
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Se non star seco infin ali* ora estrema? 
Che bel fin fa cbi ben amando more. 

Siccome nelV antecedente terzetto conchluse il Poeta , 
che dallo sdegno di madonna Laura nasceva il tinaor 
d^ Amore, così in questo conchiude la salute di se 
stesso da quello procedere in quésta maniera , dicendo 
che 9 sé il suo signore teme , siccome egli fa, è neces- 
sario che egli seco sino alla fine della sua vita di- 
mori, perchè chi con Amore onestamente si vive, po- 
scia quando alla sua fine aniva, felicemente si muore. 

Cbe poss' io far, temendo il mio signore. 

Chiama in questo luogo' il Poeta Amore suo signore, 
perchè avendo egli cotanto tempo e cotanta fatica 
consumato in servirlo, ed amando perseverantemente, 
e di lui leggiadramente scrivendo con tanta gloria, 
molto a ragione lo poteva brt\ e non solamente qui, 
ma ed altrove spesse fiate così gli piacque di nomi- 
narlo , come nel principio della canzone ' : 

QnelP aotiqao mìo dolce empio signore. 

£ tiella stessa canzone più ^iuso disse parlando di 
quella ^ : 

« . . Madonna , il manco pied« 
Giovinetto pos* io nel costai regno. 



' Canionie vii , parte seconda. 
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E lìon solo egli , ma quasi chiunque n^ ha scrìtto così 
1^ ha chiamato, non pure poeticamente, ma eziandio 
da filosofo, come Platone nel convivio, dicendo mas- 
simamente che tutte le cose a lui obbediscono. Ma 
perchè de' signori altri sono che giustamente gover- 
nano , ed altri sono tiranni , non è bene il farsi sud- 
dito inconsideratamente a qualunque cerca con vio- 
lente mano di volerci signoreggiare, ma solo a quelli 
che noi veggiamo reggere con dirittura ; per la qual 
cosa il nostro Poeta con deliberato consiglio adÀmore 
SI sottomette , conoscendo per lo timore che egli 
scorge in lui, quello tutto buono e tutto giusto, 
benché per V addietro avesse tentato di trapaissare te- 
merariamente olirà i termini del suo regno , perchè 
ogni principe ed ogni re , per buono che e' si sia , 
talora mal accortamente s^intirannisce. Ma siccome un 
re , ed un principe colFaiuto del suo consiglio, quando 
per sua tracotanza alquanto dalla strada della giustizia 
è traviato, ne^ suoi termini si raccoglie senza ripor* 
tame alcun biasimo, cosi interviene ad Amore, che 
quando per disventura fallisce '1 sentiero, se« dalla ra- 
gione, sua leale e fedele consigliera, si lascia affidare, 
non per questo merita il nome di signor tiranno e 
crudele. Il perchè chi si ritrova sotto la sua giurldi- 
zione, poscia che egli è principe così umano, non dee 
per verun modo procacciarsi di altro reggimento, ma 
sotto quello in pace e felicemente viversi , il che es- 
sendo molto bene e conosciuto e provato dal Poeta, 
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fa sì, che egli "delibera, siccome abbiamo detto, non 
volersi per ninna cagione dipartir da lui insino all' ul- 
tim^ ora della vita sua, dicendo : 

Che poss* io far, temendo il mio signore , 
Se non star seco infin ali* ora estrema ? 

soggiungendo poi : 

Che bel fin fa chi ben amando more. 

£ questo ultimo verso, detto qui per modo di sentenzai 
è la somma, ed il notabile (che così mi sia lecito il 
dirlo) di tutto qi/esto sonetto. Intorno al quale dire- 
mo , che siccome la morte è il termine finale di questa 
brevissima nostra vita, così ancora è buona o rea^ 
secondo che è stata la vita, a cui ella è termine; e co- 
me si vede il più delle volte accadere, che quelle 
strade che sono dirittamente tagliate e battute, sor 
gliono pervenire ne' luoghi abitati e domestici, e 
quelle che sono storte e sassose, fra gli sterpi e 
nelle boscaglie, cosi ancora la vita, d'altrui., quando è 
stata adoperata rettamente, trova il fine suo dilette- 
vole e plano , e quella di chi sconciamente la volle 
usare, strabocchevole ed erto, del che ci fanno fede 
que' versi ' : 

La morte è fin d* una prìgion oscurar 
Agli animi gentili ; agli altri è noia, 
Gh* hanno posto nel fango ogni lor curau. 

^ Petrarca, Trior^o ddla Motte f, cap. 2.. 
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E ciò suole addivenire , perchè chi conosce nel morire 
di aver menato vita morale, per la speranza che ei 
prende deiretema beatitudine, sente inestimabile con- 
tentezza ; e chi disonestamente è vissuto, intollerabile 
passione e tormento , per la tema della perpetua infe- 
licità ; perchè la morte sola y che è .un punto , (onde 
dice ' : 

Che altro eh* an sospir breve è la morte ? ) 

non puote per avventura da per se stessa arrecare 
grandissima pena ; che ella non apporti diletto è cosa 
certa, che essendo privazione d' abito non lo può fare. 
Chi vive adunque di vita onesta e laudabile , come fa 
quegli che ama di vero e perfetto amore , o contem- 
plando Iddio e le cose superiori, o contemplando te 
terrene che a noi sono forse più somiglianti , raffre- 
nando il disordinato appetito che di smoderatamente 
goderle si apparecchia , sortisce piacevole e giocon- 
dissima fine; la qual cosa dal Poeta nostro, per quello 
che da noi si è potuto dimostrare , è stata ottima- 
mente fatta. Laonde , se le sue vestigia saranno da noi 
seguitate, apparando da lui ad amare di magnifico 
ed alto amore, siccome nel princìpio fu il nostro in- 
tendimento, trapasseremo senza pericolo lo angusto 
e tremante varco della morte, e diverremo felici, lo 
che piaccia di concederci a colui che fu ed è sempre 
di tutti gli onesti beneficj larghissimo donatore. 

* Petrarca, Trionfo della Morie, cap. 2. 
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Questo è quel poco di seme che io sopra campo 
cotanto fruttifero e piantadoso ho potuto, arando 
coir aratro del mio poco sapere, così sparsamente e 
con disegnale solco seminare. Ma chi, servendo di tutto 
cuore ì suoi maggiori, a^ loro comandamenti obbedi- 
sce, che che egli si faccia, non puote giustamente ri- 
portarne riprensione, ai quali maggiori, ed a voi 
tutti, benignissimi accademici, che cosi attente orec- 
chie avete porto alle mie umili parole, che racchiu- 
devano concetti si fievoli e languidi, rendo io quelle 
debite grazie che maggiori si possono, a coloro che, 
favoreggiandone oltre a misura, prestano altrui occa- 
siona^ d^. imparare e di obbedire. 



LEZIONE 

DEL VARCHI, 

SOPRA IL PRIMO SONETTO 

DI MICHELAGNOLO BUONARROTI. 



JiiGLI non ha dnbbìo alcuno appresso tatti i migliori 
COSÌ filosofi come teologi , che tutte le cose genera- 
bili e corrottibili , cioè tutte quelle che si rìttuoyano 
in questo mondo inferiore , dal cielo della luna in giù, 
qualunque elle siano, o animate o private d'anima, 
furono , magnifico e mentissimo consolo , nobilissimi 
e dottissimi accademici, e voi tutti prudentissimi e 
benignissimi uditori, prodotte da Dio e dalla na- 
tura , a cagione e per benefizio delF uomo ; concios- 
siachè tutte le cose meno degne e perfette, sono, 
come diceva il filosofo nella politica, a benefizio e 
per cagione delle più degne e perfette. Onde, come 
tutte le cose che mancano d'anima, sono per cagione 
delle piante, e le piante per cagione degli animali, 
cosi gli animali sono per cagione degli uomini, es^ 
/Sendo r uomo più perfetto e più nobile di tutti , sì 
quanto alla perfezione dell' anima , e sì quanto alla 
nobiltà del corpo. Perciocché siccome T animo umano 
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avanza in /infinito tutte le cose mortali, così ebbe 
il più nobile corpo e più perfetto che si potesse 
trovare quaggiù. E, per dirlo più chiaramente, non po- 
teva fare la natura in modo nessuno cosa alcuna più 
perfetta deir uomo, né luì medesimo più nobile o 
meglio disposto e proporzionato, né quanto alla per- 
fezione e degni tà delP anima, né quanto alla com- 
plessione e temperatura del corpo. Laonde non si può 
non che dire, ma pensare la maggiore e più scellerata 
o bestemmia o - ignoranza di quella di coloro i quali , 
dolendosi della natura, accusano tacitamente e ripren- 
dono colui cui tutte le. cose sono possibili, eccetto 
r errare; e se quegli che vorrebbero, o essere ga- 
gliardi come i lioni, o correre come i cervi, o volare 
come gli uccelli, o notare come i pesci, consideras- 
sero, non dico che desiderano cose contrarie in un 
tempo medesimo, e conseguentemente impossibili, 
ma con quanta agevolezza e in quanti modi si vin- 
cano dalPuomo tutte le forze, e tutte le velocità e 
destrezze di tutti gli altri animali , conoscerebbero 
subitamenle la loro follia non punto minore della 
semplicità, e poca conoscenza, (per non dire parola più 
grave di tutti coloro i quali si rammaricano con tante 
doglienze, che alP uomo facciano di mestiero assai più 
cose ed al nascere e nel conservarsi , che agli animali 
bruti non fanno) come quegli che non pensano o 
non sanno, che quanto è più degna ciascuna spezie e 
più perfetta, tanto ha di più cose, e maggiori, e più 
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perfette bisogno , secondo gli etemi ordinamenti , e le 
infallibili leggi della natura, i quali e le quali si po- 
trebbero forse desiderare migliori, ma avere no. Onde 
chiunque desidera o di levare alcuna cosa alF uomo 
di quelle che egli ha da natura, o d^aggiugnerii di 
quelle degli altri animali, desidera quello- che non 
pure non si può mai ottenere, ma né ancora deside- 
rare naturalmente, cioè la sua imperfezione medei^ma* 
Diciamo dunque, lasciata la costoro o ignoranza, o 
follia , o semplicità , degna piuttosto di compassione 
che di gastigo, che Puomo, quando bene fusse mille 
volte mortale, come vogliono alcuni, è a ogni modo 
senza fallo nessuno il più perfetto in tutte le cose, 
e ^1 meglio organizzato animale, non solo che unqua 
facesse, ma che forse potesse mai fare la natura, ed 
a lui solo ha prodotto tutto quello che ella ha pro- 
dotto o di buono o di bello in qualunque luogo. Ma 
che diremo, se egli non solamente è immortale, così 
secondo Topinione e credenza dei- più dotti filosofi, 
come secondo la verità e certezza di tutti i teologi, 
ma talmente fatto , che egli può , ancora vivendo e 
colle terrene membra, volare al cielo, e divenire non 
pure angelo, ma quasi Dio ? Dorremoci noi della na- 
tura? chiameremola noi non pietosa madre, ma in- 
giustissima matrigna? vorremo noi essere piuttosto 
lioni o altra fiera, che uomini ? eleggeremo più vo- 
lentieri il notare che V andare ? Stimeremo più degna 
co^a il volare per V aria per posare in terra, che il 
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posare in terra per volare al cleio ? e flbalmente ci 
piacerà più il correre che il discorrere ? Ma perchè la 
natura non dà mai potenza, o volemo dire possibilità 
alcuna a nessuna co^, che ella non le dia ancora 
gli strumenti da poterla r:idurre alP atto (perciocché 
sarebbe vana cotale potenza e di niuno frutto > il che 
la natura non tollera, onde Aristotele, tolendo pro- 
vare che le stelle non si movevano per loro stesse ^ 
argomentava da questo, che la natura arebbe loro 
fatti i piedi, se avesse voluto che si fossero mosse) 
mi potrebbe alcuno dimandare : quale è quello stru- 
mento che n^ ha dato la natura , mediante il quale 
possiamo ridurre air atto questa potenza, cioè salire 
al cielo colla terrena soma, e divenire d^ uom^ii, dii f 
Alla costui e dotta dimanda e ragionevole si ^sponde, 
che questo strumento , pltra le scienze , senza alcui;! 
dubbio è r amore. L^ amore è questo strumento senza 
dubbio alcuno, nobilissimi e amantissimi uditori, e 
mediante V amore non solo pò temo ;, ma devemo an- 
cora levarci da queste nebbie mortali, e saliti d^una 
in altra sembianza a quegli splendori oltramondani ^ 
poggiare sopra il cielo, e quivi, contemplando visibil- 
mente la prima cagione a faccia a faccia, diventare 
lei. £ per questo significare fiuxmo aggiunte , secondo 
che io stimo, Tali ad Amore , non per dimostrare Tin^ 
costanza sua o la leggerezza, come hanno molti cre- 
duto. Né sia chi reputi questa salita, e cotal visione 
impossibile, percipcchè ed alcuni dei teologi V affer*- 
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mano, e molti de' filosofi la confessano , e quel gran- 
dissimo Arabo il qaale, per quel poco che possa co- 
noscere io, fu solo, o con pochissimi, vero filosofo 
dopo Aristotele, pone il sommo bene, e l' ultima fe- 
licità umana in questa cosi fatta contemplazione , la 
quale egli chiama intuitiva, perciocché non si fa col 
discorso della ragione, ma presenzialmente colF oc- 
chio dell' intelletto. O maravigliosa e possentissima 
forza di questo grande e santissimo Dio, quanto dei 
tu essere amata, ringraziata, e adorata da tutti i saggi ! 
Da te sola ne viene ogni quiete, ogni contento, ogni 
riposo, ogni salute. Tu ne scaldi gP ingegni, tu n'in- 
cendi gli animi, tu n' infiammi le menti , tu n' infuo^ 
chi i cuori , tu n' ardi i petti di pensieri altissimi , di 
disii dolcissimi, di voglie onestissime, di concetti ono- 
ratissimi, di desiderj cortesissimi , e finalmente sei sola 
cagione di tutti i beni a tutte le cose. Ma potrebbe 
dubitare chicchessia, come possa questo essere vero, 
che io ho detto, conciossiachè tutto il giorno si ve- 
dono tutti gli amanti, o almeno la parte maggiore, 
pallidi, afflitti, macilenti, malinconichi, pieni di la- 
grime, di sospiri, di cordogli, di gelosie, di penti- 
menti , e brevemente, colmi di tutte quante le sciagure, 
andarsi amarissimamente dolendo, e rammaricando 
d'Amore, delle donne amate, della fortuna, col cielo, 
coi boschi, coir acque, senza mai avere, non che 
pace, tregua de' loro affanni. Al qual dubbio con gran^ 
dÌBssìma ragione moss», e non mica agevole' a potersi 
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sciogliere , niuno , per quanto abbia veduto o possa 
giudicare io, non ha né più veramente risposto, né 
più dottamente, che in un suo altissimo sonetto, 
pieno di quella antica purezza e dantesca gravità, 
Miciielagnolo Buonarroti , dico Michelagnolo senza 
altro titolo o soprannome alcuno , perciocché non so 
trovare nessuno epiteto , il quale non mi paia , o che 
si contenga in quel nome solo^ o che non sia di lui 
minore. U qual sonetto ho preso oggi a dovere inter- 
pretare perla grandissima dottrina, ed incredibile 
utilità che in esso si racchiude, non secondo che ri- 
cercano 1' altezza e profondità dei grandissimi con- 
cetti di lui , ma in quel moda che potranno la bas- 
sezza e debolezza delle mie picciolissime forze. £ vo- 
lesse Dio che, ubbidendo la mia lingua aU^intellettp ^ 
potessi mandar fuori pure una sola particella coU^ 
voce di quello che io ne sento dentro nel cuore ! £, 
perché non m^ è né nascpso né nuovo quello che 
hanno detto alcuni di questo fattp, non voglio rispon-. 
dere loro altro, se non che. Michelagnolo, ohra T es^ 
sere egli , mobilissimo cittadino, ed accademico nostro, 
é Michelagnolo, il cui nome manterrà viva ed ono- 
rata Fiorenza, poi che ella sarà stata polvere migliaia 
di lustri ; e che tutti i suoi cittadini non desiderano 
cosa né più giusta né più. ragionevole^ che di veder- 
gli posta, quando che sia, una statua, ma degna di 
lui, cioè di sua mano, in questa città; né so io per me 
pensare , non che dire , ^he còsa potesse arrecare , o 
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maggior gloria alla felicità, o maggior contento alla 
bontà del nostro felicissimo ed ottimo da(5a, che ve- 
dere uno de^ suoi cittadini, al quale tanto cedono tutti 
gli altri uomini , quanto esso tutti gli altri principi 
soprawanza. E coloro che sì maravigliano come ne' 
componimenti d'uno uomo, il quale non faccia pro- 
fessione né di lettere né di scienze , e sia tutto occu- 
patissimo in tanti e tanto diversi esercizj, possa es- 
sere così grande e profondità di dottrina ed altezza 
di concetti, mostrano male che conoscano o quanto 
possa la natura, quando vuole fare uno ingegno per- 
fetto e singulàre, o che la pintura é la poesia sono 
secondo molti non tanto isomigliaYltissime fra loro, 
quanto pòco mena che una cosa medesima, come si 
vedrà nel fitte di questa nostra lettura, quando trat- 
teremo la quistiotte della nobiltà delParti; cKe ora è 
tempo, invocato prima divotamente il nome ed aiuto 
di colui che sempre rispose bene a chi con fede lo 
chiamò, di venire alla sposizione del sonetto, il quale 
mentre che io recito e dichiaro, prego umilmente 
Tumaniissime cortesie vostre, che ne dreno còlla solila 
benignità la consueta udienza. 

Non ha T ottimo artista alcun concetto, 
Gh* nn inarmo solo in se non circoscriva 

. G>1 suo sovecchio, e solo a i^aello arriva 
La man che abbidisce ali* intelletto. 

U mal eh* io fuggo ^ e *1 ^en eh' io mi prometto^ 
In te 9 douna leggiadra , altera , e diva , 
Tal si nasconde , e, perch* io piii non viva y 
Contraria ho V arte al disiato effetto. 
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Amor dunque non ha , né tua beltate, 
O Horesza , o fortuna, o gran disdegno, 
Del mio mal colpa , o mio destino , o sorte , 

Se dentro dei tuo cor morte e pietate 
Porti in un tempo , e che *1 mio basso ingegno 

■ 

Non sappia ardendo trame altro che morte. 
IL SOGGETTO. 

Per maggiore e più agevole intelligeDza del sog-. 
getto di questo grave e dotto sonetto, avemo a sa^ 
pere, nobilissimi uditori, che niuno affetto ovvero 
accidente, qualunque egli sia, è tanto universale, e 
tanto comune a tutte le cose , quanto V amore. Per- 
ciocché egli non è cosa nessuna in luogo nessuno, né 
tanto bassa e ignobile , né così alta ed eccellente , 
la quale non abbia in se qualche amore ; anzi quanto, 
è più nobile ciascuna cosa e più. perfetta, tanto ha 
senza alcun fallo più perfetto amore e più nobile. 
Onde r ottimo e grandissimo Dio , non solo è nobi- 
lissimo e perfettissimo amante, ma esso primo e 
verissimo amore, onde dirivano gli altri retti amori 
tutti quanti ; e delle intelligenze quanto ciascuna é più 
vicina alla prima , cioè a Dio , e conseguentemente più 
degna, tanto ha maggiore amore e più degno. Ma la-, 
sciando slare al presente V amore di Dio , e de' suoi 
angeli , il quale nel vero è d^ una altra maniera che il 
nostro non é^ e si chiama ora intellettuale, ora ange- 
lico , e quando divino , e &yellando solamente delP u- 
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mano, cioè di quello che si truova in queste cose 
sottane ed inferiori , diciamo che ogni amore se- 
guita qualche appetito ; onde come nelle cose mortali 
si ritruovano tre appetiti , còsi necessariamente si ri- 
truovano ancora tre amori. 11 primo e più comune di 
tutti si chiama naturale , perciocché viene in tutte le 
cose dalla natura , e questo è senza alcuna cognizione 
della cosa che appetisce, onde tutte le cose che non 
conoscono , come sono tutte le inanimate, e, tra Fani- 
mate , le piante hanno questo appetito ed amor na- 
turale , e (juinci è che tutte le cose gravi caggiono al 
centro , e le leggiere volano al cielo ; perchè, sebbene 
non conoscono per sé stesse, perchè la natura non 
conosce , sono però guidate da chi conosce , non al- 
tramente che gli strali vanno dirittamente al bersaglio, 
non per loro medesimi , ma m virtù dell' arciere che 
gli trasse. E in questo non^ furono mai inganni* ne 
falli, perchè il suo fine è sempre buono , anzi cottimo, 
e sempre si consegue da tutte le cose, se non sono 
impedite violentemente , onde si vede che le piante 
tutte sempre crescono, si nutriscono, è generano. Il 
secondo appetito ed amore si chiama sensitivo, per- 
chè nasce dalla cognizione del senso, e questo si ri- 
truova in tutte le cose che hanno V anima sensitiva , 
cioè in tutti gli animali , e questo quanto è meno 
comune, tanto è più nobile del naturale; laonde 
tutti gli animali, oltra il crescere, nutrirsi, e gè* 
nerare, cercano sempre, ed in tutti i luoghi quelle 
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cose , le quali o sono veramente, o paiono loro pro- 
fittevoli. Il terzo ed ultimo appetito ed amore si 
chiama razionale ovvero intellettivo , e questo si ri- 
truova solamente negli animali razionali ovvero intel- 
lettivi, cioè negli uomini, ed è perfettissimo di tutti 
gli altri; onde chi ha questo, può avere ancora, anzi 
ha necessariamente gli altri duoi , ma non già alF in- 
contro ; e tutti e tre questi amori sono naturali nel- 
r uomo , e conseguentemente buoni. Onde subita- 
mente nasce quel dubbio che noi toccammo nel 
proemio : come sia possibile che una cosa che venga 
da natura, e conseguentemente sia buona, n^ apporti 
seco tanti dolori, tanti affanni, tanti travagli , quanti 
si veggiono, si sentono, e si priiovano tutto il giorno 
in amando. Il qual dubbio volendo sciogliere questo 
veramente angelo divino, e richiamare i mortali dalla 
via sinistra e torta alla destra e diritta , non fa come 
molti ed anticamente e modernamente hanno fatto e 
fanno , i quali, o per iscusare se medesimi, o per non 
conoscere per avventura la verità , ne danno la colpa , 
come si disse, chi all'amore, chi alle cose amate, 
chi alla fortuna; ma ne incolpa se stesso e nulla 
altro, volendo sotto il nome e persona sua, come 
accorto e modestissimo , insegnare a tutti gli amanti 
Perottiniani di che si debbano dolere, ed a chi attri- 
buire la cagione e la colpa di tutte le passioni e di- 
spiaceri che pruovano e sentono amando. £, per 
meglio € più agevolmente dimoj»trarlo , usa, come 
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solo air amante. E questo pare a me che sia il sog*' 
getto di questo bellissimo sonetto, ed utilissimo , il 
quale divideremo in tre parti principali : nel primo 
quadernario, nel secondo, e ne^ duoi temarj ; le quali 
tre parti dichiareremo a una a una , dove ciascuno po- 
trà conoscere per se stesso, prima la dottrina, poi 
r artifizio, ed ultimamente V utilità. Le quali cose 
sono tante e tali, che io non le dico, non tanto pei* 
diffidarmi di me stesso , quanto per non essere tenuto 
da certi (i quali tanto hanno avuto a male , e tanto mi 
sono iti biasimando della elezione di questo sonetto ) 
quello che io non sono, o di certo non vorrei essere. 
Ma venghiamo alla prima parte : 

Non La V ottimo artista alcun concetto 
Ch* un marmo solo in se non circoscriva 
Gol suo foverchio , e solo a quello arriva 

. La man che obbedisce all' intelletto. 

La sentenza di questa prima parte , come si disse an^ 
cora poco fa, è questa : tutte le cose che possono 
fare tutti gli artefici, non solo sono in potenza nei 
loro subbietti, cioè nelle materie di che essi fanno i 
loro lavori, ma vi sono ancora nella più perfetta 
forma che si posss^mmaginare. Onde un fabbro, 
esempigrazia, può fare del ferro non solo tutte le 
cose che si possono fare di ferro, ma le più belle e 
perfette che vi si possano immaginare dentro; ma 
non tutti i maestri ve le sanno immaginare belle a un 
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modo^ né condurre a perfezione egualmente! quelle 
che si sono immaginate eglino stessi; perciocché oltra 
quello che i Greci chiamano idea , ed i Latiui ora 
forma , ora ^cie , ed ora exemplar , e talvolta ixem- . 
pbtm, (e noi, imitando ora i Greci ed ora i^l^atinì^ 
chiamiamo quando idea , quando esemplare, e quando. 
esempio , e più volgarmente modelh , cioè qisKlla ima- 
gine che si forma ciascuno nella fantasia ogni volta 
che vuole fare che che sia) si ricerca ancora V arte e. 
la pratica; onde chi non ha queste potrebbe imma- 
ginar bene ed operare male, perchè nelF arti manuali 
non basta V ingegno, ma hisogpa F esercitazione. E 
quello che diciamo .d^ un fabbro , diciamo de' le- 
gnaiuoli, e di tutti gli altri esercizj parimente , perchè 
in tutte può non sola operare ineglio uno che un al- 
tro, ma immaginare ancóra. Ma quello è solo vera 
maestro che può perfettamente mettere in opera colle 
mani quello -che ; egli s-è perfettamenle immaginato 
col cervello^' JLa' quale sentenza, tratta del mezzo della 
più v^ca.e più' profonda dottrina. d'Aristotile*, non 
si può' ben^: int^dfer^ ,. &e non sappia^ao prima ^tie 
gli e^sejri, per.dir cosU. sona duoi,'0 volemo dir più 
tosto che .r.effeere è di due .maniere. Una si chiama 
ed à- essere potenziale, T altra è- e si chiama esser 
reale. L!^s9er^ potenziale d' una qualche, cosa è quello 
il quale ùoa è: ancona venuto alP atto , ma si g^ce na- 
scoso in phe jche sia; v. g. nella terra, nella cera, nel 
marmo sono in potenza uomini, cavalli , e tutte X altr^ 
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figwe che se ne possono cavare, e tatle quelle tali 
figure si dicono aver Y essere potensiafle ^ perchè non 
sono ancora venute alV atto, e qnelle medesime, 
qnaìido saranno venute all' atto mediaate V artefice , 
e saranno o cavalli o uomini o altro , avranno V es- 
sere reale. E sebbene V essere potenziale è pottosto 
un esser finto ed immaginato che vero, e non si può 
chiamare essere semplicemente, ma essere in potenaa , 
non è che egK non sk cagione òtW essere reale, per- 
chè , come diceva quel grande Arabo ndi'do(diors«no 
della scienza divina al £cìottesimo testo del comeato , 
se la potenza non fusse, non sarebbe l^à^etfte, per- 
ciocché tutto quello che è generato in atto è corrotto 
in potenza , e mai non si farebbe cosa nessuna , se 
prima non fusse in potenza a farsi, cioè non si po- 
tesse fare, perchè appresso i filosofi tutto quello che 
ì possibile dalla parte delF agente, è apcor possibile 
dalla parte del subbietto, o volemo dire, che tutto 
quello che è nelF agente in potenza attiva, è nella 
materia in potenza passiva ; cioè che come uno scul- 
tore, per istare nelF esempio delP Autore, può fare 
tutte le figurerei' un marma solo, cosi tutte le figure 
possono esser fatte di quel marmò^ solo ; altramente , 
come può vedere ognuno , non si farebbero mai. Onde 
è necessario che la potenza passiva <icl marmo cor- 
nsponda e sia eguale alla potenza attiva delP arte- 
fice, e cosi, secondo i filosofi, noti si fi^ce mai Dutta 
che non st potesse fare ^ e nulla che^ in potesse &re 
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Bon si lece ; il ^^he però è falsissimo secondo ì itjitlQgi^ 
|]tef ciocché Dio può fare moltissime cose che mai noa 
fece , e mai non farà 9 onde es&i lo chiamano merita- 
ipe^te, onnipatrate ; il qual x^ome. no^ solo noi^ se gli 
conviene appresso i filoso^ y ma gli è del tutto cq|i- 
trarìe ed ipimicis^imp, per dir così, cortciosgiachè 
qiiestQ significhi tutta ppten^, ed ^g4i sia tatto atto. 
Devemp ancora ampere > a perfiptt^m^te intendere la 
vera e m^raxigli^ts^ sentenza di questa prin^ parte, 
che, secondo il B[iede$ima Aristotele, a4:iio age^Us 
(perchè veggiamq che io non truovp questa (^o^e d^ 
me, ne le cavo do^de ^lle pon sono) nihil aliud ssl 
^Him eaifo^r^ jan» 4^poteaii(^ (ui actwn ; cioè Taziqne 
ovvero operazione d^un agente ovvero operante., non 
è altro che cavare la cosa della polena air atto, che 
in somma non vnol significare altro se non che, chiun- 
que & qualche cosa nop fa altro che cavarla del- 
l' essere potenziale, e ridurla all^^^^sere reale. Onde 
quiell' Araho, di cui mai non dirò tanto che non mi 
pai^ aveif d|6tto poco, diceva con diverse parole ma 
nel med^imo ^ntimento che il maestro : abagsnlfi 
nikil proventi , oisi ^traiere iUud quo4,est in polevOift 
od acli^m; €^Qky à% uno agente non vioie altro, s^ np|i 
cavai)^ queUo che è in poten^ , e condurla alF atto. 
iCion è dunque altro generare fare alcuna posa , che 
cs^varla deU' eflisf;re poteuziale , e darle V attuale esi- 
^ten^ ovvciro Tessere reale; e però diceva il medesimo 
.fllo(^fi>, ed il Qiiediewap cofuentatore : agens extrai^ns 
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ali^uid de poieniia ad actum , non largitur muUitudinem 
std perfoctionem ; cioè Y agente , cavando alcnna cosa 
della potenza alP atto , non le dona moltitudine ma 
perfezione ; il che non vuole altro significare , se non 
che chi fa alcuna cosa lion le dà nulla del suo che 
non vi fusse prima, ma riduce a perfezione quello 
che v^ era prima impetfetto, perciocché la potenza 
ovvero essere potenziale è cosa iinperfetta ; e V atto 
•ovvero essere attuale e reale è cosa perfetta. Racco- 
gliamo dunque e diciamo, che fare alcuna cosa non 
è' altro che cavarla di quel luogo e materia dove 
ella era in potenza, e ridurla all' atto, cioè trarla del- 
l' tssere potenziale , il quale è imperfètto, e darle 1* es- 
sere reale, il quale è perfetto*, come si vedrà ancora 
più chiaramente nella sposizione particolare , V ordine 
della quale mi par questo. 

L* ottimo artista, cioè uno scultore. Non haidemo 
concetto, non s'immagina, ne può fingersi cosa nella 
fantasia. Che, il qual concetto, e la qual cosa da lui 
immaginata. C/ii marmo solo, perchè i marmi sono or- 
dinariamente il subbietto degli scultori , onde i Latini 
gli chiamavano propriamente marmorarj, e quelli che 
facevano le figure di bronzo , statuarj. Non circoscriva 
in se, non serri, non contenga, non racchiuda dentro 
di lui; col suo soperchio, colla sua superficie , o con 
quello che gli avanza e v' è sopra pin. £ cosi infin 
qui ha detto che d' un marmo solo si possono cavare 
tutte le figure, e nel più perfetto nìoda che se le 
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possa immaginare qualunque maestro. Ora seguita 
che , sebbene si possono cavare , non le cava però se 
non chi ha Y arte e la pratica, dicendo e solo, ma 
solamente; arriva^ aggiugne'/a quello, a quel con- 
cetto bello che s^ ha immaginato lo scultore; la man, 
quella mano, che obbedisce all' intelletto ; la quale sa 
sprimere e mettere in opera quello che aveva con- 
ceputo, e s^ era immaginato Y intelletto. 

artista. Credono alcuni che questa parola, per lo 
non ritrovarsi appresso il Petrarca , ed essere in uso 
fra gli studianti moderni , che usano di chiamare ar- 
tisti quegli che vacano alF arti, cioè alla filosofia e 
medicina , a differenza di quegli che danno opera alle 
leggi , sia piuttosto voce latina che toscana , e mas- 
simamente dicendo noi volgarmente non artista ma 
artefice o artigiano; i quali quanto s^ ingannano mo- 
stra Dante in più luoghi, del qual si vede che il no- 
stro Poeta è stato studiosissimo , e come ne^ versi Y ha 
seguitato ed imitato , cosi nello scolpire e dipignere 
ha giostrato e combattuto seco, e fi^rse fatto a lui al- 
cuna volta come si legge che fece Apelle ad Omero. 
Disse dunque Dante nel diciottesimo canto del Pa- 
radiso : 

Qual era tra i cantor del cielo artista. 

lE nella medesima cantica al canto trentesimo : 

Come air ultimo suo ciascuno artbta. 



346 LEZIONE 

E più chiaramente aqcora , donde potesìo crediere che 
lo cairasse il Poeta , nd tredicesuno : 

Ma la natura la <là sempre scema , 
Similemente operando ali* artista 
Gh* ha V abito dell* arte , e man che trema. 

£ dunque artista vocabolo non latino ma toscano: 
e molto più che non è artefice , il quale è latino ; ed 
è meno volgare e plebeo che non è artigiano; ma 
al Petrarca, il quale fu così schifo e così mondo 
poeta, e di tanto purgate orecchie, non gliene piacque 
nessuno, e nessuno volle usare Bel suo candidissimo 
poema , ma si servì , come si dee fare , della circollo- 
cuzione , dicendo , ora : 

Era *1 giorno eh* al sol si scoloraro 
Per )a pietà del suo fattore i rai ; 

ed ora : 

Quel eh* infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero ; 

ed ora altramente. 

Ottimo. Questa parola ha due sentimenti io questo 
luogo, secondo che si può riferire a due cose, per- 
ciocché potemo intendere che egli faccia la compara- 
zione dalla scultura a tutte T altre arti, e così chiamò 
lo scultore ottimo di tutti gli artisti , intendendo e 
volendo significare che la scultura, sia la niigUore e 
più nobile arte che ninna dell' altre. Potemo ancora 
riferirla agli scultori soli, e dire che \ ottimo artista, 
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cioè un ottimo scultore , e che sia eccellentissimo nel- 
r arte. E V uno e V altro senso in quanto a questo 
luogo toma bene , ed è verissimo , e qui non (a drffe* 
renza nessuna, né è di ninna import^n^, ma sarebbe 
bene di grandissimo momento il primo ^,1» quanto alla 
questione che intendiamo di fare (piacendo a Dio 
ed al consolo nostro ) nel fine di questa leeone ; per- 
chè , se avesse voluto significare che lo scultore fiisse 
il più nobile degli artisti , io per me non cercarci più 
oltra, e senza fare altramente cotale quistione m^ ac- 
queterei a sì gran giudizio , e mene terrei pago e con- 
tento ; ma di questo nel luogo suo. 

Concetto. Questo vocabolo, il quale è non men 
bello che generale, significa appresso i Toscani cpiello 
che appresso i Greci, ennla, ed i Latini , notio, la qual 
signiQpazione a fine che meglio s^ intenda , devemo sa- 
pere che ninno non può né fare iiè dire cosa nessuna^ 
la quak egli non s' abbia prima coìieeputa oweri) 
concetta nella mente, cioè immaginata nella fantasia, 
onde tutto quello che noi ci avemo prima pensato di 
Tolere o dire o fare si chiama concetto. Per lo che, 
come degli uomini o ingegnosi ó buoni solemo dire 
che hanno begli concetti, o buoni, o alti, o grandi, 
cioè bei pensieri , ingegnose fantasie , divine inven- 
zioni , ovvero trovati , e più volgarmente capricci , 
ghiribizzi, ed altri rotali nomi bassi e plebei, così 
per lo contrario diciamo de* rei e goffi, brutte imma- 
ginazioni, sciocche invenzioni, cattive fanUisie, deboli 
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pensamenti, ed altri nomi colali ; onile il Petrarca, fa- 
Tellando del pittore che ritrasse la sua madonna 
Laura, disse : . 

Qaando giunse a Simon 1* alto concetto 
Gh* a mio nome gli pose in man lo stile* 

£ il Molza medesimamente, in quelle dottissime stanze 
sopra il ritratto di donna Giulia , disse : 

Tien pur gli occhi come aquila in quel sole , 
l^è cercare altra aita al gran concetto. 

£ Dante, volendo significare io mi sono immaginato ed 
ho appreso e conosciuto la fantasia e il desiderio e voler 
tuo, disse nel XX VI canto dell' Inferno : 

Lascia parlare a me , eh* i* ho concetto 
Ciò che tu vuoi ; eh* e* sarebbero schivi , 
. Perch* ei fnr Greci , forse del tuo detto. 

m 
In questo luogo si. piglia concetto dal nostro Poeta 

per quello che dicemmo di sópra chiamarsi da' Greci 

idea, da' Latini. ^^r^z/^/o/', da noi modello, cioè per 

quella forma o immagine detta da alcuni intenzione, 

che avemo dentro nella fantasia, di tutto quello che 

intendiamo di volere ó fare o dire, la quale, sebbene 

è spiritale, onde non pare che possa operare cosa air 

cuna a chi non intende , è però cagione efficiente di 

tutto quello che si dice o fa. Qnde diceva il filosofo 

nel settimo libro della prima filosofia :^r/^ agens 

respectu lecti est in anima artificis; cioè, quando si fa 

un letto , (ed il medesimo devemo intendere di tutte le 
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cose artifizialì ) la cagione agente è quella forma che 
è neir anima dell' artista , cioè il modello. Ed il suo 
dottissimo comentatore, volendo difEnire che cosa 
fusse arte , disse : ars nihil aliud est quìan forma rei ar- 
tificialis existens in anima artijicis, qua est principiuin 
factivum forma artificialis in materia ; cioè , a fine che 
ognuno possa intendere, ed intenda quanto intese 
questo Poeta in questi quattro versi di questa prima 
parte , V arte non è altro che la forma , cioè il mo- 
dello della cosa artifiziale , la quale è neir anima , cioè 
nella fantasia delT artista , la qual forma ovvero mo- 
dello , è principio fattivo della forma artifiziale nella 
materia. £ poco di sotto disse che la sanità delF in- 
fermo si fa da quella cosa immateriale che è nella 
mente , cioè nelF immaginazione dell' architetto. £ 
cosi il primo principio , o volemo dire la cagione effi- 
ciente di tutte le cose che si dicono e che si fanno , è 
quella spezie, o forma, o immagine, o sembianza, o 
Idea, o esempio, o esemplare, o similitudine, o inten- 
zione, o concetto, o modello, o altramente che si 
possa o debba dire , come sarebbe simulacro , o fan- 
tasia la quale è nella virtù fantastica , o volemo dire 
nella potenza immaginativa di colui che vuole o farle 
o dirle. Circoscriva. Circoscrivere significa propria- 
mente nella nostra lingua quello che egli significa 
nella latina, dalla quale è tratto, cioè circondare, 
serrare , e chiudere , onde circoscritta si chiama una 
cosa quando è chiusa e circondata d' ogni intorno , 
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ed in somma contenuta da un'altra, come è contenuto 
lo spazio d' un cerchio da quella linea che lo circo- 
scrive, cioè lo circonda e serra intomo ititorno, la 
quale per questo si chiama circonferenza. £ perchè 
tutte le cose circoscritte hanno necessariamente ter- 
mine , e sono finite , però Dante , volendo mostrare 
r infinità di Dio , e che egli non era in luogo nessuno 
particolarmente , cantò : 

X) padre nostro che ne' cieli stai , 
Non circonsrntto ; 

e quello che segue. Ed altrove , usando propriamente la 
signifitaììone di questo verbo, disse : 

Quasi nibin che oro circonscrive. 

£ sebbene non fu usato questo verbo , che io ora mi 
ricordi , dal nostro Petrarca , fu usato però dal Pe- 
trarca viniziano nella sua canzone maggiore , quando 
disse nella fine , recitatavi da me oggi sono otto 
giorni in questo luogo medesimo , ma a diversissimo 
proposito : 

Tu , re del ciel , cui nulla circonscrivc* 

Significa dunque in questo luogo àrcoscme propria- 
mente seira, chiude^ circonda , ed in somma contiene ^ 
tA ha in se, e così Tusò questo medesimo Poeta ia 
i^el sonetto che comincia : 

■ 

O^rni van chiuso , ogni coperto loco 
Quantunque ogni materia circonscrivc 

Ma bisogna avvertire molto bene che, quando noi di- 
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Clamo una cosa essene in uii^ altra , noi tiòn inten- 
diamo che ella vi sìa, come diceva Anassagora, il 
quale pose V otneomeria, la qual parola dice Lucrezio 
che la povertà della lingua latina non poteva spri- 
mere , e significa la somiglianza delle parti ; perchè 
voleva che tutte le cose fossero in tutte le cose , e 
che delle particelle d^ ossa picciole nascessero V ossa , 
e cosi del sangue e di tutte V altre cose , la quale o- 
pinione è recitata leggiadrissimamente da Lucrezio 
nel primo libro , e confutata gagliardissimamente da 
Amtotile nella fisica. !Nè intendiamo ancora che elle 
vi siano ^ come si vede talvolta essere un viso o altra 
figura fatta dalla natura in un marmo , come si può 
vedere nel s. Giovanni di Pisa , ed in Padova , ed al- 
trove; e Plinio racconta che nel fendere un marmo 
ri si trovò dentro un viso di Sileno ; ma intendiamo 
in quel modo che avemo dichiarato di sopra, e che 
dichiara Aristotile tante volte, e massimamente nel 
quinto della metafisica quando disse : in lapide est 
fowia Mercurii in potentia. 

Col suo soperchio. Quello che i Latini dicono super- 
fliwm , supervacuum, e supervacaneum , con nome ag- 
ghiettivo , è detto medesimamente da noi agghiettiva- 
mente soverchio, come nel madriale che comincia 

Esser non può giammai che £^i occhi santi ; 

disse questo medesimo Autore : 

e infinità bekà , il sorerebio lume. 
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£ nel (ine di quelF altro che comincia 

Nulla già valsi : 
Il tuo volto nel mio 
Ben può veder, tua grazia e tua mercede y 
Chi per superchìa luce te non vede., 

£ come essi ne fanno un sustantivo , come quando 
Orazio disse : 

Omne supervacuum pieno de pectore manat; 

cosi diciamo ancora noi sostantivamente il soperchio, 
e significa propriamente quello che avanza, abbonda, 
ed è di più. Onde usiamo volgarmente un tal pro- 
verbio, tratto per ventura da questo verso : // soperchio 
rompe il coperchio. E se non V usò il Petrarca , Y usò 
Dante in questo proprio significato che pone qui PAu- 
tore, dicendo, nel XXV canto dell'Infemo, in quella 
miracolosissima trasformazione : 

« 

Ciò che non corse in dietro y e si ritenne i 
Di quel soverchio ce. , 

e disse anco altrove : 

Mentre che del salire avem soverchio ; 

ed altrove : 

Non far sopra la pegola soverchio. 

Ed il medesimo usò il verbo soverchiare, cioè vincere 
e sopraffare di molto, quando nel XIV canto del 
Paradiso disse ; 

Ma sì come carbon che fiamma rende,. ^ 



DEL VARCHI. 3^ 

£ per vìvo candor quella, soverchia 
Si > che la sua parvenza si difende. 

£ nel Por^^aiorìo al canto XXVI : 

Versi d* amore e pirose dì romaozi 
Soverchiò tatti , e lascia dir. gli stolti 
Che quel di Lemosi credon eh* avanzi. 

£ ben vero che pare posto in questo luogo in vece 
di superficie, OTolemo dire coverchio, cioè in sen- 
tenza colla sua circonferenza ; nondimeno pensando 
io quanto sia profondo V intelletto di questo uomo , 
poiché uomo è, e come convenga con Aristotile e 
con Dante, giudico che egli V abbia usato propia- 
mente, e voglia inferire quello stesso che dice il Filo- 
sofo nella fisica. Il che, a fine che meglio s^ intenda, 
diremo che tutte le cose che si fanno artifiziata- 
mente, si fanno in uno di questi cinque modi, o col 
mutare e trasfigurare una cosa in un^ altra, come 
quando del bronzò si fa una statua , o coli" aggiu- 
gnere e mettete insieme quello che era sparso e 
disgiunto della medesima spezie, come si irebbe 
un monte di sassi o d^ altro, o col ragunare e porre 
insieme cose di diverse spezie, come quando si fa una 
casa, o mediante alcuna alterazione per mezzo d^ al- 
cuna delle qualità attive, come quando del loto si 
fanno i mattoni, e della farina il pane, o col togliere 
e levar via delle parti, come si fa, dice il Filosofo, 
d^ un manno, Mercurio; '^Yolendo dunque il nostro 
Poeta y o piuttosto filosofo, dimostrare che il propio 
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della scultura era di £ireper levamento di parti, 
come aveva detto Aristotile, disse eoi suo soperchio ^ 
cioè con quello che. avanza, che sono ^quelle- parti 
che , lavorando, si levano., e se ne vanno in scaglie. 
Arriva, Questo verbo è pròpio toscano , e , come ne 
Rimostra la sua composizione dal nome riva e la pre- 
posizione a, ii0n sigi^cjii altro che giugmn m riva, 
ma si piglia largan^sot^ per ^ognese e pervenire a 
che che sia , onde 4iisse il Pelz'arca : 

Sì f ck' aUa m^rte in un ponto s* arma. 

£ questo medesimo poeta disse in uno altro de^ suoi 
gravissimi sonetti : 



Ben posaon gli occhi miei presso e lontj^o 
Yeder come risplende il tuo bel volto. 

La man che obbedisce ali * iaielleM. In due medi e per 
due cagioni non obbedisce la mano dì* intellettp , q 
perchè non è esercitata e nop ha la pratica , e qaesto 
è difetto del maestro , o perchè è impedita da qviaklie 
acddente, come disse Dante nel luogo aUeg«lo di 
sopra : 

Ma ^ natura la èk sempre «cona » 
Similementa operando ali* artista , : . 
Ch* jha V abito dell' artei e mail che trem^. 

£ questo è difetto della fortuna o d^ altri, cbs "id 
maestro. Ma in qi^sdbivoglia di questi duoi modi, non 
A possono esercitare , che ben vada , Y arti mannali , 
perchè Iti Matno è lo sbcómMto delV arti ^ come i acn^ 
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timenti interiori smio gli stnimenti delle scienEe; onde 
c^me chi avesse offesa o impedita V immaginazione 
o la m^emopa^ non puotrcl>be dirittamente filosofare 9. 
cosi chi avesse impedite o ofiGese le mani ncm pu^ 
esercitare P arti. Né devemo credere ancora, che i 
maestri delP arti , ancprchè ottimi , mettano cosi bene 
in opera come eglu^ immaginano , perchè , essendo le 
forme e immaginauMii immateriali, sono molto più 
perfette che non sono le forme artifiziate, cheisono 
materiali , ed il medesimo avviene nelle s(:ienze ; onde 
diceva il Petrarca : 

P non pona giaomuì 
Imma^nar , non che ntriar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi soavi jQuyio. 

£d altrove : 

Gh* i* noi 80 ripenMr , non che rìilire 1 

Che n^ *ogegiio , né lingga 4 yero aigginagf . 

Oltra cite , come disse altrove questo nostro Poeta in 
quel suo dottissimo madrìale 1 

l^oa ha r abito inte^ 
Prima alcun di* all' eilremo 
]>tir arte e Mia viu ; 

-^ quel che segue; benché questo £ lui non poteva 
dirsi , il quale ancora nella sua g^ovenezza ebbe V abi^ 
intero di tre arti nobilissime. 

^U ' inteUetio. Questo nome inleUetto significa pia 
cose , come avemo dichiarato altrove, ed è propiamente 



356 LEZIONE 

in Bòi quella parte più nobile dell* anima , perla quale 
noi intendiamo , e sì chiama molte volte mente , ed in 
questo sno propio sigriificato l'usò il Petrarca, quando 
tKsse ih quella divinissima comparazione : 

Come natura al ciel la luna e '1 sole , 
All' aere i venti » alla ferra erbe e fronde ^ ' 
Ali* «omo e 1* intelletto e le parole , 
£d al mar ritoglijease i pesci e 1* onde. 

£ così là : • 

Colle quai del mortale 
Career nostro intelletto al ciel si leva. ' 

Ma in questo luogo si piglia altramente, cioè per 
quella potenza o virtù che si chiama immaginazione 
ovvero fantasia , della quale avemo ragionato più volte; 
la quale non solamente è differente dall' intelletto , ma 
diversa , essendo quello immortale appresso i più veri 
filosofi, e questa appresso tutti, e senza alcun dubbio, 
mprtale; e sebbene compone, divide, e finalmente 
discorre come V anima razionale , discorre però non 
le cose universali, come quella ma solamente le, par- 
ticolari. Né si maravigli alcuno , che il Poeta chiami 
questa potenza , la quale è uno delli sentimenti inte- 
riori, intelletto; perchè non solamente tutti i poeti la 
chiamano con questo nome, come il Petrarca, quando 
disse : 

I* noi posso ridir , che noi comprendo ; 
Da ta' due luci è P intelletto offeso , 
£ di tanta dolcezza oppresso e stanco ; 
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ed' m molti altri luoghi , ma Aristotile medesimo. 
Onde devemo sapere che , oltra V intelletto agente , 
si ritruovano appresso Aristotile due intelletti; una 
universale, e questo si chiama da lui ora passibile ed 
ora materiale , ed è quello che noi chiamiamo pro- 
piamente intelletto ovvero mente ; ed uno particolare , 
il quale sì chiama passibile , e questo non è altro che 
la fantasia ovvero immaginazione , e si chiama intel - 
letto passibile, secondo Giovanni Gramatico, perchè, 
come r intelletto piglia tutto quello ch^ egV intende 
dalla fantasia , così la fantasia piglia da' sensi este- 
riori, o piuttosto perchè T immaginativa serve sempre 
air intelletto, e Io va imitando; perchè se l' intelletto 
intende , la fantasia intende , se egli discorre , ed ella 
discorre, se egli divide, ed ella divide, né vi è altra 
differenza, se non quella che s' è detta di sopra, cioè 
che r uno considera le cosq universali solamente , e 
r altra solamente le particolarr ; e di questo intelletto 
passibile , il quale , come intendono gli esercitati , hoxi 

* * ■'ili.'' 

distinguiamo in questo luogo dalla cogitativa, pare 
che intendesse Aristotile nella 6ne del proemio della 
fisica, e di questo potette intendere Dante quandi»* 
scrisse : 

O voi eh* avete gP intelletti «am,. 
Mirate la dottrina che s' asconde 
Sotto 1 velame degli versi stranL 

Benché si può attribuire pi^opiamente ancora al passim 
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bile , il qnsde , iaiitsido per avventura qneslo Poeta , 
ditse altrove : 

il* anima , l' ìtit^letto intero e sano 
Por gli occhr ascende pia libe^ é aàdltò 
Ali* alu (oa l>elU, ma Tardor Aiolto 
Non dk tal privilegio al corpo umano. 

£d in an altro sonetto, lodando la notte , diiae : 

Ben vede e ben intende chi t* esalta , 
£ chi ^atkòTà ha FiiiteHetto intero. 

E cosi avemo fornito la prima parte , nella quale 8^ è 
veduto come tutte le forme artifiziali che si possono 
imma^are e fare dagli artefici, sono in potenza nei 
loro subbietti; ma che, a votemele cavare , bisogna 
avere la mano che ubbidisca e corrisponda alF in- 
telletto , perchè altramente non solo non si Fa quello 
che r uomo s* h immà^nato , ma tutto il contrario. E 
perchè in questo esempio consiste tutta la difficultk 
della presente materia , potrebbe alcuno dubitare , e 
dimandarmi che cosa sieno queste forme àrtifiziali, 
e come si generino , il qual dubbio è non meno piace- 
vole ad intendere , che malagevole a solvere. Bisogna 
dunque sapere che una delle principali cagioni che 
inducesse Platone a porre l' idee, fu il non vedere 
donde e come s' introducessero le forme dèlie cose, 
(benché egli non poneva V idee delle cose artifiziali) 
la cui opinione ripruova Aristotile lungamente nel 
settimo della metafisica. Audcenna pòi , non gK pia- 



cendo Y idee , finse ima intelUgenEa , la ijuale ^ come 
avetiao ékhiarato altrove ^ cbìamò la datrice dfUe 
fórme, la cpiale optniotie fu «provata per le eagiooi 
ohe dicamoio aUora , e noni si ^ò al presente ^ uè è 
neeessàrìo dìdbìacare tigni cosa. Basta, V opinione 
d* Aristotile^ (come si i^despressamente neiP ottava 
capitolo del settimo deilm sapimza) cke quello che 
si genera dalla natura, o si fa dall^ arte, nooi è né la 
forma sola, Iftè sola la materia, ma tutto il composto 
insieme; di maniera che,, se uno dimandasse che è 
quello 1^ ha fatto uno statuario , quando d^ una 
massa di bronzo ha gittató , esempigrazia , un Perseo ^ 
devèpo iiÌ8pondere# che come egU non ha £sitto it 
subbielito ovvéro la materia^ cioè il bronzo. Così me- 
desimamente non ha &tto la forma del Peiseo , ma 
tutto il composto, cioè la materia e la forma insieme^ 
ed insomota il Perseo, nel quale si contiene ed it 
bronao , che è la materia , e quello che lo fa essere 
piuttosto Perseo , che s« Giorgio , o ludilta y ima 
sdtia statua , cioè la forma ; noaa altramente che nelle 
generazioni naturali, dove le forme sono sostanziali „ 
r uomo non è uè la forma sola, cioè T anima, né la 
materia sola , cioè il corpo , ina \ anima ed il corpo 
insieme , cioè tutto il composto della forma e della 
materia. Ónde non potemo dire che il Trìbolo , per 
atto d' esempio , facesse la forma d* Arno e di Mu- 
gaone in ,quelle pietre che si veggiono nel giardino 
di Castello , che ^juesto sarebbe Elisissimo , perchè la 
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forma non si genera se non per accidente alla genera^ 
zione del composto, altramente s* andrebbe in infinito'/ 
come intendono i filosofi. Potemo ben dire che -egli 
fece, dì quelle pietre, Amo Crllngnone; e come 
Ra£&ellò da Montelupo non fece il marmo , onde egli 
caTÒ il s. Cosimo , ma tatto il composto. £ queste 
sono le parole del grave Averrois, cavate però, come 
qnasi tutte V altre, dal suo maestro , parlando deir ar- 
tefice : nonfacU aliquod unum inaUjuo una (verbigrazìa) 
Jbrmam in subiecto , qumiam manifestum est , quod sifacii, 
facU ex dio aUudy non aliud in alio , faài enim ex mate-- 
naformatum ^ non in maieriaformam. E per conchiadere 
qualche volta questa materia , e fornire questa prima 
parte ^ diciamo come di sopra : che chiunque fa qua- 
lunque cosa, non fa altro, secondo i Peripatetici y che 
trarla deU^ essere potenziale , e ridurla alF attuale,' al 
che fare non ha bisogno né delle idee di Platone , uè 
del demone d' Avicenna, cioè del datore delle forme. 
£ a questa opinione pare che avesse accennamento 
il gran filosofo de* poeti latini, quando disse nel sesto 
della sua divina Eneide : 

Cerca ona parte della fiamma i semi 
Dentro le vene della selce ascosi , 

conforme a quello , che aveva detto nella Georgica : 

Mi siiieis vems aòstrusum excudertt ignem ; 

volendo mostrare che la forma del fuoco è in po- 
tenza nelle pietre focaie , come n* avvertì il gran filo- 
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sofo mes. Marcantonio Zimarà nei snoi dottissimi teo- 
remi , a coi molto- debbono tutti gli studiosi della 
buona filosofia , essendo egli stato tra i primi che ,* 
lasciate le troppe sottigliezze e sofisticherie de^ La- 
tini, seguitasse gli autori Greti, e preponesse la ve- 
rità a tutti gli altri rispetti. 

lì mail' eh' io foggo , e *! ben eh' io mi prometto f 
In te» doana leggiadra, altera , e diva. 
Tal si nasconde , e perdb* io pia non yiva » 
Contraria ho 1* arte al disiato effetto. 

In questa seconda parte il Poeta , alla sùai dònna 
volgendosi 9 acc(«ioda V esempio -posto di sopra al 
proponimento suo, dicendo : come in un marmo solo 
si nascondono tutte le fattezze che si possono dare a 
una figura , e belle e non belle , ma chi ha V arte ne 
trae le belle , chi non V ha ne cava le brutte ; così in 
Toi è tutto il male che io non vorrei , e tutto il bene 
che io cerco ; ma. io, per mio danno e morte, non ho 
r arte buona da saperne cavare il. bene , ma la contra- 
ria , e però ne traggo il male. U ordine è questo. Tal, 
cioè talmente, il nome per Y avverbio.. O donna leggia- 
dra , altera , e dÌ9a. Lode ed onori che si danno dagli 
amanti alle cose amate , non tanto per acquistarne be- 
nivolenza , come fiinno gli oratori , quanto perchè così 
paiono , se pure non sono , agP innamorati. 

Il mal eh* io fuggo ; cioè quelle pene e dolori che 
io sento in amando , e cerco di fuggire , perchè natu- 
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ralménte foggiamo tatti tatte qaelliel cose , le qaalì o 
tòno dannose e nocive , o ci paiono tali; e la eagione 
è i perchè cìascano aaoaa prìnapalmente ae atesae , e 
coitici fa ogni opera di conservarsi qtmto pvòil pia, 
foggendo quello che V attrista , e quello die ^i di^ 
letta seguendo. 

E 'l ben eh' io mi prometto. Tutto quello che si 
dice e si fa , si & e si dice sotto speraiiza, o d^ ac- 
quistare qualche bene., o di.fu^re qtialdie male , ed 
il fuggire alcun male è una spezie di bene; onde 
chiunque aMnoajnora si promette gioia e coiitento, 
sperando di dovar conseguire V intendimento fe desi- 
d^o suo, qualunque egli »a , e può tanto questa spe- 
rauKa , la quale , come si dice volgarmente , è sempre 
verde, che senea essa non può alcuno né innamorarsi, 
né seguitare nelFamore, ancora che 3 Petrarca dicesse : 

£ Tito del desìr fuor di speranza. 

piva. Non poteva aggiugnere, dopo leggiadra ed 
oliera, epiteto maggiore né più degno; perciocché 
<][uesta voce, la quale noi àvemo tolta da^ Latini, come 
essi là trassero dà^ Greci, significa propiamente quegli, 
o ^efle, i .quali, nati uomini, hanno poi meritato, per 
lo valore loro e virtù, d^ essere stati fatti e chiamati 
dagli antichi poeti , Dii ; onde quello che noi di- 
ciamo toscanamente santo y si dice daMiatiui divus. 
Né deve alcuno maravigliarsi , non che riprendere il 
Poeta, d* avere cosi chiamata là dònnàisua, perché 
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tutti gli amsmti , aneora che nòbilkàiirli , tengono le 
cose amate, àiicàtia che fossero ignobilissime, e le o- 
norano come Dio ; né questo fanno senza cagione , 
craciosdlacliè eiaàctnio dice d^ sua (|tiè!!ò che disse 
il più leg^^àdro toscano dt Laura : 



Perch* ogni mia (brtOBÉ , o^ì mia iorte , 
Mw htiÉt , mio niale, è HAi vita , e niia niòrte , 
Quei che solo fl pii8 far 1* ha pósto iù miiiò. 

E sébbètie il prìmò Petrarca non pare cV usasse mal 
la voce (Uva, se itoh tostàiitivamente , tuttavia il Pe- 
trarca sfondò là póse agghiéttiva , come ha fatto in 
quésto luogo il Pdetii nostro^ qnahdo disse nella càh- 
Èòkiè grande allegata di sopra da noi : 

Manda alcun delle schiere elette e dive. 

r 

& nasconde ; cioè sono in potenza, come si nasboni^ 
dono in ciascun marmo tutte le figure , quasi che vo- 
glia dichiarare quella parola circoscrìva, che aveva 
posto di sopra ; e forse ancora disse si nasconde per 
dinotare che non apparisce,, e non si vede egual- 
mente in una cosa bella il bene è il. male; che, se così 
fosse , ce ne potremmo meglio guardare , ma appare 
e si mostra fiiorì la bellezza sola , che ne promette 
pace e diletto , sebbene poi le più volte riesce per di- 
fetto nostro il contràrio; e pero disse veramente il 
Petrarca, maestro di tutti gli amòji ed amorosi acci- 
denti, per lunghisdjoaa prbova,: 

£d altri, eoi desio folle^ che spcnr 
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Gioir forse niA foco perchè splende » 
Provan 1* altra virtù, qaella che 'nceiide. 
Lasso ! il mio loco è *n questa altima schiera. 

£ perchè sempre tutti gli amori sono nel principia fe- 
lici y o paiono colali , però di^se il medesimo : 

Felice agnello alla penpsa mandra 
Mi giacqui OB tempo, or ali* estrem^p ^uoaone 
£ fortuna ed amor pur come suole. 

In te. Awengadiochè V uso della lingua toscania, e 
favellare nostro , come ne testimonia ancora Dante nel 
Paradiso, dia del voi, come si dice volgarmente, ancora 
a un solo , il che la lingua latina , come cosa discor- 
dante , non sostiene ; non è però] òhe npn usi ancora 
il numero del meno molte volte, anzi pare che pord 
seco maggiore grandezza e degni tà , onde favellando 
a Dio, o 2l principi grandi, usiamo il numerò singo- 
lare , e però disse Dante : 

O padre nostro che ne* cieli stai. 

Ed altrove : 

£, se licito m' è , o sommo Giove , 
Che fosti *n terra per noi crucifisso, 
Son giusti li occhi tuoi rivòlti altrove ? 

Ed il Petrarca medesimamente fece il somigliante , 
come si vede in tutto il sonetto : 

. ^.. Padre del del I dopo i perdati giorni. 

E come Dante aveva detto air ìn^eradore Fe^rigo : 

Tieni a vederja.toa Boma che piiigne ; 
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cernì dite il Petrarca a qael tribuno che, pres^il Cam- 
pidoglio , s' era insignorito in Roma : 

Tu ch''liu per arricchir d' an bel tesoro. 

E cosi ha fatto in questo luogo questo Poeta , dicendo 
in te, e non in voi, oltra che s* usa ancora il primo 
numero con gli amici per maggiore famigliarità , come 
quando il Petrarca disse : 

Seanucdo mio , bcncliè doglioso e solo 
M* abbi lasciato. 

Il che si vede ancora nelle prose, ed alcuna volta pò- 
temo pensare che si faccia per F una. cosa e per T al- 
tra, come quando il Bembo disse, favellando al. duca 
d' Urbino , per quanto stimo : 

Felice imperador, ch'avanzi gli anni 
Colla virtute. 

E questo modo è molto usato dal- Poeta nostro , come 
si può vedere in tutte le sue composizioni , come nel 
sonetto : 

Te sola del mio mal contenta veggio. 

Ed in queir altro : 

Sol- perchè to^ bellette al mon4o siefao. 

E nel madriale : 

Come non puoi non esser cosa bella. 

La qual cosa viene da cuore libero^ e senza nessuna 
adulazione o piaggiamento , come tra' buoni si debbe 
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fare. £«, perch 'io più non vm; t fine^ che il àxkhnt 
VCL occida; e ben A pfQÒ morire deldolere, € maaù* 
mamente nelle passioni amorose , le ijnali trapassano 
quasi d' infinito spazio tutte T altre , non ostante che 
il Petrarca lasciasse scritto : 

L* arddiite nodo ov* io Ibi $ ora i« QHt 
CoBUndo anni ventano ìnteti preM^ 
Morte discioUe , né giammai tal peso 
Provai , »è evado eb* nom di dolor 



Contraria ho l* arie. Come tutti gli abiti fattivi hanno 
alcuB nome che gfli spiime , e dinota la scienza loro, 
come acultm^^ architettura, pittura, e tutti gli altri, 
così arebbero a avere ancora un nome che sprimessé 
r abito cattivo, cioè F ignoranza di cotale arte; il 
quale abito contrario i Greci chiamano felidssima- 
mente aUcnea, cioè inarte, se potessimo dir così, 
ignoranza di coude arte, la quale pare dbie ^ chia- 
mata da Cicerone insazi4, chi bmt il consideceiài^ co-* 
me ancora distìngue inscio, contra artefice. Ma naa Fa* 
vendo , perchè molto più sono le cose che ì vocaboli 
non sono, e tutte le lingue non possono sprimot 
tutte le cose egualmente , non potemo dire ; verbi- 
giazia, inarchitettore , imscultore , impittore, ed altri 
nomi cotali, volendo significare il cattivo aUAo e 
r ignoranza di quel tale in qualsivoglia arte; ma di- 
ciamo in quella vece, o cattivo, o goffo, o indotto 
sctihore,. architettore, ^pintore, e cosi di tutte Taltre 
trti. 1B qd devemo notare che V igtiòi^anza è di due 
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mw^^f^-; una chiameremo positiva, e Talira priva- 
tiva, Igooraiu^i positiva è quella, <{uàtìdo alcuno i^ pro- 
fessione (1.^ una qii^cke cosa , e non la sa , o la sa umi- 
laioente, come diremo d' unp s<;i|ltorè , o pittore, o 
architettore goffo , indotto , ignQi^eyite. Ignoramta pri- 
vativa è queUa , quando alcuno non sa alcuna cosa , 
ipa nop fa apco profes^ume dì saperla, onde a un sol- 
dato , tuttoché non sappia dipi^ere né scolpire , si 
può ben dire die egli non sappia Y arte della scul- 
tura^ o pittura, ma non già che egli sia ignorante 
o indotto pittore o scultore. Dice dunque il imstno 
Poeta, che non solo non ha Tarie buona da saper 
trarre dalla sua donna leggiadcB , altera , « diva quel 
bene che è in lei nascoso, e che egli s' era promesso; 
ma ha quell'abito contrario dell'arte, che potremo 
chiamare arte cattiva, o piuttosto arte contraria, come 
dice egli stesso , col quale ne trae qud male che eg^i 
non wrrebbe. 

jàl astato tffetìo; cioè a quello che io vcnrrei e 
desidero di £sire ; perciò tutte le cose c^ si &nio , si 
fanno a qualche fine , e dascun fine è buono, perchè , 
come avefloto detto tante volte, fine e bene si con^r* 
tono, ovvero rivolgono, cioè sono una cosa medesima 
essenzialmente, perchè come ciò che è fine è 'bene, 
così dò che è bene è £ne ; pnde \ effetto di tutte le 
cose, o è buoi^o verameitfe:, oalm^fto fMure buono a 
chi lo desidera , e per questo , ciaspqno che non con-! 
«egue quello effetto e fine che egli s'era propostò, 
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s^ affligge e si attrista , e molto più poi , se non solo 
non conseguisce il fine ed effetto desiderato, ma il 
suo contrario, come avveniva al Poeta nostro. £ la 
ragione è perchè quanto ci arreca di gau^o il benfe 
desiderato, tanto ci apporta di tristezza, o il non po- 
ter conseguirlo, o V esseme privati; e sempre quanto 
è maggiore il piacere, tanto è più spiacevole la priva- 
zione d' esso. Oltra che ordinariamente più ci dispia- 
ciono i mali, e più ci affliggono, che non ci dilet- 
tano i beni, e massimamente quando ci vengono di 
quei luoghi, o da quelle persone donde aspettavamo 
il contrario , come ne mostrò il Petrarca dove disse : 
(nel sonetto 

Non dall' Upano Ibero ali* indo Idaspc) 
Misero onde sperava esser felice. 

Ho veduto scrìtto in alcuni sonetti , non ejffello , ma 
affètto, la quale scrittura, awengachè si potesse sal- 
vare e difendere, nulladimeno sta meglio còsi, e cosi 
è scritto in quello che ho io appresso me di mano 
propia deir Autore stesso ; il che si può conformare 
xM>n pure coir autorità del Petrarca, quando cominciò 
queUa maravigliosa canzone delle lodi di madonna 
Laura : 

Tacer non posso, e' temo non adopre 
Coatrarìo effetto la mìa lingua al core ; 

ma con quella delF Autore propip , quasi in questa 

* 
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sentenza medesima, quando disse nel sonetto che 
comincia, Sento d* un foce un freddo aspetto acceso : 

Come esser pnò, signor , che d* un bel volta 
Ne porti il mio cosi contrani effetti ? 

■ t 

£ cosi avemo veduto , in questa seconda parte, che il 
Poeta medesimo confessa ingenuamente , che da lui 
stesso gli viene e non dà nuU^ altro , che egli , es- 
sendo nella sua donna il bene ed il male parimente, 
non sa trarne , per lo suo contrario e cattivo abito , 
se non quello che non vorrebbe , cioè il male ; dove 
noteremo , che il male si pone in questo luogo per 
gli tormenti, dolori, ed affamii che in amando si 
sentono ; conciossiacosaché , come altra volta in que- 
sto medesimo luogo fu da noi dichiarato, il male non 
essendo altro che la privazione del bene, non è na- 
tura nessuna, e non significa nulla. positivan^^n te ^ 
onde non ha cagione effettiva ; il perchè chi diman- 
dasse che cosa è il malfi, e chi lo fa e cagiona, non 
pò temo rispondere altro, se non che egli è il contrario 
privativo del bene, e non ha nessuno che lo faccia 
per farlo, ma solo per accidente. E perchè mi ricorda, 
che r altra volta che in sentenza dissi queste cose 
medesime, parte non fui inteso, parte fui ripresa ^ 
dico di nuovo che il male non è nulla, e non ha nes* 
suno che lo feccia , come è chiarissimo appresso 
tutti così filòsofi, come teologi; conciossiachè tutle 
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le pmasiom, come ne dimostra lo stesto nome ^ 'non 
sono Datura nessuna , né hanno cosa efficiente; per 
lo che chi dimandasse che cosa è buio, e chi lo fa, 
non potemo rispondere altro , se non che è privazione 
di lume, né ha nessuno che lo faccia per farlo, ma 
solo^ per accidente, seguitando T ombra, ovvero il 
buio dal discostamento e rimorimento dd sole me- 
lante. F opposizione della terra o altro impedimento; 
■€ cpiesto per avventura volle significare dottissima- 
men;te Ì)ante , quando chiamò il sole : 

Quello c\k^ apporta mane, e latcia teia. . 

£ questo nostro medesimo Poeta , non solo studioso , 
ma imitatore di Dante , disse : 

In tal' muero stato il vostro viso 

11'*'' 

^Ne prèsta, come Isd , tenebre e kocc. 

E per essere meglio inteso , ed in cosa dbe parrà forse 
più strana a chi non intende, dico che la morte non 
essendo altro che la privazione della vita, non è nulla 
propiameate, e^ non avendo cagione effettiva, non ha 
nulla che la faccia; e però si rìse Aristotile d^Òmero, 
cV aveva detto d^ uno cV era morto, lui aver conse- 
guito il suo fine , come si dice tutto il giórno , che 
liasciamo per morire, il che é non.men felso che 
ridicolo; conciossiaché la morte non é intésa né vo- 
luta dalla natura ) la quale non intende, né vuole cosa 
alcuna se non buona, e tutte le privazioni sono cat* 
tìve. Non e dunque la natura cagione della morte , ma 
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«eguilikf.flì ^Ua nteessità della materia, la <|iiale disi- 
deraii4o sempre forma nucc^a, non può durare Iun|;a'!i< 
mente* in wia, e rì per la contrarietà che si ritruo^a 
in tutte le c6sc composte , le quali combattendo seih* 
pre insigne, è necessario die qualche volta rincano' 
r una r altra, e cosi si risolvano. Ma tempo è òftua 
<U. venire alla jtei^Bà ed ultima parte. 

- Àmot dunqae noli lià , né tua beliate , 
O Murena , ò' Càrtmià , ògran disdegno 
Del mio mal colpa ^ o omo destino « o sorte. 
Se dentro del tuo cor morte e pietate 

Porti ia un tempo^ e <^e *1 mio l>asso ingegno 
Non sappia ardendo |rame altro.clie mmrte. 

In questa tersa ed ultima paiate pone il nostro inge- 
gnoso Poeta assai agevolmente lii coùchiusione di tutto 
il sonetto e della presente materia, dicendo, pure 
alla sua donna &velIàndo z èwìiqùe amore non ha colpa 
del mio mate, uè la tua beltà ó durezza, né foHuna, 
né gran dis^iegno, àèmio destino o sorte. «Sf, cioè 
poidbè tu pcrd'in un iempò medesimo. AltJ^a volta di- 
<%mm0 in che taiodo due còntrtij possano stare in-^ 
sìerae negli 4a&antì in nn tetnpo medesimo, benché 
qui non o(!corre cotal dubbiò, p^réfaè i contrafj $pih-« 
tali e xÈon teàk^ €»me si disse alhnra, ed i contrai] in 
pòtena^, come in iq[uesto^ kogó, ìion s^impìediscono, 
come è chiarissìnkò perse medesimo. Motte, cioè il 
male, e pkbde , cioè il niio bene, dentro del tuo core. 
Se^itò inonesto luogo Aristotile, e non Platone o 
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Gadeno; perciocché il cuore, secondò i Perìputetìri, Ì 
il primo e principal membro, come s'è detto altre 
volte, e nel quale consistono tutte le perfexioni del- 
r nomo , e tutte le virtù si partono da lui, non altra- 
mente che i rivi da un fonte, a tutte quante F altre 
parti del corpo. Onde il JPetrarca, sebben nel suo se- 
condo sonetto aveva, seguitando Galeno e Platone, 
posto la ragione nel cervello , la pose ancora , nella 
canzone , Si è debile il filo, nt\ cuore « dicendo : 

E 1 bel gìovenil petto , 
Torre d' alto intdlletto. 

JE eh* io non sappia col mio basso ingegno trarne , or* 
denio, cioè amandovi, n/if/v che mort^. La qual sen- 
tenza in somma non è altra che quella che si disse 
nel principio , e ioè che in una: donna o altra cosa 
amata sono in potenza la vita e la morte' dello a- 
mante, cioè tutti i beni che si possono immaginare, 
e tutti i mali; ma chi ha V arte, ed è d' alto ingegno, 
sa cayame la vita; chi non Tha, ed è di basso cuore, 
non sa né può trame 9^\io che la morte. Ma qua! 
sia quest' arte, e come, o donde s'appari^ ed in che 
modo debba esercitarsi non dice il Poeta - spressa* 
..mente, ma, bastandogli d'averla acceùAaU, e quasi 
mostra col dito , lascia ai lettori che ne cerchino da 
loro stessi, cernie debbono fare i poeti buoni, perchè 
dichiarare simili dubbj più lungamente ^ più chiarar 
mente s'appartiene al filosofo. £ da questo, soletto 
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l^trraio inUnilere moltissiini' luoglii così del Petrarca^ 
c<Hiie d^ altri poeti di tutte le lingne, i qnali hanno 
dato la colpa delle loro passioni e sventure amorose 
a diverse cagioni, senza renderne altra ragione, senon^ 
che questa materia che fu trattata da noi lungamente 
nella sposizione del sonetto : Occhi miei lassi; mostre- 
remo, che il Petrarca solo dà la colpa degli affanni 
e disgrazie sue , non pure a queste sei ower sette cose 
che racconta in questo luogo il Poeta, cioè amore, 
beltade, durezza, fortuna, disdegno, destino ,<> sorte, 
ma ancora a delP altre , e questo medesimo Poeta fa il 
medesimo che gli altri nelF altre sue composizioni, 
seguitando alcuna volta V uso comune, e non la pro- 
pia venta, come in tutto quel vago e dolce madri- 
gaietto : 

.\ 

Non mi posso tener né voglio , Amore ^ 

CresGOido il tuo fiirorc » 
CAC io non tol dica e giuri : 
Quanto più innaspri e 'nduri» 
A più virtù r alma oonsigU agffroni ; ' 

. £,y se talor perdoni 
Alla mia morte » agli angosciosi pianti , 

Come a colui che muore, 

BeAtro mi sento il opre 
Mancar , mancando i mi^ tormenti tanti. 

Ocdii lucenti e santi , 
Nei miei dolci ipar^ p^ toì &* impara 
Com* esser può talor ^|norte amara. 



'^ 
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Ed in tutto' queir altro noó meadelce l^ meo vag^d, 
ina ben più celebrato di qaesto : 

Dtli dimim f AmaTf se l'alma ài costei 
^osse pietosa con* ba bello ìi volto , 

Sì alcim sarta si stolto » 
Gh* a se non si togliesse e desse a )ei ? 

Ed ioy che più potrei 
Servirla , amarla i se mi huse amica 

Gh* essendomi nemica , 
L'amo più ck'allor far non doverci ? 

£ medesimamente in tutto quel madriale, il cui 
principiò è : 

• • • A r f 

' S' egli è che M Imon disio ; 

Ed in quello che comincia : . « 

Il mio refugio , e *1 mio ultimo scampo » 

quando disse : . 

Bellezsa e crudeltà m' han postò in campo ; 

€ nel madriale : 

BenTÌneì^f|[U doreasa 
G>n gli occhi tuoi» come ogni lace ancora , 
Che s'alena d* éllegressa awien die mora, 

AUor sarebbe Y ora , 
Che gran pietà toinanda gran betteisa ^ 

E , se ne) foco 'aTressa 
I^on lasse l' alma',' già mortb sarei 
Alle promesse de' tàm primi sgoardi » 

Ove non fiir mti tardi 
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61* ingordi miei nemici » auiki ocdii miei, 

. JNè doler mi potrei 
Dì questo sol poter , che non è teco 
Bellesza e grazia egualmente infinita. 
Dove più porgi aita 
Meli, puoi non tor la Tita , 
]Nè paoi non fer chiqnqae miri ^ cieco. 



. •. 



E sìmifasnite hi queir altro, del quale è il principi^ 
questo : 

Sebben talor tua gran pietà m'assale , 
Non men che tua dnrezsa coro o temo , 

Che 1* uno e V altro stremo 
Il ne' colpi d'amor pinga mortaki / 

£d il somigliante , nella fine del sonétto che comincia >^ 

Né so se d' altro strai giammai s' avriene^ • 

dovedi ce nel dodicesimo verso : 

Ma mia fortuna vinse il saó costume ; 

I 

e nel madrìale : 



Che posso» o debbo ^ vosi dà' io prooti ap^a^ 
Amore y ftnsi ch'io Imvra? 

dove dic^ nel se&lò verso : 

Dille , che sempre ogn* ora 
Sua pietà vinta da tua fera stelUb 

£ medesimamente nel madrìale : 

Dal primo pianto all'ultimo soqiira^ 
Al qa4 son già vician ^ 

t 
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.Chi contrasse giammai si feir destino 
Da man benigna- e più lucente stella f 

Ed in qneir altro : 

Io giuro a chi noi crede ^ 
Che da costei che del mio pianger ride» 
Sol mi difende e scampa dii m* uccide. 

Ma molto più veramente nel sonétto che coMncia : 

Al cordisolfof 

quando disse : 

Air arte di beltà che ineco venne ; 

che bene la si portò dal ciejo questo Angelo celeste. 
E perchè ciascuno possa meglio giuncare., non tanto 
le diverse cagioni che assegna egli stesso alP amore 
suo, e passioni, ma ancorai bellissimi concetti, vi 
reciterò due interi de^ suoi sonetti, veggendo quanto 
m^ ascoltate, mentre vi recito delle sue cose, volen- 
tieri, e con chetissima attenzione; ed il primo sarà 
quello indiritto a M. Tommaso Cavalieri , giovane ro- 
mano nobilissimo, nel quale io conobbi ^à in Roma, 
oltra Pincomparabile bellezza del corpo, tanta leggia- 
dria di costumi, e cosi eccellente ingegno, e g^raiSiósa 
maniera, che ben meritò, e. merita -ancora, che più 
ramasse chi maggiormente il conosceva : 

A che più debbo ornai l'intensa Toglia. 
Sfogar con pianti o con parole meste 9 
Se di tal' torte il éiel ^ che V alma vèste, ' 
Tardi o per Icrapor alcun inai non -ne ftpoglia ì ^ 
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A cke 1 cor lasso a più languir m* invoglia , 
S'altri por dee morir ? danque per queste 
Xnci 1* ore del fin fien men moleste 9 
Ch' ogni altro ben vai men eh* una mia doglia. 

Però se 1 colpo » eh' io ne rubo e *nvolo » 
Schiiar non posso | e men 9 s* è destinato 9 
' Chi enterrà fra la dolcesza e '1 duolo ? 

Sf vinto e preso io debbo esser beato , 
Maraviglia non è se , nudo e solo ^ 
Resto prigion d* un cavalier armato. 

L' altro sarà questo , fatto per avventura sopra il sog-^ 
getto medesimo, degno per mio giudizio di qualunque 
miglior filosofo e non inesercitato poeta : 

Veggio co* bei vostri occbi un dólce lume f 

Che co* miei ciechi già veder non posso ; 

Porto co* vostri piedi un pondo a dosso , 

Che de* miei aoppi non fìi mai costume. 
Volo con le vostr* ali senaa piuve » 

Gol vostro ingegno al ciel sempre son mosso, 

DaJ vostro arbitrio son pallido e rosso ; 

Freddo al sol , caldo alle più fìred^ brume. 
Kel voler vostro sta la voglia mìa ; 

1 miei pensier nel cuor vostro si fanno ; 

Nel fifto vostso soB le mie parole. 
Come lana da se sol par ch* io sia , 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sanno y 

Se non quel tanto che n* accende il sole. 

Ma, tornando alla sposinone del sonetto, potrebbe 
parere ad alcuno, che il Poeta avesse posto a caso 
quello cbe^ secondo jne , fii .con grandissima consi- 
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derazìone fatto , à^ aver messo per Go«e di^rse for- 
tuna , destino , o sorte , le qnatì cose credono molti 
cbe siano una mfedesìma; i quali quanto s'ingannano 
prometto di mostrare, e forse in questo luogo mede- 
simo , un* altra volta , parlando lungamente del fato 
e della fortuna; per ora ci basterà di mostrare, che 
altri poeti hanno usato simili modi, mescolando Tuno 
coir altro y i quali tutti si dichiareranno nella lezione 
del fato e della fortuna. Disse dunque Dante nel XXXII 
deil^ Inferno : 

Se voler fa , o destino , o fortuna, 
Non so ; ma passeggiando tra le teste , 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 

E nel XV, aveva detto : 

£i cominciò : qual fortuna, o destino. 

£ il Petrarca, nel sonetto : 

Più volte già dal bel sembiante umano, 

disse, come allegammo di sopra : 

Perck* ogni mia fortuna, ogni mia sorte. 

E questo stesso Poeta , nel sonetto : - 

Colui rbe fece , e non di cosa alcuna , 



disse : 



Ond* il caso, la sorte^ e la fortuna 
In un momento naoqucr di ciascuno. 



La natuca, propietà, e di£Eerenza dm cpiali nomi di- 
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chiareremo allora minutissimamente, essendo cotale 
cognizione non meno necessaria ed utile , che faticosa 
e malagevole. Restaci ora solamente a sciogliere il 
dubbio , in che modo tutti gli amanti siano ca^ne 
eglino stessi a loro medesimi di tutte le noie e tor- 
menti loro y e par qual cagione a se propj e non ad 
altri ne debbano la colpa dare. Perchè devemo sapere, 
che tntte le cose, eccettuato Tuomo, hanno uno 9r 
more solo e non più, o naturale o sensitivo, nel 
quale però si contiene il naturale. E come il naturale « 
il quale si ritruova in tutte le cose inanimate, e di più 
nelle piante, non erra mai, per lo essere guidato da 
Dio; così il sensitivo, che si ritruova in tutti gli ani- 
mali bruti, non può errare mai, per lo non avere cosi 
iàtti animali il libero arbitrio * e Y elezione : solò Tuo- 
mo , per lo contenere in se tutte Taltre nature, ed es-^ 
sere come un picciolo mondo, ha in se tutti tre gfi 
amori, cioè il naturale, il sensitivo, e T intellettivo ^ 
onde può amare e come pianta, e come animale, e co- 
me uomo ; ma perchè Y uomo è uomo mediante Y in- 
tdletto, ogni volta che egli, o allettato dal senso o 
ingannato, s'appiglia ad altro amore che lo intellet* 
tivo , il quale è il suo propio, mai non può conten- 
tarsi a pieno. Pico ancora , che egli conseguisce tutto 
quello che égli disidera , in tutti quei modi che si 
possono immaginare; perciocché sempre cerca un non 
so che più oltre, senza sapere quello che cerchi, e sì 
doole non sapp^ndo 4i queUb che si dolga , édi in 
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somma ha sempre un tacito rìmordimodto , fche non 
lo lascia godere affatto quello che egli gode ; onde 
Lucrezio scrisse non meno dottamente che leggiadra* 
mente nel quarto libro i^ 

Nec Veneris fmctu corti is qui vitat amorem , 
Sed poHus , qua sunt sirtè pana , commoda sumit \ 
Nam certa f et pura est sanis magis inde voluptas. 

E poco di sotto, avendo raccontato i mali degK inna- 
morati y non tanto lungamente quanto veramente, e 
con leggiadria incomparabile , soggiunse non meno 
leggiadramente che con verità : 

Atque in- amore mala hoc proprio ^ summèqué secundo 
Inoeniuniur ; 

con tutto quello che segue. £ la cagione perchè ninno 
amante, quantunque felice^ possa mai essere piena- 
mente contento , anzi si doglia sempre e sempre disi-* 
deri senza saper che, è, come s'è detto di sopra, che 
il propio amore dell'uomo è Fintellettivo, ed in niuno 
altro amore può conseguire la fine sua e perfezione , 
se non in questo, e questo non è di cose sensibili 
che si possano e vedere e toccare , come sono tutte 
le particolari , ma d' intelligibili , come sono V univer- 
sali; e, tuttoché questo amore gli sia propio e natu- 
rale, e per conseguenza dovesse sempre in lui ritro- 
varsi, tuttavia la forza ed allettamento dei sensi, in 
questo carcere materiale, se non gliele levano, gliele 
cuoprono , come quasi fa la cenere il fuoco: onde nel 
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più giace quasi sepolto in un sonno profondissimo 
senza destarsi mai, ed in molti, sebbene si sveglia 
qusdcbe volta nel vedere alciìna bellezza particolare e 
corporea , non però s' erge tanto alto , che egli ag- 
giunga alla bellezza universale ed incorporea, la quale 
è propia delF intelletto, il quale essendo immortale, 
non può quetarsi in cosa nessuna che non sia a lui 
somigliante. Per lo che quelle bellezze che appaiono dt 
fuori, e che sì piacciono agli occhi e gli dilettano, 
essendo mortali e cadevoli, possono bene eccitare e 
quasi destare Fintelletto , ma non già contentarlo ; on- 
de tutti quegli che si fermano in esse senza trascen- 
dere e trapassare alla forma universale, cioè alla idea 
di tutte le bellezze, la quale è etema, si possono* 
chiamare indotti artefici, ed ignoranti d^ amore, la- 
sdandosi.non come uomini, ma come bestie guidare 
alli sentimenti, onde incorrono in tutti quei tormenti, 
dolori, e disperazioni che raccontò Perottino con 
tanta eloquenza e dottrina; ma quegli pochi, che ve- 
duta alcuna^bellezza materiale, saglionod'un pensiero- 
in un altro a qudla bellezza divina, e si pascono cU= 
tal cibo, che , fatti più che uomini, anzi divenuti Dii, 
non invidiano a Giove né il nettare né l'ambrosia, 
si possono chiamare veri e perfetti artefici del vero 
p perfetto atmore. £ quest' arte è quella , la quale (se* 
guitando, non Ovidio nella iSua arte, il quale di vero 
pe scrìsse plebeiamente, ma Platone nel suo convito 
di vinissimo) ci voleva ipsegnar^ il giudizioso , ed amo-* 
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revole Poeta nostro in questo dòtto e maraviglìoso 
sonetto , della quale ninna è al mondo né meno in- 
tesa né più necessaria , Y utilità della quale trapassa 
certissiraainfente tutte Y altre utilità senza nessuna pro- 
porzione. Perciocché come tutti i mali che nascono al 
mondo, nascono dalP amore reo ed inordinato, così 
tutti i beni nascono dal buono ed ordinato ; talmente 
che come quégfli i quali hanno la vera e perfetta 
arte d^ amore, ^nò felicissimi, così all' incontro que- 
gli che hanno Tarte cattiva e contraria sono mfeli- 
cissimi. E che il Poeta nostro intendesse di questa 
arte e di questo amore, lo mostrano manifestìs^ma* 
mente, oltra l'età e costumi suoi onestissimi, tutti i 
componimioiti di lui pieni d' amore socratico e di 
concetti platonici, dei quali, essendo ornai Torà tarda, 
e restandoci che dire pur assai 'intorno la maggfioranza 
deir arti, voglio che mi basti allegare un sonetto so- 
lo, il quale però può valere per molti, e mescerà 
(come disse quello ingegnosissima poeta di ciance e 
di trastullo) che egli é nuovo Apollo e iiuovof Apelle, 
e non dice parole, ma cose, tratte non solo del mezzo 
di Platone , ma d' Aristotele. 

Non Tider gli ocelli miei cosa mortale ^ 

' Allor> che tte* bei v^tri intera pace 

Trovai ; ma dentro, ov* ogni mal dìspioce^ 
Chi d* amor Talm^ a se simil m* assale ? 

£ se creata a Dio non (asse egaale , 
Altro che '1 bel di faor eh' agli occhi piace 

I 4 

^iù non Tomài ma perdi' i si fallaca» 
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TMicenHe nelU forma «niversale. 

Io Jico eh' a chi vive quel che muore 
Qae^ur non può disir , né par s* a^etti 
L' eterno al tempo , ove altri cangia il pelo. 

VogKa sfrenata è M'senso , e non amore, 
Che V alma uccide , e *1 nostro fa perfetti 
Gli amici qui f ma pia per morte in m\o. 

Da questo sonetto pensò io, che chiunque ha giudizio 
potrà conoscere quanto questo angelo anzi arca»- 
:gdo, oltra le sue tre prime e nobilissime professioni, 
architettura, scultura, e pittura . nelle quali egli, senza 
alcun contrasto, non solo avanza tutti i modèrni, ma 
trapassa gli antichi, sia atìcord eccellente anzi singo- 
lare nella poesia, e nella vera arte delP amare, la 
quale non è né men bella né men faticosa, ma ben 
più necessaria e più profittevole ^U^ altre quattro. 
Della qual cosa ninno si debbe maravigliare, percioc- 
ché, oltra quello che apparisce manifesto a ciascuno, 
che la natura yoUe fare per mostrare F estremo di sua 
possa, un uomo compiuto, e, come dicono i Latini, 
fornito da tutte le parti, egli, alle doti della natur% 
tante e si fatte, ag^nse tanto studio e cosi fatta di- 
ligenza , che quando bene fusse stato da natlira rozzis- 
Simo , poteva mediante quegli divenire eccellentissimo; 
e se fusse nato non dico in Firenze e di nobilissima 
famiglia , e nel tempo del magnif. Lorenzo de' Medici 
vecchio, il quale conobbe, volle, seppe, e potette 
innalzare si grande ingegno , ma nella Scizia d'un qual- 
che ceppo o stipite, sotto qualchje^ uomo barbaro, 
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non solo dispregiatore, ma inimico capitale di tutte le 
virtù, a ogni modo sarebbe stato Michelagnolo, cioè 
unico pittore, singulare scultore, perfettissimo arcbi- 
tettore, eccellentissimo poeta, ed amatore divinissimo. 
Onde io, già sono molti anni, avendo non solo in ann 
mirazione , ma in riverenza il nome suo , innanzi che 
sapessi lui essere ancora architettore, feci un so* 
netto, col quale io, ancora che egli sia tanto minore 
del grandissimo valor di lui, quanto indegno delle 
purgatissime orecchie vostre, intendo di fornire que- 
sta presente interpretazione, riserbando la disputa 
deir arti, per obbedire il consolo nostro, a un^ altra 
lezione , nella domenica che verrà : 

fien vi potea bastar , chiaro scultore , 

Non sol per opra d* incude e martello • 
Aver, ma coi colori e col pennello 
Agguagliato , anzi vìnto il prisco onore ; 

Ma non contento al gemino valore , 

Gh* ha fatto il secol nostro altero e bello , 
L* arme e le paci di quel dolce e fello 
Cantate, che v* impiaga e molce il core. 

O saggio e caro, a Dio , ben nato veglio , 
Che *n tanti « sì bei modi ornate il mondo , 
Qual non è poco a .si gran mcrti pregio ? 

A voi che , per eterno privilegio, 
Nasceste d' arte e di natura speglio , 
Mai non fu primo, e non fia mai fecondo- 
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